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Arriva il Giubileo 
E la poesia 
di tutti i tempi 
scende nelle strade 
della Capitale 


ROMA. Poesie per la strada. Nel senso che «per la 
strada» saranno, fisicamente, trascritte su lapidi, 
pannelli, edicole, installazioni; e nel senso che 
«per la strada» sono state scritte, almeno alcune 
di loro. È un'iniziativa dell'associazione cultura¬ 
le Allegorein in collaborazione con l'Agenzia dei 
cantieri per il Giubileo. Una delle tante cose che 
stanno pian piano cambiando il volto di Roma in 
vista del 2000. Alcune di queste cose - i cittadini 
romani lo sanno bene - sono anche delle «secca¬ 
ture», sia pure a fin di bene. Questa è bella e basta, 
senza alcuna controindicazione. I curatori - in 
particolare Filippo Bettini e Roberto 
Piperno - hanno rintracciato, nel¬ 
l'immenso corpus della poesia 
mondiale e di tutti i tempi, i versi 
che hanno cantato Roma attraverso 
i secoli. Questi versi andranno ad 
abitare i luoghi della città, spesso 
con preciso riferimento al contenu¬ 
to dei versi medesimi. Alcuni sono 
già installati. Molti altri lo saranno, 
da qui al 2000. La speranza è che 
possano rimanere anche dopo il fa¬ 
tidico 2000. Sarà un'eredità - piccola, ma cul¬ 
turalmente significativa - che il Giubileo la- 
scerà alla città. 

Come si diceva, l'ideazione e organizzazio¬ 
ne dell'iniziativa è di Allegorein, ovvero di Fi¬ 
lippo Bettini, Marcello Carlino, Mario Lunet¬ 
ta, Aldo Mastropasqua, Francesco 
Muzzioli, Giorgio Patrizi. La pro¬ 
mozione è dell'Agenzia del Giu¬ 
bileo, in particolare di Maurizio 
Pucci (coordinatore dei cantieri) 
e del presidente Zanda. La consu¬ 
lenza, diciamo così, «letteraria» è 
di Armando Gnisci, titolare di 
letterature comparate alla Sapien¬ 
za di Roma. 


La strada che non si chiamò 
«Via Pasolini» 

Mattinata luminosa di Roma che illumina la consonante elle 

nelle voci dei venditori ambulanti, nelle gomme degli autobus 

e nel silenzio delle statue 

Ocra adombrata nelle facciate orientali 

dei negozi e dei palazzi. Porte e portoni 

reggono 1 semicerchi delle ombre di un tempo. Strano - disse 

che in una città antica, dai colori scuri rossi e gialli, 

ci siano ragazzi tenuti per mano dalla madre 

in queste strade pullulate di gente, sotto infinite finestre, qui 

dove Pasolini portava a spasso le sue notti. Stazione Termini, qui 

dove in un chiosco di legno all'aperto un grasso Nerone di oggi 

vendeva ai viandanti fazzoletti colorati. Ne comprai uno rosso 

me lo legai al collo, e in mezzo alla strada fischiettai: 

Avanti, avanti oh Gran Partito, Avanti, avanti oh Gran Partito 

Jannìs Rìtsos 







La statua di Pasquino e, accanto, l'installazione di piazza Argentina 


Du Bellay, 
Quevedo 
e Pound 

Le poesie che riproduciamo 
in questa pagina, per gentile 
concessione di Allegorein, 
sono o inedite, o pochissimo 
conosciute in Italia. In alto 
nella pagina c'è la poesia del 
grande poeta greco Jannis 
Ritsos dedicata a Pier Paolo 
Pasolini. È inedita in Italia. 
Qui accanto, invece, vedete 
una delle più curiose 
scoperte dell'iniziativa. È un 
trittico di sonetti - che vi 
proponiamo nelle lingue 
originali, con la traduzione 
accanto - che ha un'origine 
comune, come vi renderete 
conto leggendoli. Tutto 
comincia nel '500 con «Les 
antiquitez de Rome», serie di 
sonetti scritti da Joachim du 
Bellay (1522-1560). Lo 
potete leggere in francese, e 
nella traduzione Piero 
Sanavìo.Adu Bellay si ispira, 
circa un secolo dopo, lo 
spagnolo Francisco de 
Quevedo (1580-1645), uno 
dei più grandi autori del 
barocco spagnolo; eccolo 
qua in spagnolo, tradotto in 
italiano da Vittorio Bodini. 
Passano altri tre secoli, ed 
ecco che un grande della 
poesia americana, Ezra 
Pound (1885-1973) 
«ritraduce»du Bellay, in un 
inglese volutamente aulico e 
antico; e anche in questo 
caso eccovi la doppia 
versione, con la traduzione 
italiana, ancora una volta, di 
Piero Sanavìo. 

L'iniziativa curata da 
Allegorein perii Giubileo 
comprende e comprenderà 
molti altri poeti. Vi 
segnaliamo le installazioni 
già visibili; all'ingresso della 
Stazione Termini con versi di 
Josif Brodskij; a piazza dei 
Cinquecento con un testo di 
Goethe tradotto da 
Pirandello; alla ex caserma 
Pepe di via Principe Amedeo, 
testo di Tito Livio; all'ex 
Centrale del latto di via 
Giolitti con testo multilingue 
di Valéry Larbaud; e infine a 
piazza Argentina, davanti al 
teatro, con un raro testo 
poetico di Goldoni tratto da 
«La visita delle sette chiese» 
(tradotto anche in inglese). 
Le prossime, imminenti 
installazioni saranno a Villa 
Borghese, alla Metro C di 
Grottaceloni, a Porta 
Cavalleggeri e al Gianicolo; il 
tutto entro febbraio. 


Les antiquitez de Rome 

Nouveau venu, qui cherches Rome en Rome 
Et rien de Rome en Rome n'apperfois 
Ces vieux palais, ces vieux arcz que tu vois. 

Et ces vieux murs, c'est ce que Rome on nomme. 

Voy quel orgueil, quelle mine: et comme 
Celle qui mist le monde sous ses loix, 

Pour donter tout, se donta quelquefois. 

Et devint proye au temps, qui tout consommé. 

Rome de Rome est le seni monument. 

Et Rome Rome a vaincu seulement. 

Ee Tybre seni, qui vers la mer s'enfuit. 

Reste de Rome. O mondaine inconstance! 

Ce qui est ferme, est par le temps destmit. 

Et ce qui fuit, au temps fait resistance. 


A Roma sepultada en sus ruinas 

Buscas en Roma a Roma, oh, peregrino, 
y en Roma misma a Roma no la hallas: 
cadàver son las que ostentò murallas, 
y tumba de si proprio el Aventino. 

Yace don ce reinaba el Palatino; 
y limadas del tiempo las medallas, 
mas se muestran destrozo a las batallas 
de las edades que blasón latino. 

Sólo el libre quedó, cuya corriente, 
si ciudad la regó, ya sepoltura 
la bora con funesto son doliente 

Oh Roma, en tu grandeza, en tu hermosura 
huyó lo que era firme, y solamente 
lo fugitivo permanece y dura. 


Rome (from Joachim du Bellay) 

0 thou new corner who seek'st Rome in Rome 
And find'st in Rome no thing thou canst cali Roman; 
Arches worn old and palaces made common, 

Rome's name alone within these walls keeps home. 

Behold how pride and min can befall 

One who hath set thè whole world 'neath her laws, 

All-conquering, now conquered, because 

She is Time's prey and Time consumeth all. 

Rome that art Rome's one sole last monument, 

Rome that alone hast conquered Rome thè town, 

Tiber alone, transient and seaward bent, 

Remains of Rome. 0 world, thou unconstant mime! 
That which stands firm in thee Time batters down. 
And that which fleeteth doth outrun swift time. 


Le antichità di Roma 

O tu, appena giunto, e cerchi Roma a Roma 
E a Roma non trovi più nulla di Roma: 

Questi vecchi archi che vedi, questi vecchi palazzi 
E le vecchie mura, è Roma. 

Considera l'orgoglio, la rovina: e come 
Quella che impose al mondo le sue leggi 
Per tutto domare, un giorno si è piegata anch'essa. 
Preda al tempo che ogni cosa consuma. 

Roma è l'unico monumento a Roma, 

Roma ha vinto nient'altro che Roma. 

Soltanto il Tevere, che scorre al mare. 

Resta di Roma. Incostanza di tutto ciò che è umano! 
Ciò che sta immobile è distrutto dal tempo. 

Ciò che fugge resiste. 


A Roma sepolta nelle sue rovine 

In Roma cerchi Roma, o pellegrino, 
e proprio in Roma Roma non ritrovi; 
le vantate muraglie, morti covi 
sono, e di sé sepolcro l'Aventino. 

Giace, dove regnava, il Palatino; 
son limate dal tempo le medaglie; 
sembrano più macerie di battaglie 
degli evi, che blasone del latino. 

Solo è restato il Tevere, corrente 
che bagnò la città: or sepoltura, 
la piange con funesto suon dolente. 

Roma, da quella gloria così pura 
fuggì ciò ch'era saldo e solamente 
il fuggevole ormai permane e dura. 


Roma (da Joachim du Bellay) 

Tu, appena giunto a Roma, e cerchi Roma 
E non trovi nulla a Roma che puoi chiamare romano. 
Soltanto a queste mura, ai vecchi archi consunti. 

Ai palazzi involgariti il nome Roma appartiene. 

Vedi, non si sottrae a orgoglio e rovina 

Neppure chi conquistò il mondo e gli impose le sue leggi. 

Ora vinta a sua volta e preda al Tempo, 

Poiché il Tempo ogni cosa consuma. 

Roma, ultimo e unico monumento di Roma, 

Roma che hai vinto soltanto la città di Roma, 

Solo il Tevere che al mare fluisce 

Resta di Roma. 0 mondo, inconsistente istrione! 

Ciò che sa immobile il Tempo abbatte. 

Ciò che fugge si sottrae al tempo. 


Una città che da sempre ama le parole 

Benvenuti, poeti 
Ma qui i muri parlano 
dai tempi di Pasquino 


ROMA. Segnali di poesia sparsi per 
Roma, piovaschi di parole che si enu¬ 
cleano nello spazio a macchia d'olio. 
Splendida peste, vims di parole come 
l'avrebbero definita i futuristi, l'ini¬ 
ziativa è un progetto in fase di realiz¬ 
zazione a opera dell'Associazione 
culturale «Allegorein» che opera nel 
settore da anni e propone una sorta di 
antico e nuovo insediamento poeti¬ 
co a Roma, ineluttabilmente creativo 
e utopico. 

Si tratta, in poche parole, di questo: 
avvicinandosi al Giubileo, per mani¬ 
festare la dimensione antica e futura 
di Roma, verranno installate per tut¬ 
ta la città segnali simbolo, punti di 
comunicazione diretta e subliminale 
ad un tempo. Per il momento sono 
state già attuate più d'una installazio¬ 
ne: all'ingresso della Stazione Termi¬ 
ni con testo di Brodskij; a piazza dei 
Cinquecento con testo di Goethe, 
tradotto da Pirandello; alla ex Caser¬ 
ma Pepe di via Principe Amedeo con 
testo di Tito Livio; all'ex Centrale del 
Latte di via Giolitti con testi di Valery 
Larbaud. 

Se per una qualunque ventura, vo¬ 
leste farvi guidare dalla luce delle pa¬ 
role e doveste capitare per esempio a 
largo Torre Argentina dinanzi al tea¬ 
tro, una lastra marmorea creata a ma¬ 
nifesto poetico vi catturerà nella con¬ 
vinzione storica che la parola comu¬ 
nica messaggi romani: vi dovrete ri¬ 
cordare a questo punto di Pasquino, 
del Babuino, statue parlanti, urlanti 
scrosci di parole, financo alle edicole, 
ai crocicchi dei quadrivi romani che 
declamavano invettive, frammenti 
di ingiurie, canti di parole che osan¬ 
navano alla grandezza della città e al¬ 
la miseria di Roma popolare e aristo¬ 
cratica nel contempo. 

Ora dopo i graffiti metropolitani, i 
proclami politici, le scritture sui muri 
vocianti manifesti murali si è ritorna¬ 
ti alla sana tradizione della scrittura 
per capitoli poetici. Stazioni dissemi¬ 
nate nella storia di Roma; dimore di 
parole che indicano percorsi da cal¬ 
pestare nella consapevolezza che va¬ 
le molto più un verso che centomila 
pubblicità inneggianti al consumo di 
parole, usa e getta. Le poesie declama¬ 
no incontri, passeggiate romane, let¬ 
tere cari ai poeti camminatori, che 
percorrevano in maniera inedita i sel¬ 
ciati romani e ispirati dalle vestigia di 
questa città sentivano l'urgenza di 
mettere sulla carta impressioni ac¬ 
querellate, diluvi di parole. 

La poesia, si sa, è pur sempre segre¬ 
to, intimo vociare che gareggia con e 
per la storia, ma in questa occasione 
l'installazione del cantiere giubilare 
poetico del Comune di Roma, mani¬ 


festo di versi, diventa pubblico. Una 
sorta di esposizione di «tavole della 
legge» per ogni dove, straordinarie 
vestimenta per recite che parleranno 
con autori di tutto il mondo, dall'an¬ 
tichità ai nostri giorni, parleranno di 
Roma e della sua poesia nella luce co¬ 
smopolita di questa città unico no¬ 
stro bene. 

Queste riflessioni ci vengono det¬ 
tate dal clamore visivo dei manifesti 
marmorei e, ancor più, dal rilancio 
della poesia. Le poesie potranno così 
avere a loro disposizione, oltre ai cit¬ 
tadini romani, la massa sterminata di 
turisti: boom apocalittico di lettori 
che a gruppi o singolarmente, fermi 
dinanzi al manifesto della poesia, di¬ 
scuteranno, si animeranno oppure 
esterneranno il proprio dissenso. Ma 
comunque verranno lette. Saranno 
additate al ludibrio pubblico oppure 
alla gloria, naturalmente ancor più 
eterna. 

I poeti d'ogni epoca un minimo 
guizzo, un volteggio, un cantuccio di 
verso in cuor loro, un seppur minimo 
sguardo in terzine, quartine o esame¬ 
tri l'hanno dedicati alla luce dei Sette 
Colli; oppure una lunghissima ode, 
un canto melanconico se non addi¬ 
rittura un lamento che denunciava il 
respiro mozzato dalla grandezza mo¬ 
numentale di Roma. Óra con questa 
splendida iniziativa tutto risulterà 
ancor più meraviglioso : l'anima bella 
di Roma si farà ancor più lieta. Bro¬ 
dskij da «Poesie italiane» (Traduzio¬ 
ne di Giovanni Buttafava): «Io sono 
stato a Roma. Inondato di luce./ Co¬ 
me può soltanto sognare un fram¬ 
mento! Una dracma d'oro è rimasta 
sopra la mia rètina./ Basta per tutta la 
lunghezza della tenebra». 

Così Roma appare/appariva agli 
occhi dei poeti di ogni latitudine. Ro¬ 
ma città di luce e di colori come la de¬ 
scrive Cesare Pavese in «Passerò per 
Piazza di Spagna»: «Sarà un cielo 
chiaro. S'apriranno le strade/sul colle 
di pini e di pietra./Il tumulto delle 
strade/non muterà quell'aria fer¬ 
ma. /I fiori spruzzati/di colori alle fon- 
tane/occhieggeranno come donne/ 
divertite. Le scale/le terrazze le rondi¬ 
ni/canteranno nel sole./S'aprirà 
quella strada,/le pietre canteranno,/ 
il cuore batterà sussultando/come 
l'acqua nelle fontane -/sarà questa la 
voce/che salirà le tue scale./Le fine¬ 
stre sapranno/l'odore della pietra e 
dell'aria/mattutina. S'aprirà una por- 
ta./Il tumulto delle strade/sarà iì tu¬ 
multo del cuore/nella luce smarri¬ 
ta. /Sarai tu - ferma e chiara». 


Enrico Gallian 
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Ieri visita-lampo del cancelliere tedesco a Roma per un incontro con il presidente del Consiglio Prodi 

Kohl loda lltalia ma non si sbilanda 
«Le pagelle si daranno solo in maggio» 

«Non badate ai sondaggi sulFEuro, i tedeschi mi daranno ragione» 


ROMA. Tra gli stucchi e gli arazzi 
della saletta di palazzo Chigi dove 
sono assiepati centinaia di giorna¬ 
listi, Kohl tira fuori ancora una vol¬ 
ta la storiella di sua madre. «Cerca 
di finire il tuo piatto prima di guar¬ 
dare in quello di chi ti sta a fianco», 
diceva la mamma del Cancelliere. 
E tanti anni dopo il figlio, quoti¬ 
dianamente assediato da chi cerca 
di carpirgli indizi sui probabili fon¬ 
datori dell'Euro, ha pensato bene 
di cercare rifugio in quelTinsegna- 
mento di saggezza. «Ognuno deve 
fare il suo compito - dice - Prodi il 
suo, io il mio. Le date per decidere 
sono fissate, i voti e le pagelle arri¬ 
veranno solo allora». 

Dopo aver parlato per circa 
un'ora con Prodi, Kohl si è mostra¬ 
to ieri sera molto cordiale con il 
suo ospite, ha parlato del presiden¬ 
te del consiglio come del «suo caro 
amico», non è stato avaro di com¬ 
plimenti sui meriti storici delTlta- 
lia nei confronti dell'Europa e del¬ 
la stessa Germania, ha detto che la 
carovana europea messa in moto 
dai due Paesi «continuerà la sua 
strada e nessuno la fermerà». Ma 
sulla questione che ha calamitato 
su questo vertice tanta attenzione, 
se cioè il governo tedesco abbia già 
maturato un orientamento preci¬ 
so riguardo alla partecipazione 
dell'Italia all'unione monetaria, il 
Cancelliere non ha voluto sbilan¬ 
ciarsi neppure di un solo centime¬ 
tro. 

Qualcuno probabilmente spe¬ 
rava in qualcosa di più. Una setti¬ 
mana fa il presidente francese Chi- 
rac aveva detto che «l'Italia ha vin¬ 
to la sua battaglia e sarà della parti¬ 
ta». Solo lunedì, aBruxelles, imìni- 
stri finanziari europei hanno dato 


il loro benestare agli ultimi atti di 
politica economica del governo di 
Roma. E Kohl sì è rifatto a quest'ul¬ 
timo giudizio sostenendo che «ha 
molto ben riconosciuto gli sforzi 
dell'Italia». Ma quanto ad antici¬ 
pare verdetti o anche solo previsio¬ 
ni, il Cancelliere è stato categorico: 
«Fareste molto meglio a fare le pa¬ 
role crociate - ha detto rivolto ai 
giornalisti - che non a porvi ogni 
giorno le stesse domande: aspetta- 
teevedrete». 

Forse era illusorio attendersi che 
andasse oltre l'atteggiamento che 
si è imposto in queste ultime agita¬ 
te settimane. Con i guai che si ri¬ 
trova in casa via via che si avvicina¬ 
no le storiche scadenze, Kohl non 
può evidentemente che muoversi 
con grande circospezione. Il Can¬ 
celliere vuole l'unione monetaria 
a tutti i costi, è convinto che sarà il 
pilastro portante di quella «casa 
comune» europea alla quale ha de¬ 
dicato tutti i suoi sforzi. Ma deve 
anche cercare di vincere le elezioni 
del prossimo settembre. Ieri ha so¬ 
stenuto che i due obiettivi non so¬ 
no in contraddizione. «Nessuno sa 
che cosa pensano davvero i tede¬ 
schi dell'Euro - ha sostenuto - leg¬ 
gete pure i sondaggi che mi danno 
perdente, ma se in tutti questi anni 
avessi dato retta a loro, oggi non 
sarei certamente qui». 

Kohl è infastidito per l'agitazio¬ 
ne che ha preso l'opinione pubbli¬ 
ca, in Germania e altrove, e per le 
«stranezze» di cui danno prova an¬ 
che molti politici. Più volte ha ri¬ 
petuto ieri, a questo proposito, la 
parola «stupidaggine». E si è lagna¬ 
to anche del fatto che molti lo ri¬ 
tengano già responsabile di un 
«peccato» - quello evidentemente 


di aver già dato il via libera a un Eu¬ 
ro indebolito dalla presenza italia¬ 
na - che lui dice di non aver ancora 
commesso. Del nervosismo gene¬ 
rale il Cancelliere deve però tenere 
conto. E per ciò insiste nel dire che 
le cose «bisogna farle ragionevol¬ 
mente», bene e al momento giu¬ 
sto. Ma vorrebbe anche tagliar cor¬ 
to con la ridda di indiscrezioni e di 
sospetti che ogni giorno ormai tro¬ 
vano spazio nei mezzi di informa¬ 
zione. Ha consigliato quindi a tutti 
di non correr dietro a ogni genere 
di sirena: «Che le pagelle si faran¬ 
no solo a tempo debito - afferma - è 
la mia posizione e quella del gover¬ 
no federale, e alla fine la posizione 
tedesca saremo solo noi a decider¬ 
la». 

È stato soddisfatto Prodi di quel¬ 
lo che Kohl gli ha detto? Il presi¬ 
dente del consiglio italiano ieri, 
con i giornalisti, ha parlato poco. 
Tutti del resto pendevano solo dal¬ 
le labbra del Cancelliere. Il capo 
del governo di Roma ha voluto co¬ 
munque garantire ancora una vol¬ 
ta al suo ospite che l'Italia vuole 
un'unione monetaria fatta «con 
coerenza e rigore», aggiungendo 
anche che un'unione così fatta è 
«in questa fase storica» un interes¬ 
se forse più italiano che tedesco. 
Prodi ha però voluto mettere l'ac¬ 
cento anche su un altro aspetto 
della politica europea, che negli ul¬ 
timi mesi ha caratterizzato l'atteg¬ 
giamento italiano. L'Europa che 
verrà, ha detto, deve essere «solida 
e senza inflazione», ma deve an¬ 
che veder nascere concreti proget¬ 
ti di sviluppo «che coinvolgano 
tutti». 


Edoardo Gardumi II primo ministro Kohl con il presidente del Consiglio Prodi Bianchi /Ansa 




il SÌ Ecofìn 


Il risanamento dei conti in 
Italia è partito in ritardo ma è 
stato tra i più severi 
d'Europa. All'indomani del 
disco verde dell'Ecofin al 
piano di convergenza 
italiano, il Commissario 
europeo Mario Monti ha 
sottolineato i progressi 
compiuti dal governo pur 
avvertendo che la moneta 
unica non ammette sconti: i 
criteri di Maastricht devono 
essere rispettati. «Non posso 
immaginare un Euro - ha 
premesso - senza Stati 
membri che rispettino i 
criteri di convergenza». 
Monti ha mentenuto il 
riserbo sulle chances 
dell'Italia di entrare nel 
primo gruppo dei 
partecipanti alla moneta 
unica. Tuttavia ha detto: 
«L'Italia ha cominciato il 
processo di disciplina 
finanziaria in ritardo rispetto 
alla maggior parte dei Paesi, 
ma negli ultimi anni ha fatto 
piùdiquesti». Ieri, ha 
aggiunto Monti, «l'Ecofin ha 
riconosciuto l'entità dei 
progressi compiuti, ed 
ovviamente ha invitato le 
autorità italiane a 
persistere». 


Si stemperano le accuse tedesche: «Avete fatto la vostra parte? 

«Frontiere, una politica comune» 
Sui curdi Roma rassicura l'alleato 


Dopo rincontro dei capi deiie poiizie europee, ii presidente dei Consigiio pro¬ 
mette tempi rapidi per ia iegge suii'immigrazione. Kohi: però c'è moito da fare. 


Il cancelliere si informa su Fanfani e Forlani 

Dopo il vertice la cena 
«Scusa Romano, quanto 
costa qui una casa?) 


» 


ROMA. Di fronte alle telecamere e ai 
flash dei fotografi, nella sala cosid¬ 
detta «delle galere», antistante lo stu¬ 
dio del presidente del Consiglio, c'è 
un Kolh molto loquace e un Prodi 
parco di parole, anche per dovere di 
ospitalità. E per dovere di ospitalità, 
per non dover far aspettare il collega 
tedesco, Prodi non si reca neppure a 
votare in Parlamento sull'arresto di 
Cesare Previti. I tempi sono stretti. I 
due premier, dopo il colloquio, e il 
breve incontro con i giornalisti devo¬ 
no andare a cena, con orari alla tede¬ 
sca, alle 19,30. 

Kolh si presta volentieri a rispon¬ 
dere alle domande dei giornalisti e ce¬ 
de al gusto delle battute: «Credo siate 
felici di vedere da vicino l'originale e 
non stupide vignette». Disquisisce 
ampiamente sulla costruzione del¬ 
l'Europa, si lancia in excursus storici 
sul dopo guerra, sull'apertura, «dopo 
la fine della barbarie del nazionalso¬ 
cialismo e del fascismo», di «un nuo¬ 
vo capitolo della storia» che soprat¬ 
tutto «gli italiani, i tedeschi, ma an¬ 
che i francesi, i belgi, e i lussembur¬ 
ghesi, sono stati determinati nel vo¬ 
lere aprire». Un capitolo nuovo, che 
non poteva prescindere, dice, dalla 
costruzione di quella «comune casa 
europea», condizione indispensabile 
perché «l'Europa avesse nel mondo il 
posto che gli spetta». E la discussione 
se l'Italia dovesse o no farne parte, 
scandisce, «è discussione assai stupi¬ 
da». Prodi si tiene sulle generali: «La 
nostra amicizia deriva da comuni 
esperienze e soprattutto dal comune 
obiettivo per la costruzione dell'Eu¬ 
ropa. Italia e Germania vogliono 
un'Europa forte economicamente e 
più unita politicamente. Questo non 
significa non fare i conti riguardo al 
trattato di Maastricht. La nuova Eu¬ 
ropa deve nascere nella coerenza e 
nel rigore: questo è non solo interesse 
tedesco ma, in questa fase storica, è 
interesse principalmente italiano». 
Parla dei problemi dell'immigrazio¬ 
ne. «Abbiamo trattato a fondo il pro¬ 
blema. Le frontiere italiane sono 
frontiere dell'Europa e abbiamo una 
responsabilità nei confronti di tutti 
gli altri paesi europei. L'incontro a 
Roma dei capi delle polizie costitui¬ 
sce la premessa tecnica per una politi¬ 


ca operativa comune. Da parte italia¬ 
na c'è un impegno nel portare avanti 
l'approvazione della legge sull'immi¬ 
grazione nel più breve tempo possibi- 
lie al fine di completare il nostro qua¬ 
dro normativo». Il cancelliere tede¬ 
sco, da parte sua, da atto all'Italia di 
«aver fatto la sua parte», dichiara una 
concordanza di vedute sull'attuazio¬ 
ne delle «decisioni chiare» prese a Ro¬ 
ma dai capi delle polizie. «Una volta 
attuate queste decisioni - dice - sare¬ 
mo all'altezza del problema e lo risol¬ 
veremo». Ma poi frena: «Sappiamo 
che i mezzi decisi non sono sufficien¬ 
ti: in Germania vi sono due milioni e 
mezzo di persone con passaporto tur¬ 
co e SOOmila sono curdi. È chiaro che 
i curdi hanno problemi nella loro ter¬ 
ra che devono essere risolti lì». 

Sondaggi? No grazie. C'è una con¬ 
vergenza netta, su questo punto, fra 
Prodi e Kohl. «Se avessi dovuto dar 
retta ai sondaggi degli ultimi anni su 
di me non sarei mai esistito. Invece 
eccomi qua», dice il cancelliere ri¬ 
spondendo a chi gli pone il problema 
della scarsa popolarità dell'Euro pres¬ 
so l'opinione pubblica tedesca. E Pro¬ 
di: «Anch'io non sarei qui se i sondag¬ 
gi avessero avuto qualche fonda¬ 
mento di verità». 

Più che nei sondaggi Kohl confida 
negli interessi reali di alcune catego¬ 
rie, a cominciare da quella degli indu¬ 
striali: «Se la maggioranza dei tede¬ 
schi è davvero contro l'Euro non lo sa 
nessuno. I sondaggi veri sono quelli 
che vengono dal mondo dell'econo¬ 
mia. Gli industriali sono sicuri che il 
processo dell'Euro li aiuterà. I consu¬ 
lenti delle grandi banche di investi¬ 
mento americane scommettono sul¬ 
l'Euro perché vogliono fare buoni af¬ 
fari». E conclude con un lapidario: 
«L'introduzione dell'Euro mi sarà di 
aiuto nel vincere le elezioni politi¬ 
che». 

Dall'incontro con la stampa non 
arrivano insomma sbilanciamenti di 
sorta. E nel fiume di parole del cancel¬ 
liere non c'è quella parola «liberatri¬ 
ce» sull'ingresso dell'Italia nell'Euro 
al primo turno, che del resto nessuno 
si aspettava più di tanto. Però la visita 
di poche ore potrebbe pesare molto 
sul piano politico. Amicizia ribaduta 
ripetutamente, qualche scambio di 


informazioni più «turistiche» a Piaz¬ 
za della Rotonda: l'albergo del Sole 
dove soggiornò Pietro Mascagni, il 
luogo dove soggiornò dal 1896 al 
1897 il poeta tedesco Thomas Mann. 
Vicinanza culturale e intenti di colla¬ 
borazione fra i due paesi. 

Solo un piccolo contrattempo, a 
rompere l'armonia dell'insieme. Pro¬ 
prio quando Kohl varcava il portone 
di palazzo Chigi, mentre già svento¬ 
lavano il tricolore della Repubblica e 
la bandiera tedesca, un funzionario 
ha invano tentato di fissare anche il 
vessillo dell'Unione europea. Invece 
niente, la cordicella si era aggrovi¬ 
gliata e il pennone di palazzo Chigi è 
rimasto fuori dall'Europa. 


Luana Benini 


ROMA. I partner europei hanno 
dubbi sulle possibilità dell'Italia di ri¬ 
spettare anche in futuro gli stringenti 
parametri economici e finanziari? Il 
superministro dell'Economia Carlo 
Azeglio Ciampi, nel corso del suo in¬ 
tervento durante la cerimonia di 
apertura dell'anno accademico della 
scuola di polizia tributaria della 
Guardia di Finanza, prima snocciola i 
concreti risultati conseguiti dall'Ita¬ 
lia sul fronte del risanamento. Suc¬ 
cessivamente, in una conferenza 
stampa insieme al suo collega delle 
Finanze, Vincenzo Visco, chiarisce 
che il nostro paese deve essere consa¬ 
pevole di aver cominciato in ritardo 
la rincorsa ai parametri di Maastricht, 
e dunque le perplessità sulla sosteni¬ 
bilità futura qualche fondamento lo 
hanno. Ma ai dubbiosi (in buona e 
cattiva fede) il governo ha già rispo¬ 
sto varando grandi riforme: quella 
del sistema fiscale, quella della pub¬ 
blica amministrazione, la liberalizza¬ 
zione del commercio. 

«Dobbiamo essere consapevoli - 
dice il ministro del Tesoro - che noi 


ROMA. Divisi, forse, su alcune cose 
ma non sulla mortadella a tocchetti. 
Tovaglia di lino bianco ricamata, do¬ 
dici coperti, 48 bicchieri ed un menu 
su misura per l'ospite renano (il cui 
peso è mantenuto rigorosamente se¬ 
greto) che come Berlusconi non ama 
il pesce. Prenotazioni blindate per 
evitareognigeneredi sorpresa. 

Il rapporto italo-tedesco, in una fa¬ 
se cruciale della costmzione della 
moneta unica europea, è passato da 
uno dei locali storici della ristorazio¬ 
ne romana e cioè «Fortunato al Pan¬ 
theon». E lì, ieri sera, primo ministro 
e cancelliere hanno brindato e scher¬ 
zato, parlato di cose serie e meno serie 
-comprese le fortune delle due nazio¬ 
nali di calcio - ma soprattutto hanno 
fatto onore alla buona tavola («Hel- 


partivamo da condizioni che erano 
ancora abbastanza lontane dai criteri 
fissati. Ora gli appunti maggiori ri¬ 
guardano la sostenibilità e la risposta 
principale viene soprattutto dalle ri¬ 
forme strutturali che abbiamo vara¬ 
to, di cui quella fiscale è un pilastro». 
Il ministro Visco, in un certo senso, 
assolve 1 nostri scettici partners: 
«mettetevi nei panni di un tedesco o 
un olandese rispetto a un paese come 
il nostro che finora ha avuto i conti 
pubblici in disordine e quest'anno ha 
fatto un exploit. Poi in alcuni casi ci 
sono anche le elezioni di mezzo. Ma 
alla fine il nostro risanamento sarà 
capito». Visco si dice convinto che la 
riforma fiscale promossa a pieni voti 
dall'Ecofin produrrà il gettito atteso, 
nonostante sia «ovvio che ci sono dei 
rischi», comunque controllabili. 

E Oscar Luigi Scalfaro, intervenuto 
brevemente durante la cerimonia, ri¬ 
torna su un tema molto caro al Capo 
dello Stato: la necessità di ritrovare - 
parlando del dovere fiscale - il senso 
dello Stato e della comunità. Dopo 
aver ringraziato il ministro Visco, che 


mut è davvero una buona forchetta», 
ha commentato un cameriere). 

Democristiano da sempre e cancel¬ 
liere tedesco da oltre quindici anni: 
Helmut Kohl ha conosciuto moltissi¬ 
mi uomini politici italiani. Al di fuori 
dell'ufficialità, la curiosità umana ha 
il sopravvento e Kohl ha chiesto a 
ProdinotiziesuForlanieFanfani. 

Via, dunque, con gli antipasti. Poi 
tre assaggi di pasta: ravioli, ricotta e 
spinaci alla salvia, gnocchetti di pata¬ 
te alla fontina e rigatoni all'amatri- 
ciana. Veramente, Fortunato Baldas- 
sarri, il 53enne sabino di Accumoli, 
proprietario del locale aveva pensato 
ai bucatini per l'amatriciana ma poi 
ci ha pensato su: «i bucatini sono me¬ 
no maneggevoli, sopratutto per un 
tedesco.». E, infatti, non ci sono 


regge con «tanta saggezza e ammire¬ 
vole discrezione» una delle poltrone 
«più difficili, faticose e a volte più pe¬ 
nose» dell'intero governo, Scalfaro 
afferma che «non abbiamo sempre 
quel senso dello Stato che ci dovreb¬ 
be far venire i brividi quando c'è qual¬ 
che azione contro lo Stato, che «è in¬ 
nanzitutto la comunità». «Quando 
non faccio il mio dovere, tradisco gli 
altri, quelli che lo compiono, tradi- 
scoi più deboli», conclude. 

Nel suo intervento alla scuola tri¬ 
butaria, Ciampi ha ricordato il suc¬ 
cesso sul fronte della lotta all'infla¬ 
zione, scesa all'1,7% nel corso del 
1997, il calo dei tassi sui titoli di Stato 
(i Bot ad inizio 1996 erano al 10,26%, 
ora sono al 4,72% lordo), la riduzione 
della spesa per interessi, che nel 1997 
è calata di ben 16.000miliardi. «Il mi¬ 
glioramento dei nostri conti è di evi¬ 
denza inconfutabile», ha detto 
Ciampi secondo il quale, tra l'altro, 
nel 1997 la crescita dell'economia 
«sarà certamente superiore all'1,2% 
stimato dal governo». Certo, bisogna 
darsi da fare per ridurre più rapida- 


stati problemi. A seguire, un vero e 
proprio trionfo di portate: agnello, 
stinco di vitello al forno, carciofi alla 
romana, asparagi, fmtta mista di bo¬ 
sco, pere cotte, tiramisù e torta alla ri¬ 
cotta. Il tutto annaffiato con un 
Chianti classico. Il Castello di Ama e 
per dessert Malvasia di Lipari. Alla fi¬ 
ne una chicca preparata da Fortuna¬ 
to: un gran piatto carnascialesco di 
frappe appena cotte. 

Prodi e Kohl si sono salutati con un 
abbraccio e due baci sulla guancia in 
Piazza del Pantheon. «Auf wieder- 
sehn» (arrivederci) hanno detto en¬ 
trambi. Prima di entrare al ristorante 
Kohl, si è soffermato sulla targa che ri¬ 
corda il soggiorno romano di Tho¬ 
mas Mann, l'autore di «Morte a Ve¬ 
nezia». Kohl ha commentato: «Sehr 
gut» (molto bene) ed ha poi chiesto a 
Prodi notizie sui prezzi delle case nel 
centro storico di Roma. La serata ha 
dato a Prodi e Kohl due soli motivi di 
dispiacere. L'italiano, tornando a Pa¬ 
lazzo Chigi, è stato contestato a Piaz¬ 
za Montecitorio da un gruppo di circa 
dieci persone che contestavano il 
«no» all'arresto di Previti. Il tedesco 
ha dovuto rinunciare per motivi di si¬ 
curezza alla finestra con vista sul Pan- 
theonilluminato. 


mente possibile il debito pubblico. 
«Appena avremo una lira in più - 
spiega il ministro delle Finanze Visco 
- la restituiremo ai cittadini. Ma noi 
siamo un paese che tra il 1980 e il 
1992 ha accumulato un debito pub¬ 
blico pari al 62% del Pii, e quindi do¬ 
vremo gradualmente rientrare attra¬ 
verso un surplus primario che que¬ 
st'anno sarà di 6,5 punti». 

Questo non significa, sostengono i 
ministri, che non si possa spingere 
sul pedale della crescita economica e 
della creazione di nuova occupazio¬ 
ne. I soldi «per i progetti seri di inve¬ 
stimento ci sono e ci saranno sem¬ 
pre», e Ciampi ribadisce che c'è anco¬ 
ra spazio per una ulteriore riduzione 
dei tassi di interesse a breve termine. 
Infine, detto che si cercherà di antici¬ 
pare ad aprile la presentazione del 
Dpef, il superministro ricorda che «la 
missione dell'Iri come holding fi¬ 
nanziaria è finita». Insomma, non ci 
sarà nessuna «Iri 2» per le aree depres¬ 
se. 


Roberto Giovannini 


Scalfaro dalle Fiamme gialle torna sulFevasione: «Spesso manca il senso dello Stato» 

Ciampi: «Le riforme le abbiamo già fatte» 

Nuova risposta agli scettici. E i tassi, aggiunge, caleranno ancora. Visco: il nostro risanamento sarà capito. 


IL COMMENTO 


Per Prodi 
nuovo look 
liberista 


BRUNO UGOLINI 


r\ OPO il commercio, gli Ordini 
professionali. Romano Prodi 
sembra averassunto un nuovo look. 
La sua marcia liberalizzatrice, pro¬ 
segue, gettando nel panico gli 
esponenti della destra di casa no¬ 
stra. «Ma come», sembrano dire, 
«ci rubate il mestiere... Siamo noi i 
liberalizzatori e voi gli statalisti...». 
Così, alla fine, Berlusconi prende le 
distanze dalle convinzioni del tetra¬ 
gono Premonti ed esprime pareri 
più benevoli rispetto alle misure del 
governo. La verità è che Premonti, 
come altri, è più coerente rispetto 
alla ideologia di una destra italiana 
che ha sempre interpretato ansie e 
pretese di una grossa parte del capi¬ 
talismo burocratico e corporativo, 
spesso assistito. A parole sono tutti 
contrari a lacci e laccioli (per usare 
un'antica terminologia di Guido 
Carli), ma se si va a spulciare nella 
storia italiana trovi un intreccio im¬ 
petuoso tra politica e affari, tra im¬ 
prenditoria rampante e governi in 
veste di padrini. Tutta materia spes¬ 
so entrata poi nelle aule dei tribunali 
penali e oggetto di acute riflessioni 
nei convegni organizzati a Capri e a 
Santa Margherita Ligure dai giova¬ 
ni industriali. Le stessefamose licen¬ 
ze per gli esercizi commerciali sono 
state spesso, come è noto, al centro 
di tumultuosi grovigli di sottogo¬ 
verno e non certo elargite come un 
dovuto riconoscimento a capacità 
e professionalità. 

Non tutti partecipano, però, al 
coro delle voci più o meno scanda¬ 
lizzate, per le misure modernizzatri- 
ci del governo. Alcuni rappresen¬ 
tanti dei circa 26 Ordini professio¬ 
nali da sburocratizzare hanno fatto 
sentire ieri commenti diversi. È il ca¬ 
so del segretario della Federazione 
nazionale della stampa Paolo Ser¬ 
venti Longhi, a proposito dell'Ordi¬ 
ne dei giornalisti e del rappresen¬ 
tante degli attuali 36 mila dottori 
commercialisti (erano 2000 nel 
1953, quando il loro Ordine nac¬ 
que). Quello che si vuole evitare, 
hanno detto in sostanza, è la giun¬ 
gla, l'assenza di regole. Proprio 
questo appare l'intento dell'Ulivo: 
stabilire regole adeguate all'Euro¬ 
pa. Regole adeguate ad una realtà 
assai diversa dal passato. Questi Or¬ 
dini, con caratteristiche spesso me¬ 
dioevali, interessano le professioni 
più diverse: medici, notai, geome¬ 
tri, ostetriche, spedizionieri doga¬ 
nali. Altre categorie, quali, pensate 
un po', i «croupier» rivendicano il 
proprio piccolo Ordine e decine di 
progetti di legge, come denuncia la 
Funzione Pubblica CgiI, sono pre¬ 
senti in Parlamento. Il governo do¬ 
vrebbe sorvegliare anche queste 
nuoveistanzelegislative. 

È' un mondo dove la parolina 
«flessibilità» spesso fa paura. Do¬ 
vrebbe valere solo per quei lavora¬ 
tori dipendenti dove già, però, ad 
esempio, stanno prevalendo i con¬ 
tratti a termine, i contratti di consu¬ 
lenza, per non parlare dei tanti rap¬ 
porti di lavoro atipici, con donne e 
uomini che lavorano a casa come 
imprenditori di se stessi. C'è, inve¬ 
ce, un bisogno di flessibilità in tutti i 
settori della società. L'era della «ri¬ 
gidità» sta per collocarsi alle nostre 
spalle ed era quella che gli studiosi 
hanno chiamato «fordista», dal no¬ 
me della grande casa automobilisti¬ 
ca americana. Quando l'intera so¬ 
cietà era organizzata in modo pres¬ 
soché eguale: fabbriche, scuole, uf¬ 
fici, negozi... Tutti con le stesse mo¬ 
dalità di funzionamento, all'inizio e 
alla fine della giornata. Ora è in atto 
ovunque - e non solo come può av¬ 
venire in Italia - una rivoluzione de¬ 
gli orari adeguata, appunto, alle tra¬ 
sformazioni di una nuova società. 
Oggi gli operai di unafabbrica dove 
già si lavora per poco più di trenta 
ore settimanali - e ve ne sono ormai 
molte - escono magari alla sera dal¬ 
l'azienda e trovano un oscuro de¬ 
serto, senza nemmeno un negozio 
aperto, senza un ufficio privato o 
pubblico a disposizione. Ecco: la 
cosiddetta «liberalizzazione» po¬ 
trebbe anche portare libertà agli in¬ 
dividui, rendere la loro vita sociale 
meno opprimente, rendere più ap¬ 
petibile la loro «flessibilità». E aiuta¬ 
re, nello stesso tempo, la nascita di 
nuove imprese, nuove attività, nuo¬ 
vo lavoro. Il look mostrato da Prodi, 
insomma, serve, a ben vedere, an¬ 
che perfar entrare una nuova gene¬ 
razione in quelle che rimangono 
cittadelle fortificate, costruite per 
rendere meno agevole l'accesso. 
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Il testimone 
somalo: 
non fu Ercole 
a torturarmi 


Proseguono a Livorno gli 
interrogatori dei testimoni 
somali che depongono sulle 
presunte torture subite. 
Aden Abukar Ali ha 
confermato di essere stato 
torturato da soldati italiani, 
ma non ha riconosciuto 
quello accusato di essere 
stato l'autore delle violenze: 
il maresciallo della Folgore 
Valerio Ercole. 

Il somalo indicato come 
vittima delle torture da 
parte di militari italiani in 
Somalia, ha confermato ieri, 
durante l'incidente 
probatorio davanti al gip di 
Livorno Sandra Lombardi, le 
torture subite al campo di 
Johar. Ha detto di essere 
stato torturato e picchiato 
per tre giorni di seguito, ma 
non è stato in grado di 
riconoscere chi l'aveva 
torturato. Non ha 
riconosciuto neanche 
Valerio Ercole, il maresciallo 
ritratto in una delle foto 
pubblicate da Panorama 
mentre minaccia con due 
elettrodi un somalo disteso 
a terra. Ercole, che ha 
ammesso di avere 
impugnato i due fili elettrici 
«perfare paura» ad un 
somalo arrestato dalla 
polizia locale, da parte sua 
non ha riconosciuto Abukar 
come la persona che al 
campo di Johar era distesa a 
terra, accanto a lui. 
Soddisfatti entrambi gli 
avvocati, Giangualberto 
Pepi per Valerio Ercole e 
l'avvocato Douglas Douale 
che rappresenta il somalo. 
Abukar ha ammesso davanti 
al gip di aver ricevuto 100 
dollari di ricompensa dal 
settimanale L'Espresso che 
l'aveva rintracciato in 
Somalia dopo la 
pubblicazione delle foto su 
Panorama. 

Un'altra testimone Dahira 
Saiad Osman ha detto di 
non essere la ragazza 
vittima dello stupro ritratto 
nelle foto pubblicate da 
Panorana. La giovane 
donna somala è stata 
interrogata peroltre sei ore 
dal gip Sandra Lombardi. 
Dahira ha affermato di non 
aver mai subito percosse o 
violenze. 

Quando, però, le è stato 
chiesto perché, allora, è 
venuta in Italia, non ha 
saputo rispondere. Il gip ha 
anche sentito, sulle 
condizioni psichiche della 
ragazza, il fratello di Dahira, 
Abdukadir Saiad Osman. 
«Chiederò una perizia 
psichiatrica. Non riesco a 
capire, se le cose stanno 
davvero così, perché sia 
venuta in Italia» - ha detto 
l'avvocato Douglas Douale, 
che rappresenta i somali. 


Turchia: 

Tansu Ciller 
sotto inchiesta 


La procura generale ha aperto un'in¬ 
chiesta contro l'ex prima ministra 
Tansu Ciller che, secondo il quotidia¬ 
no «Milliyet», potrebbe portare an¬ 
che alla chiusura del suo Partito della 
Giusta Via (Dyp). «Milliyet» cita Vu- 
ral Savas, il procuratore generale che 
ha chiesto ed ottenuto la chiusura del 
partito filoislamico Refah, secondo il 
quale un'inchiesta è stata aperta con¬ 
tro Ciller e il suo partito echeseemer- 
geranno elementi sufficienti «sarà 
aperto un caso». Savas ha negato di 
aver detto che «il Dyp potrebbe essere 
chiuso», senza però smentire l'aper¬ 
tura dell'inchiesta contro Ciller. Cil¬ 
ler, già alleata di Erbakan nel primo 
governo a guida islamica costretto al¬ 
le dimissioni dai militari, è indagata, 
secondo «Milliyet», per lo scandalo 
di un fondo segreto del governo, 
quando era primo ministro, usato 
per scopi non istituzionali. Un'altra 
indagine che può coinvolgere, al pari 
della prima, lo stesso Dyp riguarda di¬ 
chiarazioni dopo la chiusura di Re¬ 
fah, in cui Ciller aveva criticato la de¬ 
mocraziaturca. 


Il summit si è concluso con un nulla di fatto ma nella notte i due leader hanno avuto un nuovo faccia a faccia 


Netanyahu non cede sul ritiro 
Doppio incontro con Clinton 

Al centro dei colloqui gli accordi firmati da Rabin e Arafat sul ritiro dei soldati israeliani dai territori occupati in Cisgiorda- 
nia. Premier israeliano conciliante: «Stiamo cercando di trovare un punto di vista comune per rilanciare la pace». 



A 


I punti 
della pace 
dì Rabin 


Gli accordi di Oslo, relativi 
all'autonomia interinale dei 
Territori, prevedevano un 
ridispiegamento in tre fasi 
dell'esercito israeliano in 
Cisgiordania. Ma solo una di 
queste fasi si è compiuta, e ha 
riguardato le otto città della 
West Bank. La serie di 
attentati suicidi da parte degli 
integralisti palestinesi di 
«Hamas» e della «jihad» 
costrinsero l'allora primo 
ministro Shimon Peres a 
sospendere la seconda fase 
del ritiro, quella che 
riguardava l'area B, le zone 
rurali della Cisgiordania. 
Secondo gli accordi di Oslo, 
sottoscritti da Yitzhak Rabin, 
prevedevano che il 
ridispiegamento finale 
sarebbe già dovuto essere 
ultimato. Ma l'avvento al 
potere della destra israeliana 
ha bloccato il processo. 


Clinton e Netanyahu durante l'incontro di ieri 


J. Scott/Ap 


Incontri con gli esponenti del fondamentalismo cattolico 

Nuovi alleati per Bibi in Usa 
Si muove la Christian coalition 

Ebrei ortodossi e destra religiosa insieme per sostenere il premier israeliano 
nel braccio di ferro con la Casa Bianca sul rispetto degli accordi di pace. 


Una maratona diplomatica per 
evitare il disastro. Il racconto del 
vertice alla Casa Bianca tra il presi¬ 
dente americano Bill Clinton e U 
premier israeliano Benjamin Neta¬ 
nyahu ha la cadenza di un thriller 
dai toni forti e dai ripetuti colpi di 
scena. Un «thriller» di cui, a notte 
inoltrata, non si conosce ancora l'e¬ 
pilogo. La giornata sembra iniziare 
nel peggiore dei modi: alla Casa 
Bianca si consuma la «grande rottu¬ 
ra» tra Clinton e Netanyahu. No¬ 
vanta minuti, tanto dura il primo 
colloquio nelTufficio Ovale, per 
confermare che l'attuale governo 
israeliano non appare intenzionato 
a recepire gli inviti dell' amministra¬ 
zione americana. «Non abbiamo 
raggiunto alcun accordo», annun¬ 
cia Netanyahu a conclusione del¬ 
l'incontro. «Stiamo cercando di la¬ 
vorare insieme al fine di mandare 
avanti il processo di pace, in uno 
spirito di cooperazione e tenendo 
conto dei rispettivi interessi nazio¬ 
nali», aggiunge il premier israelia¬ 
no. Affermazioni generiche, che 
non mascherano la sostanza del 
(primo) colloquio: tra Israele e gli 
Stati Uniti è sceso il «grande gelo». I 
più stretti collaboratori di Netanya¬ 
hu cercano di attenuare la portata 
della rottura: «La discussione prose¬ 
gue», ripetono e fanno balenare la 
possibilità di un secondo incontro 
nelle prossime ore tra «Bibi» e Clin¬ 
ton: un'eventualità confermata an¬ 
che dalla Casa Bianca. Si corre dun¬ 
que ai ripari per evitare un esito di¬ 
sastroso del vertice israelo-america- 
no. Pressato dai giornalisti, il porta¬ 
voce di Clinton, Michael McCurry 
spiega che un nuovo colloquio è 
possibile ma dipenderà dall'esito 
della discussione iniziata nel tardo 
pomeriggio (notte inoltrata in Ita¬ 
lia) in un albergo di Washington tra 
Netanyahu e la Segretaria di Stato 
Usa Madeleine Albright, coadiuva¬ 
ta dal consigliere del presidente alla 
sicurezza nazionale, Sandy Berger. 

Un tour de force diplomatico che 
rafforza la convinzione che dal pri¬ 
mo faccia-a-faccia alla Casa Bianca 
nessun passo in avanti è stato com¬ 
piuto sulla questione decisiva del ri¬ 
dispiegamento israeliano in Ci¬ 
sgiordania. «Noi - sottolinea Neta¬ 
nyahu - parliamo di un ritiro limita¬ 
to e fondato sul concetto di recipro¬ 
cità. Il presidente Clinton - assicura - 
ha cercato di comprendere il nostro 
punto di vista». La Tv israeliana si 
sofferma sui retroscena delTincon- 
tro, con il risultato di rendere ancor 
più marcata la «grande rottura». Se¬ 
condo la televisione, il colloquio 
con Clinton si è svolto in un clima 
«freddo» e la Segretaria di Stato Ma¬ 
deleine Albright, presente al collo¬ 
quio, è apparsa di cattivo umore e 
scura in volto. Che le cose fossero 
maledettamente complicate TAl- 
bright Taveva compreso già qual¬ 
che ora prima, quando si era incon¬ 
trata con il premier israeliano. La Se¬ 
gretaria di Stato, riferisce il suo por¬ 
tavoce James Rubin, ha sollecitato il 
primo ministro israeliano ad attua¬ 


re un ridispiegamento «consistente 
e credibile»: «Noi - sottolinea Rubin 
- crediamo che sia necessario realiz¬ 
zare tale ritiro in modo da renderlo 
credibile, e che la sua entità debba 
essere rilevante», vale a dire a due ci¬ 
fre. Un messaggio che suona come 
un ultimatum per Netanyahu, sem¬ 
pre più ostaggio dei falchi della de¬ 
stra ebraica, oggi in maggioranza 
nel suo governo. Il premier israelia¬ 
no sembra preso tra due fuochi: se 
accetta il «piano Clinton» rischia la 
crisi di governo, ma se risponde pic¬ 
che alle richieste americane consu¬ 
ma una rottura storica con l'alleato 
Usa e prepara la strada ad un con¬ 
fronto armato con i palestinesi. E ad 
Arafat, che aveva minacciato, salvo 
poi ritornare sui suoi passi, l'esplo¬ 
sione di una nuova Intifada, Clin¬ 
ton lancia un monito: «Sono d'ac¬ 
cordo con Netanyahu - puntualizza 
il presidente americano - allorché 
afferma che non tratterà sotto la mi¬ 
naccia di nuove violenze». 

Le agenzie di stampa battono una 
dura presa di posizione del ministro 
della Difesa israeliano Yitzhak Mor- 
dechai, molto stimato dagli ameri¬ 
cani, considerato una «colomba» 
del governo Netanyahu: «Israele 
non può permettersi una crisi nei 
suoi rapporti con gli Stati Uniti, al¬ 
leato decisivo per la sua sicurezza - 
dice Mordechai -. Se il negoziato 
con i palestinesi non riprende - ag¬ 
giunge - trarrò le dovute conseguen¬ 
ze». Il che vuol dire nuove dimissio¬ 
ni, dopo quelle da ministro degli 
Esteri di David Levy. Da qui il nuovo 
round d'incontri, qualcosa sembra 
cambiare, l'atteggiamento israelia¬ 
no si fa meno rigido. Tanto da far di¬ 
chiare a James Rubin che i nuovi 
colloqui stanno andando «molto 
bene». Gli Usa, spiega il portavoce 
delTAlbright, stanno spingendo per 
ottenere dal premier israeliano un 
«programma credibile e significati¬ 
vo» sul ritiro dalla Cisgiordania. La 
questione del ridispiegamento è 
stata suddivisa, sempre secondo Ru¬ 
bin, in quattro capitoli: l'estensione 
del territorio, i tempi del ritiro e, in¬ 
fine, i problemi reaitivi alla sicurez¬ 
za. Il portavoce, stavolta, sembra 
più ottimista. Il contenuto degli in¬ 
contri, dice, è «molto concreto», so¬ 
stanziale e dettagliato. Su Netanya¬ 
hu, rivela un funzionario del Dipar¬ 
timento di Stato usando una meta¬ 
fora calcistica, è in atto un pressing a 
«tutto campo» che vede impegnato 
anche il vice presidente Al Gore. La 
Casa Bianca avverte tutta la dram¬ 
maticità del momento: il processo 
di pace è ormai a una svolta decisi¬ 
va. 

Domani Clinton incontrerà Yas- 
ser Arafat, e vuole presentare al pre¬ 
sidente delTAutorità nazionale pa¬ 
lestinese un accordo già raggiunto 
con Israele sul ridispiegamento in 
Cisgiordania. Quella in atto a Wa¬ 
shington è una corsa contro il tem¬ 
po. La posta in gioco è altissima: la 
pace (o la guerra) in Medio Oriente. 


Umberto De Giovannangeli 


NEW YORK. Il primo ministro israe¬ 
liano Netanyahu ha trovato nuovi al¬ 
leati in questo suo giro americano 
aprendo una breccia anche tra i cri¬ 
stiani. Da una parte dunque sono 
schierati gli ortodossi e i fondamen¬ 
talisti protestanti della United Voices 
for Israel, che non vogliono fare pres¬ 
sioni sul primo ministro, e dall'altra i 
più liberali, che contano invece sulla 
mediazione americana per garantire 
il processo di pace. La guerra di parole 
è in pieno corso. Domenica scorsa 
una pagina intera di pubblicità sul 
New York Times domandava perché 
Clinton avesse girato la schiena ad 
Israele. Ieri due pagine esponevano la 
stessa preoccupazione. II Rabbinical 
Congress for Peace ha ripubblicato la 
lettera di protesta di 250 rabbini 
isrealiani, con l'invito, «Primo Mini¬ 
stro Netanyhau, se veramente vuoi la 
pace, resisti a tutte le pressioni!» In 
un'altra lettera aperta, ripresa dalla 
Jewish Press, si suggerisce ironica¬ 
mente ai presidente Clinton di chie¬ 
dere agli insegnanti arabi, se proprio 
vuole la pace, di usare carte geografi¬ 
che del Medio Oriente che includano 
Israele. In una terza pagina di pubbli¬ 


cità, la Conference of Presidents of 
Major American Jewish Organiza- 
tions invita Clinton a rafforzare «i le¬ 
gami speciali» tra gii Stati Uniti e 
Israele. Lo stesso gruppo aveva man¬ 
dato una lettera aperta di protesta al 
segretario di stato Albright io scorso 
novembre, quando l'amministrazio¬ 
ne aveva intimato che la difficoltà del 
processo di pace stava ostacolando 
una seria politica nei confronti delTI- 
rak. Ma non si tratta solamente di let¬ 
tere e manifesti. Giovedì scorso, du¬ 
rante una breve visita a New York per 
partecipare alia riunione di Jesse Ja¬ 
ckson con il mondo finanziario, il 
presidente Clinton ha incontrato 8 
leader ortodossi su pressione del con¬ 
sigliere comunale di Brooklyn ultra 
conservatore, Noach Dear. E non c'è 
dubbio che abbia ascoltato seriamen¬ 
te la loro richiesta di lasciare in pace 
Netanyahu, dato che il suo vice Al 
Gore è più che mai dipendente dal¬ 
l'appoggio elettorale della comunità 
ebraica nella campagna del 2000. Co¬ 
noscendo molto bene il gioco politi¬ 
co americano, Netanyahu non ha 
sprecato il suo tempo. Sentendosi si¬ 
curo in casa ebraica conservatrice, ha 


pronunciato un discorso di grande 
successo di fronte ai pubblico della 
United Voices of Israel. Questa orga¬ 
nizzazione, che sostiene di avere il so¬ 
stegno di 40 milioni di americani, 
raccoglie 192 altri gmppi, molti an¬ 
che chiese di base del fondamentali¬ 
smo protestante. Poi il primo mini¬ 
stro ha avuto un incontro privato 
conjerry Falwell, il fondatore dell'og¬ 
gi defunta Moral Majority, ma anco¬ 
ra molto influente nel campo della 
destra religiosa. E ha concesso una in¬ 
tervista Pat Robertson, fondatore del¬ 
la Christian Coalition e presentatore 
di un programma della Christian Ne¬ 
twork Broadcasting. L'interesse dei 
fondamentalisti nelTappoggiare la 
destra israeliana è altrettanto forte di 
quello degli ebrei ortodossi, e altret¬ 
tanto ideologico: il giorno del giudi¬ 
zio, che attendono con tanta ansia 
perché hanno la sicurezza di andare 
in paradiso in quanto fondamentali¬ 
sti, secondo loro non avverrà che do¬ 
po la riunificazione di Gemsalemme, 
una ipotesi che non include i palesti¬ 
nesi. 


Anna Di Lellio 


Ieri nuovi massacri hanno turbato Tinizio della missione dei sottosegretari. Zeroual dice no alle richieste Ue 

Dialogo in salita per la troika in Algeria 

I rappresentanti della Ue non potranno incontrare nessuna vittima delle stragi. No anche alla venuta di un inviato speciale dell'Onu. 


Sangue sulla missione della troika 
europea ad Algeri. Di nuovo il lin¬ 
guaggio della violenza sovrasta quel¬ 
lo della diplomazia in un Paese dila¬ 
niato da una «guerra contro i civili» 
che in sei anni ha provocato oltre 
90mila morti. Cinquantacinque per¬ 
sone sono state uccise e altre 16 ferite 
in una serie di attentati registrati nel¬ 
le ultime ventiquattr'ore in varie re¬ 
gioni del martoriato Paese nordafri¬ 
cano. I terroristi del Già hanno colpi¬ 
to anche a Ben Aknoun, un quartiere 
popolare della capitale. Una bomba è 
esplosa su un autobus: il bilancio uffi¬ 
ciale è di un morto 23 feriti, 5 dei qua¬ 
li versano in fin di vita. 

Ed è in questo scenario di orrore e 
di paura che la troika europea ha cer¬ 
cato di riallacciare i fili del dialogo 
con il governo algerino e le forze del¬ 
l'opposizione democratica. La riu¬ 
nione con i rappresentanti del gover¬ 
no è appena iniziata quando esplode 
l'ordigno: il boato fa tremare i vetri 
dell'ambasciata britannica dove si 
svolge la riunione. Poche ore dopo 
un'altra bomba esplode a Zeralda, 


cittadina alle porte di Algeri: i morti 
sono 3 e una ventina i feriti, secondo 
il bilancio fornito dai servizi di sicu¬ 
rezza. Il sottosegretario agli Esteri bri¬ 
tannico Derech Fatchett tende a met¬ 
tere in risalto gii aspetti positivi della 
missione-lampo: l'incontro col mi¬ 
nistro degli Esteri algerino Ahmed 
Attaf «è stato estremamente utile», ri¬ 
leva Fatchett. «Abbiamo discusso di 
molti temi - precisa - dalla sicurezza ai 
diritti umani, alia cooperazione tra 
Algeria e Commissione europea». 
«L'Unione Europea - continua Fa¬ 
tchett - ha ribadito la sua condanna al 
terrorismo in tutte le sue forme» «II 
dialogo è stato buono e incoraggian¬ 
te», gli fa eco la segretaria di Stato agii 
Esteri austriaca Benha Ferrero-Wal- 
dner, che insieme ai collega lussem¬ 
burghese Georges Wohlfart e al vice 
presidente della Commissione euro¬ 
pea Manuel Marin fa parte della troi¬ 
ka. Ma la strada del dialogo resta an¬ 
cora in salita. I no di Algeri, ribaditi 
dal primo ministro Ahmed Ouyahia, 
sono tanti e pesanti. È lo stesso Fa¬ 
tchett a rilevarlo, sottolineando co¬ 


me la troika abbia dovuto registrare 
«con rammarico» il persistente rifiu¬ 
to delle autorità algerine ad accettare 
la venuta di un inviato speciale del¬ 
l'Onu: «Questa missione - afferma - 
consentirebbe di sgomberare il cam¬ 
po da dubbi e sospetti (sui coinvolgi¬ 
mento di settori del potere algerino 
nelle stragi, ndr.), ma siamo sincera¬ 
mente dispiaciuti che il governo alge¬ 
rino si opponga a questa linea». Il ca¬ 
po della troika non nasconde nem¬ 
meno il suo disappunto per il rifiuto 
posto dalie autorità algerine alia ri¬ 
chiesta della troika di poter incontra¬ 
re alcuni superstiti degli ultimi mas¬ 
sacri o, quanto meno, di poter depor¬ 
re una corona di fiori in memoria dei 
civili massacrati dai «macellai di Al¬ 
lah». Per motivi di sicurezza, tutti gii 
incontri sono avvenuti in un perime¬ 
tro molto circoscritto del centro della 
capitale. Le chiusure di Algeri non si 
fermano qui. «Se l'Europa vuole dav¬ 
vero aiutare l'Algeria sradichi le cen¬ 
trali del terrorismo che operano in di¬ 
verse capitali europee, a cominciare 
da Londra. Di questo abbiamo biso¬ 


gno e non di auti umanitari né, tanto 
meno, di commissioni d'inchiesta 
internazionale», afferma il ministro 
alla Cooperazione e agii Affari ma- 
ghrehini, Lahcene Moussaoui. Per 
Algeri parlare di commissione d'in¬ 
chiesta equivale a un'«intolIerabiIe 
ingerenza» straniera. «L'Algeria ha 
firmato 23 convenzioni internazio¬ 
nali - s'inalbera Moussaoui - e farà un 
rapporto all'Onu a marzo». In segno 
di buona volontà, il ministro annun¬ 
cia l'imminente ripartura dell'ufficio 
della Ue ad Algeri, chiuso da quattro 
anni. All'ambasciata britannica la 
troika incontra i rappresentanti del¬ 
l'opposizione democratica e i diret¬ 
tori dei giornali indipendenti: le voci 
dell'Algeria che resiste al terrorismo 
islamista senza per questo fare sconti 
a un regime autoritario. «Ai membri 
della troika - ci dice ai telefono 
Ahmed Djeddai, segretario del Fron¬ 
te delle Forze socialiste - abbiamo par¬ 
lato della violenza e del terrore dista¬ 
to, degli attacchi ai diritti dell'uomo e 
delle esecuzioni extragiudiziarie». «I 
rappresentanti dell'Europa - raccon¬ 


ta all'Unità Louisa Hanoune, leader 
del Partito dei lavoratori, anche lei 
presente all'incontro - hanno ascol¬ 
tato con grande attenzione i racconti 
di un Paese in guerra e hanno recepi¬ 
to l'esigenza avanzata dai rappresen¬ 
tanti dell'opposizione di creare una 
commissione internazionale d'in¬ 
chiesta». «Per quanto mi riguarda - 
prosegue la Hanoune - resto convinta 
che per uscire dalia crisi occorra ricer¬ 
care una soluzione politica con tutti i 
protagonisti del dramma, compreso 
il disciolto Fronte islamico di salvez¬ 
za»: una posizione condivisa dalla 
formazione islamica moderata Enna- 
hda. «Noi sappiamo chi uccide: sono 
i gmppi islamici armati», sottolinea a 
sua volta un membro della delegazio¬ 
ne del Raggmppamento per la cultu¬ 
ra e la democrazia. Su un punto, i lea¬ 
der dell'opposizione si mostrano 
d'accordo: la soluzione della crisi è le¬ 
gata allo sviluppo della democrazia. 
Un'affermazione che suona come sfi- 
daalpotere algerino. 


U.D.G. 



La verità 
di Silvia 




2.000 lire 
del prezzo ‘ 
di copertina 
verranno devolute 
al Comitato 
di solidarietà Silvia, 
Baraldini. 


Il 12 dicembre Silvia 
Baraldini ha compiuto 
cinquant’anni nel 
carcere americano di 
Denbury nel 
Connecticut. Dopo 15 
anni di detenzione e 
dopo l’ennesimo rifiuto 
delia giustizia degii 
Stati Uniti di rispettare 
ii trattato di Strasburgo 
e trasferirla 
in Italia, Gianni Mina 
dà voce alle ragioni e 
alle speranze di Silvia. 

Videocassetta e 
fascicolo L. 12.000 


In viaggio 
con il Che 



li biologo argentino 
Alberto Granado 
racconta 

l’avventuroso viaggio 
in motocicletta 
attraverso l’America 
Latina con il giovane 
Ernesto Guevara nel 
1952. Dai suoi ricordi 
la testimonianza di 
un’esperienza 
straordinaria che ha 
segnato la vocazione 
sociale e politica del 
giovane Che. 


Videocassetta e 
fescicolo L. 15.000 
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Chiusa l'inchiesta ner il roso di Milano. Il magistrato: «Coinè imnerdonabili dei dirigenti ner le gravi carenze nella sicurezza» 
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Strage nen'iperbaiica, fu omicidio colposo 
Giiesto il giudizio per ligresti e lo staff 


«Sarebbero bastati tre secondi per salvare quelle vite» 



Soffiantini 
Lettera-appello 
del sindaco 
di Manerbk) 

«Lottiamo con lei, signor 
Giuseppe, con la sua 
famiglia. Non ci rassegnamo 
e la tenacia, lei lo sa, è una 
delle nostre caratteristiche. 
Vogliamo che le venga 
restituita la libertà, 
vogliamo riabbracciarla e 
riprendere a lavorare 
insieme per la nostra 
comunità». Così recita una 
lettera-appello per la 
liberazione dell' 
imprenditore Giuseppe 
Soffiantini, diffusa ieri dal 
sindaco di Manerbio, 

Agnese Dialma Cantaboni. 
L'intero paese si è 
mobilitato: oggi alle 20, 
dall'oratorio di Manerbio 
partirà una fiaccolata per la 
chiesa parrocchiale, dove 
alle 21 avrà inizio una veglia 
di preghiera presieduta dal 
vescovo di Brescia, 
monsignor Bruno Foresti. 
Quanto alla volontà di 
rivedere libero Soffiantini, il 
sindaco scrive che «è un 
obiettivo per il quale siamo 
tutti impegnati. Lei deve 
essere certo e contare sul 
fatto che non una possibilità 
viene tralasciata. Sono 
passati sette mesi dal giorno 
in cui la notizia del suo 
rapimento ha sconvolto la 
vita di Manerbio...». 


11 pm accusa: 

MILANO. Chiusa l'inchiesta sulla 
strage della camera iperbarica del¬ 
l'ospedale Galeazzi, dove il 31 ot¬ 
tobre scorso morirono tra le fiam¬ 
me undici persone. 11 sostituto 
procuratore Francesco Prete ha 
chiesto il giudìzio immediato per 
Antonino Ligresti e gli altri sei in¬ 
dagati: i reati ipotizzati sono con¬ 
corso in incendio colposo, omicì¬ 
dio colposo plurimo, violazione 
delle norme sulla sicurezza nei 
luoghi dì lavoro. E a dimostrazio¬ 
ne delle responsabilità dei vertici 
del Galeazzi, gli inquirenti hanno 
allegato agli atti un filmato che 
dimostrerà che, se solo il sistema 
antincendio fosse stato mantenu¬ 
to in grado dì funzionare, sareb¬ 
bero stati sufficienti tre secondi 
per spegnere le fiamme e salvare 
la vita ad almeno dieci delle undi¬ 
ci vittime. Oltre a Ligresti, all'epo¬ 
ca presidente del consìglio dì am¬ 
ministrazione del Galeazzi, le al¬ 
tre persone per le quali è stato 
chiesto il giudizio sono il consi¬ 
gliere delegato alla sicurezza Sil¬ 
vano Ubbialì, l'incaricato dalla 
società Clinica Service del servizio 
di prevenzione e protezione dai 
rischi professionali nell'ospedale 
Silvano Bracchi, il primario del re¬ 
parto di ossigenoterapia dove av¬ 
venne l'incìdente Giorgio Oriani, 
il direttore sanitario dell'istituto 
Ezio Zambellì, il capo dell'ufficio 
tecnico Roberto Beretta, il tecnico 
addetto al quadro comandi An¬ 
drea Bini. 

Secondo l'accusa, Ligresti era il 
datore dì lavoro e come tale aveva 


il dovere dì fare in modo che tutte 
le strutture dell'ospedale funzio¬ 
nassero nel modo migliore. 

Invece, con «plurime violazioni 
delle norme sulla sicurezza nei 
luoghi di lavoro», avrebbe contri¬ 
buito a causare l'incendio e quin¬ 
di la morte di dieci pazienti e di 
un infermiere. A lui e agli altri im¬ 
putati, a vario tìtolo, secondo il 
pm va imputata una valutazione 
«assolutamente insufficiente» dei 
rischi dì incendio, l'adozione di 
misure dì prevenzione e protezio¬ 
ne non idonee, l'affidamento dei 
controlli a «personale insufficien¬ 
te e ìnadeguato sul piano profes¬ 
sionale». Ligresti è accusato, insie¬ 
me agli altri dirìgenti dell'ospeda¬ 
le, di aver affidato il servizio ester¬ 
no della sicurezza a Raffaele Brac¬ 
chi, «professionalmente inade¬ 
guato», senza vigilare sul suo ope¬ 
rato e quindi non dotando l'isti¬ 
tuto dì misure «idonee rispetto 
alla natura e ai ritmi dell'attività 
svolta nel reparto dì ossigenotera- 
pìa». Bracchi, inoltre, è accusato 
di aver «avallato l'adozione di mi¬ 
sure dì prevenzione e protezione 
inidonee» omettendo di «segnala¬ 
re l'inefficienza del sistema antin¬ 
cendio». Il primario Oriani, rite¬ 
nuto un esperto non solo dì ossi¬ 
genoterapia, ma soprattutto dì si¬ 
stemi di sicurezza nelle camere 
ìperbarìche, è accusato dì aver 
«tollerato che il sistema antincen¬ 
dio fosse fuori uso omettendo dì 
segnalare ì rischi», dì aver «omes¬ 
so di impartire le dovute istruzio¬ 
ni ai pazienti». Ma Oriani è anche 


accusato di non aver istruito il 
personale sul funzionamento dei 
sistemi di sicurezza. Il primario è 
pure accusato di aver tollerato 
che nella camera vi fosse una per¬ 
centuale di ossìgeno intorno al 27 
per cento per far funzionare un 
numero dì caschi superiore men¬ 
tre la norma prevedeva il 23,5 per 
cento. Per fare questo era stato 
anche manomesso il sistema dì 
allarme. Andrea Bini, infine, è ac¬ 
cusato dì non essersi accorto che 
il sistema antincendio era fuori 
uso e di essersi allontanato dal 
quadro di controllo, tanto che fu 


un paziente trattato in un'altra 
camera iperbarica a dare l'allar¬ 
me, dopo aver visto da un moni¬ 
tor che all'interno c'era una per¬ 
sona avvolta dalle fiamme che 
tentava di uscire. 

Il pm Prete mette poi in luce le 
«gravi negligenze» del servizio, 
oberato da 32.000 trattamenti al¬ 
l'anno. Sarebbero svariate le re¬ 
sponsabilità ma per tutti gli inda¬ 
gati il «quadro complessivo appa¬ 
re sufficientemente nitido». Il 
magistrato definisce «imperdona¬ 
bile» la colpa dei dirìgenti dell'i¬ 
stituto che hanno trascurato ì si¬ 


stemi di sicurezza e quello antin¬ 
cendio. Ciò vale tanto più per 
Oriani il quale ha «studiato e 
scritto in tema di sicurezza», o per 
Beretta che ha detto di non sapere 
che esisteva un impianto antin¬ 
cendio. Fra le fonti di prova del¬ 
l'inchiesta ci sono il libro scrìtto 
dallo stesso Oriani, "La sicurezza 
negli impiantì iperbarici" e un fil¬ 
mato americano sui sistemi antin¬ 
cendio. 

Sarebbero stati sufficienti tre se¬ 
condi per domare le fiamme e sal¬ 
vare diverse vite: è questa la con¬ 
clusione alla quale è giunto il pm 
Prete dopo aver visionato il filma¬ 
to realizzato negli Usa in una ca¬ 
mera iperbarica del tutto sìmile a 
quella del Galeazzi e con un im¬ 
pianto antincendio praticamente 
uguale. Nel film viene simulato 
un incendio. Le riprese, sostiene il 
magistrato, testimoniano la possi¬ 
bilità che il sistema antincendio 
spenga fiamme anche consistenti 
in pochi secondi. Probabilmente 
sarebbe morta comunque la an¬ 
ziana donna entrata con lo scal¬ 
damani a combustìbile liquido ac¬ 
ceso, uccisa dal "Flash-fire", la 
vampata iniziale. Lo ha accertato 
la perizia medico-legale acclusa 
alla richiesta di rinvio a giudìzio 
che però, per le altre vittime, par¬ 
la di una morte sopravvenuta in 
alcuni minuti, almeno tre per 5 o 
6 di loro. Un tempo che avrebbe 
potuto essere sufficiente a salvare 
qualcuno. 


Giampiero Rossi 


Usa, la perizia 

Unabomber 
giudicato 
sano 
di mente 

NEW YORK. Theodore Kaczyn- 
ski, sotto processo con l'accusa 
di essere r«Unabomber», cioè 
la persona che per quasi ven- 
t'anni ha insanguinato gli Usa 
con le sue missive esplosive, è 
«sano di mente» e quindi pro¬ 
cessabile per i reati imputati¬ 
gli. E questo non è l'unico col¬ 
po per il bombarolo solitario. 
Infatti sono anche state respin¬ 
te le richieste dell'imputato di 
potersi difendere da sé o di po¬ 
ter cambiare collegio di difesa. 

Le decisioni sono state prese 
ieri dal giudice. La prima, quel¬ 
la più importante, riguardante 
lo stato di salute mentale del¬ 
l'imputato, è stata presa sulla 
base della perizia del medico 
governativo. Gli avvocati della 
difesa e dell'accusa si sono di¬ 
chiarati d'accordo sul risultato 
della perizia redatta dopo cin¬ 
que giorni di esame a cui è sta¬ 
to sottoposto Kaczynski da 
parte della psichiatra federale 
Sallyjohnson. 

Il giudice distrettuale Gar- 
land Burrell si è anche detto 
contrario alle richieste dell'im¬ 
putato di difendersi da solo o 
di cambiare collegio di difesa, 
ma si è riservato di prendere 
una decisione definitiva a ri¬ 
guardo. Probabilmente l'ulti¬ 
ma parola la pronuncerà gio¬ 
vedì prossimo. 



L'annuncio dato dal ministro della Sanità. L'Ordine dei medici: «Molti faranno obiezione di coscienza» 


Di Bella consegna la formula alla conunissione 
Bindi: «Subito al lavoro, ma chiederò il silenzio stampa 

La commissione oncologica prima a Modena poi a Bologna. L' Istituto superiore della Sanità sta analizzando il complesso vitaminico 
a base di retinoidi proposto nella «ricetta» del professore modenese. E il caso suscita l'interesse dei mass-media internazionali. 


» 


Radiorai, il professore in diretta 
«Lasci la terapia venga da me» 


Licia da Trieste chiede, con voce spezzata, se il 
marito operato di carcinoma alla gola a giugno, 
può cominciare la sua cura. E il professor Di Bella 
in diretta telefonica risponde:» Subito, senza 
pensarci un minuto di più». Ecco, nonostante gli 
sforzi dei conduttori, che si sono affannati a 
spiegare che non si possono fare diagnosi per 
telefono e che si tratta di pareri indicativi, la 
trasmissione RadioRai di ieri (un'ora di confronto 
al telefono fra il professore modenese e malati o 
familiari), ancora una volta ha messo in onda la 
disperazione. Sono tutti casi personali, diversi gli 
uni dagli altri, diagnosi impietose da illustrare in 
fretta: tumori e metastasi, perlopiù già trattati 
con chemioterapie e radioterapie, alcuni 
scomparsi. «La sua cura vale come prevenzione? 
Mia madre ha avuto un carcinoma al seno, ora 
non ha niente, ma se si dovesse ripresentare?». 
Marco ha un tumore al polmone, ha affrontato la 
chemio, può cominciare la cura? La signora 


Fabiani, medico di Milano, mastectomia, 
radioterapia, chemio, ora metastasi ai polmoni, 
che fare? Il mio parere è negativo, risponde il 
professore e via con la prossima telefonata. Ma 
quali sono i medici che curano col metodo Di 
Bella, come si chiamano, c'è una lista? No, il 
professore ha denunciato il rischio di truffatori in 
circolazione, ma nomi non ne fa. Non vuole 
«contrapporre» i «buoni e diligenti» agli 
«ignoranti». Lui, nei mesi scorsi, ha tenuto due 
distinte conferenze, frequentate ciascuna da 300 
medici che hanno ascoltato le sue indicazioni. 
Ecco, in teoria ci sono 600 medici sparsi in Italia, 
che dopo una conferenza, sarebbero in grado di 
applicare il metodo Di Bella. Basta cercarli. 
Quanto ai malati che abbandonano le cure 
tradizionali, che magari fanno pure effetto, cosa 
vorrebbe dir loro il professore?«Non è il caso di 
fare tragedie, molti malati possono anche 
aspettare un po'». 


E domani, tutti a Bologna. I 22 
componenti la commissione onco¬ 
logica, presieduta dai professori Ve¬ 
ronesi e De Tomatis, il premio No¬ 
bel Dulbecco, il ministro della Sani¬ 
tà Bindi, si spostano in Emilia per la 
prima riunione operativa con il pro¬ 
fessor Di Bella. Si tratterà di stabilire 
«chi, dove, quando, per quanto 
tempo», cioè un protocollo che dia 
l'avvio alla sperimentazione, anche 
se il professore continua a ripetere 
che «non sa cosa si debba sperimen¬ 
tare». 

Dopo l'incontro col sindaco di 
Modena, che candida un centro on¬ 
cologico della città del professore 
come uno dei punti di sperimenta¬ 
zione, ieri Di Bella ha ribadito con¬ 
cetti già più volte espressi: il suo me¬ 
todo non presenta controindicazio¬ 
ni, non ha gli effetti distruttivi della 
chemioterapia, non presenta alcu¬ 
na difficoltà di apprendimento e di 
applicazione, in molti casi è risoluti¬ 
vo e non ci vorranno tempi lunghi 
per ottenere il crisma dell'ufficiali¬ 
tà. Il professore sarà anche lieto di 
incontrare di nuovo il ministro Bin¬ 
di, che ieri è stata ascoltata dalla 


Commissione Affari sociali della 
Camera, dove ha ricostmito minu¬ 
ziosamente e puntigliosamente tut¬ 
ta la vicenda dall'inizio, sottoli¬ 
neandone vari «elementi contrad¬ 
dittori». Quali: il conflitto tra pote¬ 
ri, una confusione di concetti, la 
stmmentalizzazione politica e la 
posizione dei mass-media. Il mini¬ 
stro ha prima annunciato che nei 
giorni scorsi è pervenuta una delle 
formule del complesso vitaminico a 
base di retinoidi, utilizzata dal pro¬ 
fessor Di Bella e l'Istituto superiore 
di Sanità ci sta lavorando sopra. Poi 
ha difeso le sue scelte, negando ci sia 
stata carenza di decisioni o lungag¬ 
gini, da parte delle istituzioni: non 
spetta al ministro, né al magistrato 
decidere se un farmaco va prescrit¬ 
to, ha precisato. Confusione c'è sta¬ 
ta anche nello scambiare le regole 
della comunità scientifica per buro¬ 
crazia: attenzione - ha detto - le re¬ 
gole sono poste a difesa del cittadi¬ 
no. E attenzione a non pensare che 
la sperimentazione sui malati ter¬ 
minali non debba rispettare la loro 
dignità e i loro diritti. Ma questa vi¬ 
cenda - ha concluso il ministro - de¬ 


ve far riflettere tutti su di una sorta 
di «resa di responsabilità» che ha 
fatto dimenticare la tutela del mala¬ 
to e della sua famiglia, alludendo a 
medici, comunità scientifica e mass 
media. 

Sicuramente la vicenda Di Bella 
ha messo in evidenza quanto sia in 
crisi il rapporto medico-paziente e 
quindi andranno rivisti il processo 
formativo della classe medica, il 
ruolo del Servizio sanitario, la nor¬ 
mativa sulla sperimentazione:* 
Chiedo il silenzio stampa nella fase 
di sperimentazione - ha infine con¬ 
cluso Rosy Bindi - ma anche il silen¬ 
zio della politica. Rispettiamo gli 
ammalati che accetteranno, attra¬ 
verso il consenso informato, questo 
percorso sperimentale». 

E sul comportamento che i medi¬ 
ci dovranno tenere il ministro vuole 
incontrare in settimana la Federa¬ 
zione degli Ordini dei medici, le cui 
direttive ha sicuramente seguito 
Giuseppe Fioritoni, primario del re¬ 
parto di ematologia dell'ospedale 
civile di Pescara. Appellandosi alla 
«libertà di scelta», il medico si è ri¬ 
fiutato di «obbedire» all'ordinanza 


del pretore che imponeva la sommi¬ 
nistrazione gratuita della somato- 
statinaaun paziente: ritengodinon 
poter dare una terapia di cui non so¬ 
no esperto, di cui non conosco i pre¬ 
supposti teorico-scientifici, la mo¬ 
dalità di somministrazione, il pro¬ 
tocollo, gli effetti collaterali e gli 
eventuali vantaggi. E il presidente 
degli Ordini avverte che il dottor 
Fioritoni non è il primo e non sarà 
l'ultimo a opporre l'obiezione di co¬ 
scienza, precisando che le indica¬ 
zioni dell'Ordine riguardano la pre- 
scrivibilità dei farmaci, ma non la 
concessione gratuita, su cui deve 
decidere lo Stato. 

Dopo la Bbc, del professor Di Bel¬ 
la ieri si è occupato anche il quoti¬ 
diano popolare tedesco «Bild», con 
un breve pezzo dal titolo «Uomo- 
miracolo o ciarlatano?», mentre a 
casa nostra il teologo Sandro Spin- 
santi, su «Famiglia cristiana», so¬ 
stiene che lo «stregone» è stato tra¬ 
sformato in eroe che trionfa sui ne¬ 
mici, grazie all'amplificazione della 
televisione. 


Anna Morelli 


Maltempo in Sardegna: tragedia sfiorata nell'atterraggio, tre feriti. Disagi sui traghetti 

Aereo fuori pista; paura ad Alghero 

L'Atr 42 proveniente da Pisa spinto sull'erba dal fortissimo vento. «La bravura del pilota ha evitato il peggio». 


ignorata la ritrattazione del presunto assassino della ragazza. Sarà processato 

La rabbia dei parenti di Milena Bianchi 
La Tunisia nega supplemento d'indagine 


ALGHERO (Sassari). Tragedia sfiora¬ 
ta ad Alghero. Una raffica di vento 
fortissima ha buttato fuori pista un 
aereo in fase di atterraggio. Un forte 
impatto, un grande spavento, ma il 
bilancio è rassicurante: tre persone 
ferite, fra cui un bambino di 9 anni, 
ma non in maniera grave. In serata 
il pilota è stato colpito da un malore, 
dovuto allo stress. L'incidente è av¬ 
venuto ieri intorno all'ora di pranzo 
nell'aeroporto Alghero-Fertilia. Il 
maltempo ha causato grossi disagi 
anche ai traghetti: la nave Nomen- 
tana è arrivata a Porto Torres da Ge¬ 
nova con oltre dieci ore di ritardo a 
causa del mare molto mosso ed è 
stata ormeggiata nel porto indu¬ 
striale, visto che quello commercia¬ 
le è rimasto chiuso per tutta la mat¬ 
tina. Un altro traghetto in arrivo, il 
Porto Cardo, dopo una lunga attesa 
in rada, ha fatto dietro front ed è tor¬ 
nato in Corsica. 

L'uscita di pista dell'aereo si è ve¬ 
rificata pochi minuti prima delle 
tredici, quando l'Atr 42 dell'Italair 
proveniente da Napoli-Pisa ha ini¬ 


ziato le operazioni di atterraggio. A 
bordo, ventidue passeggeri e tre 
membri dell'equipaggio. Il volo 
aveva già accumulato un consisten¬ 
te ritardo a causa del maltempo. 
Proprio nel momento in cui l'aereo 
ha toccato terra, una raffica trasver¬ 
sale di maestrale ha spinto lateral¬ 
mente il veicolo, mandandolo fuori 
del nastro asfaltato. Un carrello si è 
rotto e la fusoliera è finita a terra. 
Sull'episodio è stata aperta un'in¬ 
chiesta affidata a una commissione 
tecnica-operativa, per capire se ci 
siano state negligenze per quanto ri¬ 
guarda l'assistenza al volo. Sulla pi¬ 
sta infatti già dalle prime ore della 
mattina imperversava un forte ven¬ 
to, la cui intensità è aumentata. Ma 
l'aeroporto è rimasto aperto. Era 
forse il caso di deviare il volo su un 
altro aeroporto o addirittura di ri¬ 
mandarlo indietro? Sono state ri¬ 
spettate tutte le procedure previste 
in caso di maltempo? A queste do¬ 
mande i periti devono dare una ri¬ 
sposta. Solo dopo l'uscita di pista 
delTAtr 42, lo scalo è stato chiuso 


«perché noncisonole condizioni di 
sicurezza per la presenza di detriti 
sullapista». 

Nel trambusto di ieri, tre persone 
sono rimaste ferite leggermente. 
Maria Alfonso, 63 anni di Alghero, è 
stata la più sfortunata. La donna era 
di ritorno da una vacanza presso al¬ 
cuni congiunti a Viareggio e al mo¬ 
mento dell'atterraggio era al suo po¬ 
sto sul sedile, ma la cintura di sicu¬ 
rezza si è sganciata e lei è stata sbat¬ 
tuta sui braccioli. Un urto violento 
che ha provocato alla Alfonso una 
forte contusione alla zona lombare. 
La donna è stata ricoverata all'ospe¬ 
dale «Marino» della cittadina sarda 
ed è stata sottoposta a diversi accer¬ 
tamenti radiologici. 

Le altre due persone portate in 
ospedale sono Luca Lacrimini, 19 
anni, e Carlo C., di nove. Il primo, 
calciatore della Torres (squadra del 
campionato di C2), è stato visitato e 
poi subito dimesso. Il bambino, in¬ 
vece, è stato tenuto in osservazione 
per qualche ora. Superato lo choc 
iniziale, il piccolo Carlo però si è su¬ 


bito ripreso («stabenissimo, salta da 
un letto all'altro», ha commentato 
uno dei medici dell'ospedale). Il pi¬ 
lota, Giovanni Sainato, di 5 7 anni, è 
stato ricoverato invece solo in sera¬ 
ta. In un primo momento sembrava 
essere uscito illeso dalTincidente, 
ma poi ha accusato un malore, pro¬ 
babilmente dovuto alla tensione, 
ed è stato quindi trattenuto in osser¬ 
vazione nell'ospedale. 

Secondo gli operatori della torre 
di controllo, sarebbe stata la bravu¬ 
ra del pilota, 35 anni di volo alle 
spalle, ad evitare il peggio. «Sainato 
ha compiuto una manovra davvero 
perfetta - ha spiegato Umberto Bor¬ 
lotti, direttore della società di ge¬ 
stione dell'aeroporto - è rimasto 
freddissimo ed è riuscito a mante¬ 
nere il controllo del mezzo anche 
dopo l'impatto. È stato bravissimo a 
portare l'aereo sull'erba, fuori della 
pista. Se infatti l'Atr avesse conti¬ 
nuato a strisciare sull'asfalto, si sa¬ 
rebbe potuto incendiare. E in que¬ 
sto caso probabilmente il bilancio 
sarebbe stato ben più grave». 


TUNISI. Delusione e rabbia ieri sera, a 
Nabeul e a Bassano del Grappa, per la 
decisione della «Chambre d'accusa- 
tion» di Tunisi di negare un supple¬ 
mento di indagini e rinviare a giudi¬ 
zio Mounir Taieb ben Salem per l'as¬ 
sassinio di Milena Bianchi. Il giovane 
sarà dunque processato per omicidio 
premeditato perché non è stata nep¬ 
pure presa in considerazione la sua ri- 
trattazione, qualche settimana dopo 
aver confessato di aver ucciso Mile¬ 
na. «Ho dovuto dichiararmi colpevo¬ 
le, sono stato costretto da individui 
che hanno minacciato la mia fami¬ 
glia», ha raccontato in cella alla ma¬ 
dre e al suo avvocato, neppure un me¬ 
se dopo che grazie alle sue indicazio¬ 
ni la polizia aveva ritrovato il corpo 
della ragazza. «Non hanno verificato 
né la prima né la seconda versione, 
sono delusa, molto delusa, sperava¬ 
mo in indagini più approfondite - si 
sfoga con amarezza con l'Ansa Gilda 
Milani, la mamma di Milena - i tuni¬ 
sini la verità la sanno, fin dall'inizio, 
ci hanno preso in giro, siamo andati 
fino in Tunisia per spiegare i motivi 


per cui riteniamo che le due versioni 
fanno acqua da tutte le parti; sembra¬ 
va che ci avessero ascoltato e capito, 
invece ora è chiaro che non hanno 
voluto far niente, che vogliono chiu¬ 
dere al più presto una vicenda che gli 
dà molto fastidio». A Nabeul, Naima, 
la mamma di Mounir è distmtta, rie¬ 
sce appena a parlare. Da mesi lotta 
per dimostrare l'innocenza del figlio, 
e fino a sabato scorso ha depositato 
alla Chambre d'accusation «docu¬ 
menti che quanto meno richiedono 
un complemento d'inchiesta». Le 
due famiglie - difesa e parte civile, in 
questo caso singolarmente unite e in 
frequente contatto - sono convinte 
soprattutto che il ragazzo non possa 
aver agito da solo come ha sostenuto 
nella prima versione dei fatti, e han¬ 
no esaminato capillarmente tutti i 
documenti a disposizione per indivi¬ 
duare le incongruenze. Entrambe 
sottolineano che nella pratica conse¬ 
gnata agli avvocati mancano i verbali 
degli interrogatori compiuti subito 
dopo la scomparsa di Milena, soprat¬ 
tutto quelli degli amici di Mounir. 


Computer; virus 
dedicato 
a Lady Diana 

Adesso c'è anche un virus 
informatico a ricordare 
Lady D. Entra in azione il 31 
di ogni mese (la principessa 
morì il 31 agosto scorso) e, 
dopo avere bloccato il 
funzionamento del 
computer "infettato", 
posiziona in mezzo allo 
schermo una immagine con 
le parole della canzone 
«Candle in thè wind» 
dedicata a Lady D. da Elton 
John. A scoprire il virus è 
stata una azienda 
specializzata nella 
protezione dei pc, la Panda 
Software International. 
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ROMA. Mille volte le mani sudate, 
che nervosamente si intrecciano e 
faticosamente si sciolgono, piega¬ 
no e spiegano quel foglio di agenzia; 
cento battute con Marcello Dell'U- 
tri, che gli siede al fianco - a volte un 
tagliente sorriso, più spesso un cupo 
sospiro. Per quattro ore, dalle 15 alle 
19, Cesare Previti non si è mai mos¬ 
so dal suo posto, lassù in alto, lonta¬ 
no da Berlusconi e vicino ad Ame¬ 
deo Matacena e a un soffio da Gian¬ 
franco Cito. Solo il profilo da testug- 
gione, ogni tanto, mandava un lie¬ 
ve sussulto, quando parlava un av¬ 
versario o qualcuno si inerpicava fi¬ 
no al suo banco per salutarlo: pac¬ 
che sulle spalle, pure un paio di baci. 
E una volta è Teodoro Buontempo, 
er Pecora, e un'altra è Domenico 
Gramazio, er Pinguino, e tanti altri 
di An, e poi Pilo e Sgarbi e Marti¬ 
no e qualche amico di Forza Ita¬ 
lia. Solo per Enzo Trantino - che 
lo ha difeso volando tra Erasmo 
da Rotterdam e tra i «greci che 
erano saggi perché mettevano la 
lettera Omega come ultima del¬ 
l'alfabeto», con l'elogio di Ema¬ 
nuele Macaiuso, «voce di chi non 
ha voce», pensa tu - l'ex ministro 
si alza per ricambiare il saluto. 
Per il resto, immobile: solo mani 
che si intrecciano e sudano, gam¬ 
be che si aggrovigliano sotto il 
banco, fogli spiegazzati, appunti 
sormontati da una serie infinita 
di ghirigori. E un solo sbadiglio, 
riservato al rifondatore Diliber¬ 
to... 

Poi, alla fine, gli occhi si punta¬ 
no sul tabellone elettronico, su 
quelle luci rosse e verdi e gialli, 
un conto non difficile da fare e 
che alla fine lo sottrae alle ma¬ 
nette invocate dai magistrati di 
Milano: 341 contro 248, e una 
piccola truppa di astenuti. Passa 
un sospiro di sollievo, sulla faccia 
di Previti, ma neanche l'ombra di 
un applauso in aula. Solo Matace¬ 
na, sportivamente, ci prova, ma 
capisce subito che non è il caso. E 
alle sette di sera l'ex ministro del¬ 
la Difesa vince la sua partita, 
chiude in una busta gialla i due 
fogli del suo breve discorso, strin¬ 
ge la mano a Dell'Utri, scioglie fi¬ 
nalmente dal loro groviglio gli ar¬ 
ti tormentati. Dalle file del Polo, 
solitario il vecchio Tremaglia 
scuote la testa e confida: «Sono 
schifato...». Scuotono la testa di 
nascosto pure un paio di leghisti: 


ROMA. Se l'ha sfangata, se potrà 
aspettare a piede libero il processo 
per quella che 1 giudici di Milano 
considerano la più colossale opera 
di corruzione che l'Italia ricordi, 
Cesare Previti deve ringraziare i 57 
della Lega (assente solo una depu¬ 
tata, hanno votato tutti compatti 
per il «no» all'arresto) e poco me¬ 
no della metà del gruppo del po- 
polari-democratici (68 in tutto). 

Insomma, senza quei voti, il Po¬ 
lo - che poteva contarne su 238, 
astenuto solo Mirko Tremaglia di 
An - sarebbe rimasto in minoran¬ 
za. Invece Bossi ed una parte del 
Ppi (più 1 sette socialisti del SI, i tre 
partisti, il plurinquisito Cito, il so¬ 
lito Sgarbi ed altri deputati sciolti) 
hanno consentito al centrodestra 
di capovolgere la situazione e di 
salvare l'ex ministro della Difesa 
che secondo l'accusa deve rispon¬ 
dere di corruzione continuata e ag¬ 
gravata: quei 21 miliardi che se¬ 
condo i giudici di Milano ha distri¬ 
buito ai giudici romani amici per 
procurare mille miliardi agli eredi 
Rovelli. 

Sino a qualche istante prima del 
voto 1 dirigenti di Forza Italia, era¬ 
no divisi e incerti se chiedere lo 
scrutinio segreto, nel timore che 
nel segreto maturasse qualche ag¬ 
guato covato nelle stesse file del 
Polo. Ma, improvvisa e forse non 
inattesa, è arrivata la prima ciam¬ 
bella di salvataggio: con la dichia- 


+ 

2 l'Unità Il Fato 


Il giorno più lungo del senatore di Forza Italia si conclude solo in tarda serata con una festa in famiglia nelFattico di piazza Farnese 

Previti trema^ poi brinda 

Sospiro di sollievo dell'ex ministro aH'annuncio della salvezza 
In aula abbandonati i toni da duro: rispetterò ogni decisione 



racconto 


«Poi la gente capirà...» 
Senza festeggiamenti 
la vittoria della destra 


«Come Montanelli, ci siamo tap¬ 
pati il naso. C'è un odore di 

m...... 

Ce l'ha messa tutta, Previti, per 
cercare di mantenere la sua faccia 
da duro senza paura. La mattina¬ 
ta nello studio di via Cicerone, a 
limare il discorso fino a ridurlo 
all'osso, «è tranquillo, ha deciso 
che non farà nessun attacco e che 
utilizzerà solo un paio di minuti 
del suo tempo», confidava chi lo 
aveva visto. Poi, alla Camera, in¬ 
contrava un collega e parlava di 
calcio, ne incontrava un altro e 
«ehi, evviva! sei tu!», come a mar¬ 
care chissà quale mirabile appari¬ 
zione. Quasi una giornata come 
le altre, anche se fuori dal Palazzo 
una truppetta di gruppettari in¬ 
voca la galera per lui e la libertà 
per un vecchio brigatista - il tutto 
al ritmo di musica reggae, ma 
tanto sai che impressione... Infi¬ 
ne, sul suo scranno che ieri era 
come, inutile far finta, la sedia di 
un imputato, e lo spettacolo ha 
inizio. 

Perché di un vero spettacolo si 
è trattato. Mille contorcimenti si 
sono visti, e chissà quante volte 
qualcuno a sproposito ha tirato 
fuori il Terrore giacobino, e uno 
contro l'altro i grandi giuristi del 
passato, i diritti del re e quelli dei 
rappresentanti del popolo, gli ev¬ 
viva! a sproposito per i giudici e 
quelli, ancora più a sproposito, 
per gli inquisiti, i popolari che, 
come gongola Maurizio Gasparri, 
«votano a favore, e quindi tanto 
impopolare la cosa non è», quelli 
del Sì che si incaricano di lodare 
il loro Ceremigna sennò nessuno 
lo fa e i leghisti furbetti, contro le 
«camicie nere dei magistrati»... 
Cesatone ascolta e guarda, ogni 
tanto annota qualcosa, tormenta 
la grande busta gialla che ha da¬ 
vanti. Quando si alza per parlare, 
i fogli che stringe tra le mani un 
po' tremano. «Tra poco una vo¬ 
stra decisione metterà la parola 
fine a una vicenda che mi tocca 
profondamente», esordisce. Pro¬ 
mette che, «quale che sia la vo¬ 
stra decisione, ne assicuro il mio 
personale e intimo rispetto», ri¬ 
vendica di aver «esercitato con 
onore, per quarant'anni, la pro¬ 
fessione di avvocato». Non una 
parola di troppo, né una di più 
dell'essenziale. Del resto, dopo 
l'intervento del leghista Cornino, 


razione di voto finale, 11 capogrup¬ 
po del Carroccio Domenico Corni¬ 
no ha rotto «l'incognita leghista» 
(così definita ancora ieri dall'orga¬ 
no ufficiale di Bossi) annunciando 
non tanto e solo «un voto contro 
l'arresto di un parlamentare» ma 
anche e soprattutto «un voto con¬ 
tro la magistratura italiana» (e per 
il «no» all'arresto hanno poi vota¬ 
to anche Maroni, che in giunta si 
era astenuto, e persino Borghezio, 
che in giunta si era pronunciato 
per l'arresto). 

Era quasi fatta: è bastato scom¬ 
mettere sulle divisioni nel gruppo 
dei popolari-democratici e sul 
compatto voto del socialisti del SI 
e di altri gruppuscoli e «sciolti», e 

10 scrutinio palese ha premiato 
quello che non era più un azzardo: 
presenti 610, votanti 589, astenuti 
21, maggioranza richiesta 295, i 
voti per l'arresto sono stati 248, i 
voti contrari 341. 

Sarà subito utile un'analisi più 
dettagliata dei «no» e dei «si» al¬ 
l'arresto. Date per scontate la com¬ 
pattezza del Polo, quella della Lega 
e quella della dei sette socialisti del 
SI, 11 tabulato della votazione elet¬ 
tronica testimonia che ventinove 
dei 68 deputati popolari-democra¬ 
tici hanno votato «no». Tra questi 

11 segretario del Ppi Franco Marini, 
l'ex segretario della De Ciriaco De 
Mita, Rosa Russo Jervollno, il ca¬ 
pogruppo Sergio Mattarella, l'ex 


aveva capito che la cosa buttava 
bene... Non fa una piega neanche 
quando, nell'enfasi generosa del¬ 
la sua personale difesa. Sgarbi an¬ 
nuncia che Previti «ha un preser¬ 
vativo, che siamo noi, che lo se¬ 
para da qualunque manetta» - 
concetto certo ardito, vista la de¬ 
stinazione ultima del nobile ma¬ 
nufatto, che farebbe credere che 
il parlamentare, per conseguenza 
logica, be', lasciamo perdere... E 
presta attenzione al complicato 
argomentare di Filippo Mancuso, 
«agli effetti dell'esplicazione del 
potere della norma novellata» fi¬ 
no al richiamo alle «baudeleriane 
intermittenze del cuore». O alla 
dotta disquisizione storica di Pie¬ 
ro Melograni, che evoca i fanta- 


ministro Merloni. Risultavano in 
missione quattro popolari-demo¬ 
cratici, tra cui il presidente del 
Consiglio Prodi (impegnato in un 
incontro con il premier tedesco 
Kohl) e i ministri Bindi e Maccani- 
co. Con loro ha votato anche il 
verde Marco Boato e l'ex leghista 
Negri ora nel gruppo di Rinnova¬ 
mento. 


smi della ghigliottina e tiene ser¬ 
rata al petto la mano destra fa¬ 
sciata dopo un disgraziato inci¬ 
dente - e che stimola la migliore 
battuta della giornata: «È uno che 
ha messo la mano sul fuoco per 
Previti...». A generale consolazio¬ 
ne, il capogruppo ccd Giovanardi 
mette di mezzo pure sant'Agosti- 
no... Vince, l'ex ministro, e a sor¬ 
presa preferisce non scambiare 
mezza parola con i giornalisti. 
Solca il Transatlantico come se 
non li vedesse, si precipita negli 
uffici del gruppo di Forza Italia 
per mezz'oretta di coccole con 
Berlusconi, torna in aula, incro¬ 
cia Bertinotti e parte con una vi¬ 
gorosa stretta di mano al capo di 
Rifondazione. 


Ma quasi altrettanti popolari e 
democratici (24) hanno voluto 
contraddire il segretario del partito 
votando per l'arresto di Previti: dal 
ministro Andreatta (successore di 
Previti alla Difesa) all'ex presiden¬ 
te del Ppl Giovanni Bianchi, dai 
sottosegretari Pinza Bordon e Sini- 
si all'ex presidente dell'Azione cat¬ 
tolica Cananzi, a Giorgio Benve- 


L'ufficio di via Cicerone, intan¬ 
to, è tempestato di telefonate di 
fans di Previti (sì, ha pure dei 
fans. Cesatone, stando ai collabo¬ 
ratori che festeggiano con la si¬ 
gnora Silvana). 

Nell'attico di piazza Farnese, si 
accendono tutte le luci. Si festeg¬ 
gia, «ma in famiglia, ce lo aspet¬ 
tavamo», fa sapere la figlia. Dal 
ristorante vicino, un altoparlante 
annuncia i risultati della votazio¬ 
ne. Ai tempi d'oro, ci sarebbero 
state sicuramente aragoste a ce¬ 
na. Oggi chissà... Comunque, co¬ 
me dice sospiroso l'amico Dell'U¬ 
tri, «è stato un bel raccolto...». 


Stefano Di Michele 


nuto, a Lapo Plstelli. Astenuti in 
due, tra cui Lorenzo Acquarone, 
vicepresidente della Camera. 

D'altra parte. Negri è stato l'uni¬ 
co «diniano» (come Boato è stato 
l'unico tra i suoi compagni: dodici 
hanno votato per «sì» all'arresto, e 
Cento si è astenuto) a votare a fa¬ 
vore di Previti. Hanno respinto la 
proposta «assolutoria» della giunta 
in otto (tra cui i repubblicano La 
Malfa e Sbarbati, il vicepresidente 
della Camera Petrinl, Federico Or¬ 
lando, il sottosegretario Marongiu) 
e, sempre tra 1 «dlniani», si sono 
astenuti in nove, tra cui il ministro 
Fantozzi, il capogruppo Manca, 
Marianna Li Calzi, Gianni Rivera 
ed Ernesto Stajano. Il ministro Di¬ 
ni era in missione, assente il suo 
collega Treu. 

Ma il grosso dei «si» all'arresto è 
venuto dalla Sinistra democratica: 
su 171 deputati, i voti favorevoli 
sono stati 164; quelli contrari due 
(il socialdemocratico Schietroma e 
la pidlessina Bandoli), altrettanti 
gli astenuti (Francesca Izzo, del 
Pds, e il laburista Gatto), assenti 
l'ammalato Veneto e Adria Barto- 
lich in maternità, in missione 
Schmid. Con loro, tutto 11 gruppo 
di Rifondazione (34) oltre a quasi 
tutti i Verdi, i tre della Rete e, co¬ 
me si è detto, quasi metà dei popo¬ 
lari-democratici e gran parte dei 
«dimani». 

Detto questo, è superfluo riferire 


DALLA PRIMA 

Ma sembrano un'eternità. Anche 
lui, il grande Imputato che i colleghl a 
maggioranza hanno deciso di lascia¬ 
re in libertà è immobile. Solo un de¬ 
putato forzista, Amedeo Matacena, 
che gli sta lì vicino tenta un timido 
applauso. Cesare Previ ti si scuote, re¬ 
spira forte, si abbandona sulla spallie¬ 
ra, mormora qualcosa fra i denti. Sor¬ 
ride. È finita. Hanno vinto, lui e il Po¬ 
lo. Lo dicono i numeri. Anche se non 
sempre l'aritmetica riesce a spiegare 
la politica. «Hanno vinto ancora i la¬ 
dri», dicono subito lontano da Mon¬ 
tecitorio. Radio e giornali ricevono 
decine di telefonate indignate. Una 
reazione semplice, istintiva, diffusa. 
Ma è davvero così? E che valore dare 
allora a quel silenzio che ha accom¬ 
pagnato l'esito del voto? Diciamo la 
verità, non eravamo abituati, non 
eravamo forse neanche preparati ad 
una reazione così composta. Non c'è 
bisogno di scomodare gli archivi, ba¬ 
sta stuzzicare la memoria e ritornare 
al 29 aprile del '93, a quel drammati¬ 
co voto su Bettino Craxi. Con la Ca¬ 
mera che sembrava uno stadio in ma¬ 
no agli ultras, dell'uno e dell'altro 
schieramento. Sono passati poco me¬ 
no di cinque anni, sembrano decen¬ 
ni. 

È cambiato molto da allora. Ma ba¬ 
sta questo per spiegare l'aplomb del¬ 
l'Aula di Montecitorio subito dopo il 
voto di ieri? Il Polo ha vinto ma non 
festeggia. Berlusconi che in cuor suo 
è sicuramente sollevato sguscia via 
per i corridoi, evita il Transatlantico. 
Ha un sorriso tirato. Ai giornalisti che 
lo inseguono non regala che qualche 
stanca battuta. Non vuol strafare. Già 
nel pomeriggio era chiaro a tutti co¬ 
me sarebbe finita. La Lega aveva fatto 
la sua scelta di salvataggio, in extre¬ 
mis come sempre, e questa volta sen¬ 
za la tutela del voto segreto. Con Bos¬ 
si che ripete come un ritornello: «An¬ 
che se la gente non capisce, poi capi¬ 
rà...». 


delle ultime battute di una discus¬ 
sione che ha avuto un solo, vero 
momento drammatico. Quando 11 
capogruppo della Sinistra demo¬ 
cratica Fabio Mussi ha rivolto un 
«vergogna!» al relatore sulla vicen¬ 
da, Carmelo Carrara, del Cdu. 
Glielo ha strappato, quello scatto 
indignato, dopo che i due relatori 
di minoranza (Francesco Bonito 
della Sd e Giovanni Meloni di Re), 
insieme al verde Nando Dalla 
Chiesa, si sono messi a tavolino, 
l'altra notte, a spulciare e a compa¬ 
rare il testo dell'autodifesa di Cesa¬ 
re Previti e il testo della relazione 
di Carrara. Lavoro ingrato ma illu¬ 
minante: su 1127 righe a stampa 
della relazione Carrara ben 739 
erano state letteralmente copiate, 
a blocchi interi, dall'autodifesa di 
Previti. Che ci ha messo di più 
Carrara? A pagina 110 dell'autodi¬ 
fesa, Previti sottolineava il «dub¬ 
bio dell'esistenza di una causa 
estintiva del reato». A Carrara il 
«dubbio» non è bastato: ci ha ag¬ 
giunto un «fortissimo»! Ciò che, 
tra l'imbarazzo di alcuni forzisti, 
ha consentito a Bonito, Meloni e 
Dalla Chiesa di far notare che il re¬ 
latore aveva presentato solo il 
punto di vista di Previti: «Così l'i¬ 
stituzione interiorizza l'attacco al 
pool: una funzione che spetta alla 
difesa e non al Parlamento». 


Giorgio Frasca Polara 


Un esito scontato, quindi. Tanto 
che si racconta di un ordine di scude¬ 
ria partito già nel pomeriggio dal 
gruppo di Forza Italia, presente Berlu¬ 
sconi, e rivolto a tutti i colleghi del 
Polo: «Dopo il voto manteniamo un 
profilo basso, non cantiamo vitto¬ 
ria». Vero o falso? Difficile dirlo. Il ri¬ 
sultato però è sotto gli occhi di tutti. 
Neanche fuori dall'Aula, in Transa¬ 
tlantico, nel centro destra se si esclu¬ 
dono i soliti pasdaran i toni sono con¬ 
tenuti. Hanno votato come un sol 
uomo, hanno buttato a mare le carte 
con le accuse del pool di Milano, ma 
ora sembrano quasi intimoriti. 

«Se la gente non capisce, poi capi¬ 
rà... ». In attesa però forse in molti nel¬ 
lo stesso Polo già stasera pensano che 
non c'è da andare fieri per questa vit¬ 
toria. Non ci sono bandiere da sven¬ 
tolare, inni da cantare. Perchénonsa- 
rà facile contenere l'onda di sfiducia 
nei confronti del Parlamentoche 
questo voto rischia di creare. Perché 
non sarà semplice convincere chi co¬ 
me la madre del presidente dei depu¬ 
tati di Rifondazione Diliberto diceva 
ieri mattina a suo figlio: «Non ti illu¬ 
dere, finirà come deve finire, cane 
non mangia cane». Ed è un bel para¬ 
dosso. Un Parlamento che per una 
volta in un momento delicatissimo, 
difficile per tutti, accetta il responso 
dei tabelloni luminosi senza isterismi 
e insulti reciprochi è lo stesso che ri¬ 
schia di apparire all'esterno col suo 
volto peggiore. Rischio che si poteva 
evitare, ma tant'è. 

Il voto palese non concede alibi. Si 
sa come hanno votato i gmppi, i sin¬ 
goli deputati. Il dito di D'Alema che 
schiaccia il bottone per l'arresto di 
Previti, così come hanno fatto Vel¬ 
troni, Mussi, Bertinotti, Irene Pivetti 
e tant'altri. Il sì dell'unico deputato 
del Polo, quel Gabriele Cimadoro del 
Ccd, noto per essere il cognato di Di 
Pietro. E poi quei no ancora più nu¬ 
merosi capitanati da Berlusconi, Pre¬ 
viti, Fini, Casini, Buttiglione, Bossi. 
Contro l'arresto anche una buona 
fetta del popolari, con in testa il segre¬ 
tario Franco Marini. 

Voto secondo coscienza, giurano 
in molti. I più imbarazzati sembrano i 
popolari. Il gruppo si è diviso quasi a 
metà. Le acque restano agitate anche 
se Marini tenta di smorzare le pole¬ 
miche: «Noi abbiamo votato secon¬ 
do coscienza dunque non vedo nes¬ 
sun problema nel fatto che una parte 
del gmppo abbia votato sì all'arre¬ 
sto». La parola d'ordine è: «Non 
drammatizzare». Anche se quel ritro- 
varsiin finale con la Lega che spara sul 
giudici a tanti popolari fa storcere la 
bocca. Nei capannelli che si formano 
in Transatlantico gli umori cambia¬ 
no. I più attivi sono gli amici di Di Pie¬ 
tro. Tuona Federico Orlando: «È un 
ritorno alla grande Democrazia cri¬ 
stiana. Siamo tornati alla prima re¬ 
pubblica». Duro anche il comunista 
unitario Famiano Cmcianelli: «C'e lo 
stesso clima del tempi di Craxi. Solo 
che lui è ad Hammamet e Previ ti... ». E 
Nando Dalla Chiesa: «Il fumus perse- 
cutionls aleggia in quest'aula contro i 
magistrati e il pool di Milano». Ti spo¬ 
sti un po' e la musica cambia con Fi¬ 
lippo Mancuso che assicura che «il 
Parlamento non è sovraordinato né 
sottordinato né equiordinato rispet¬ 
to al giudice». Attorniato dai cronisti 
sorride soddisfatto Roberto Maroni, 
che ammette: «Nella Lega c'è mal di 
pancia. Ma capiranno. Il voto è stato 
giusto e politicamente corretto». 
Fuori, davanti a Montecitorio c'è un 
imponente schieramento di poliziot¬ 
ti. C'è un gmppo di manifestanti dei 
centri sociali. Nel pomeriggio aveva¬ 
no innalzato un lungo striscione: 
«Voi non sapete cos'è il carcere». Non 
chiedono libertà per Previti. Ma per 
un loro compagno. Salvatore Ricciar¬ 
di, condannato per terrorismo e ora 
in libertà perché malato. Dovrebbe 
però tornare in carcere. E ora prote¬ 
stano anche perché in carcere non c'è 
andato Cesare Previti. 


Nuccio Ciconte 


Via libera alla fine allo scrutinio palese. Contro la richiesta dei giudici 341, 248 i favorevoli, 21 gli astenuti 

Cento voti di differenza tra i no e i sì alFarresto 
Col Polo compatto votano la Lega e mezzo Ppi 

Assieme al centrodestra anche i sette socialisti del SI. Leggera prevalenza dei Popolari contrari alla carcerazione di Previti: fra gli altri, 
Marini, Mattarella e De Mita. Si differenziano dal voto della Sd Bandoli e Schietroma, astenuta la Izzo. Prodi assente giustificato. 
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Microsoft 
Compaq Intel 
Tre giganti 
per un modem 

Fervono preparativi in casa 
Intel, Compaq e Microsoft 
per uni 998 più bello e più 
grande, tecnologicamente 
parlando, degli anni 
passati. I tre giganti si sono 
accordati per sviluppare un 
nuovo tipo di modem che 
dovrebbe garantire 
l'accesso alla Web ad una 
velocità 30 volte superiore 
dei modelli attuali. Ma, 
cosa ancora più 
importante, il nuovo 
modello dovrebbe inserirsi 
nelle normali linee 
teleoniche e rimanere 
permamentemente 
inserito. Ciò significa che 
non ci sarebbe più bisogno 
di chiamare un provider 
per avere la linea per 
internet. Dettagli, perora, 
non ce ne sono, ma il 
fabbricante di computer 
Compaq, il gigante dei 
microprocessori Intel e il 
numero uno dei 
programmi per computer 
Microsoft annunceranno la 
prossima settimana, a 
Washington, la loro 
alleanza con la compagnia 
di telecomunicazioni GTE 
oltre che con altre quattro 
compagnie telefoniche 
americane.Questo nuovo 
consorzio hi-tech viene 
visto come un primo colpo 
bene assestato in quella 
che promette di essere una 
dura battaglia tra le 
compagnie telefoniche e 
via cavo per dare agli utenti 
l'accesso più veloce per la 
Rete. Peri più ottimisti 
questa folle velocità aprirà 
le porte al commercio on 
line grazie ad una alta 
qualità e quantità dei 
servizi offerti. Nome in 
codice delle nuova linea: 

DSL ovvero digitai 
subscriber line. Era nell'aria 
da alcuni anni, mala 
mancanza di un accordo 
sugli standard da utilizzare 
ne ha bloccato lo sviluppo. 

La Bell Atlantic ha preso le 
distanze dal «gruppetto» 
perché sta lavorando su 
uno standard differente. 
Altre compagnie 
telefoniche, compresa la 
US West, hanno già 
dispiegato le proprie forze, 
offrendo la DSL in alcune 
aree del paese. Nella zona 
di Phoenix l'installazione 
costa 200 dollari e la 
«retta» mensile che parte 
da 40 dollari. Oggi come 
oggi, negli Usa, il modem 
più veloce in commercio 
costa circa 150 dollari, 
mentre un abbonamento 
ad un Internet Provider 
circa 20 dollari al mese. 

Il nuovo mostro di velocità 
dovrebbe essere messo in 
commercio il prossimo 
Natale. 


La pressione arteriosa troppo elevata moltiplica fino a nove volte il rischio di ictus 

Ipertensione killer silenzioso 
Colpisce un adulto su cinque 

Solo un quarto degli ipertesi viene controllato e curato adeguatamente. Una nuova classe di far¬ 
maci, inibitori dei recettori dell'angiotensina II, pare non provocare effetti collaterali. 


Limpianto costerà 10 miliardi di dollari 

L'Italia si candida 
a realizzare entro il 2020 
il primo reattore 
termonucleare «Iter» 


L'ipertensione moltiplica per 2.5 il 
rischio di eventi coronarici, per 5 
quello di insufficienza cardiaca, per 
9 quello di eventi vascolari cerebra¬ 
li. Di questa progressione parla l'ul¬ 
timo rapporto sull'ipertensione ar¬ 
teriosa, pubblicato alla fine del 
1997 dai Nih, gli Istituti di sanità 
pubblica americani. Vi si afferma 
che l'ipertensione è la malattia car¬ 
diovascolare più diffusa nei paesi 
occidentali, colpendo il 20% della 
popolazione adulta del Nord Ame¬ 
rica e dell'Europa e aumentando a 
dismisura il rischio di quegli eventi 
patologici che oggi rappresentano 
la prima causa di morte in Occiden¬ 
te. Malgrado tutto ciò, attualmente 
solo un iperteso su quattro risulta 
adeguatamente controllato, anche 
perché si registrano numerosi casi 
di pazienti indotti a sospendere una 
terapia che dovrebbe, invece, conti¬ 
nuare per tutta la vita: è noto che 
dall'ipertensione non si guarisce, 
ma che essa può essere controllata 
farmacologicamente. 

A che cosa sono dovuti abbando¬ 
ni, distrazioni, fughe dalla terapia? 
Un ricercatore clinico tra i più illu¬ 
stri in questo campo, Alberto Zan- 
chetti, docente di medicina interna 
all'università di Milano, prova a 
spiegare il fenomeno: «Le ragioni 
sono molte e complesse. È difficile 
convincere il paziente ad adeguarsi 
a un trattamento continuo e pro¬ 
lungato. Da parte dei medici c'è da 
dire poi che forse noi abbiamo trop¬ 
po sdrammatizzato il problema, di¬ 
cendo che l'ipertensione non è una 
malattia ma un anomalo comporta¬ 
mento dell'organismo, che tuttavia 
costituisce sempre un fattore im¬ 
portante di rischio. Forse, ancora, 
nel rapporto con il paziente non ab¬ 
biamo speso tutto il tempo e l'atten¬ 
zione necessari. E, alla fine, c'è da 
considerare tutta quella serie di di¬ 
sturbi collaterali, legati ai diversi 
farmaci antipertensivi: dalle cefalee 
ai rossori, alle palpitazioni, ai capo- 
giri, alla tosse. Sono inconvenienti 
che un po' "stufano" il medico e un 
po' "stufano" il paziente. Si finisce, 
allora, per barcamenarsi, riducendo 
la dose del farmaco e riducendo solo 
un po' la pressione». 

Per diminuire la pressione arte¬ 
riosa sono disponibili circa SOmole- 
cole diverse, che si possono inqua¬ 
drare in sei categorie, in base al mec¬ 
canismo d'azione: i diuretici; i beta- 
bloccanti; i calcio-antagonisti; gli 
alfa-bloccanti; gli Ace-inibitori; e, 
ultimi arrivati, gli antagonisti dei re¬ 
cettori dell'angiotensina IL Per spie¬ 
gare come agisce questa più recente 
famiglia di farmaci, tra i quali l'irbe- 
sartan, bisogna rifarsi in qualche 
modo agli Ace-inibitori, che agisco¬ 
no sul sistema renina-angiotensi- 
na-aldosterone, da cui dipende in 
gran parte la pressione del sangue e 
che è il principale sistema di regola¬ 
zione della quantità di acqua, di sali 
e dello stato di contrazione delle 
piccole arterie. La sostanza che atti¬ 
va tutto questo meccanismo è la re- 
nina, prodotta dal rene. Questa tra¬ 


sforma un'altra sostanza che incon¬ 
tra nel sangue, l'angiotensinogeno, 
prodotto dal fegato, in angiotensi- 
na I che, a sua volta, viene trasfor¬ 
mata, durante il suo passaggio attra¬ 
verso i polmoni, in angiotensina IL 
È questa, finalmente, nella com¬ 
plessa catena di reazioni biochimi¬ 
che, la sostanza attiva, tanto da esse¬ 
re uno dei più potenti vasocostritto¬ 
ri prodotti dal corpo umano. In più, 
l'angiotensina II stimola la libera¬ 
zione in circolo dell'aldosterone, 
un ormone prodotto nelle ghiando¬ 
le surrenali che porta con sé aumen¬ 
to di pressione, perché stimola a ri¬ 
tenere sodio e a trattenere acqua 
nell'organismo. 

Tutto questo fa comprendere co¬ 
me agiscono gli Ace-inibitori, che 
bloccano il passaggio dall'angio- 
tensina I all'angiotensina IL Sono 
farmaci ben tollerati, sicuri, salvo 
un unico effetto indesiderato, che è 
quello di provocare abbastanza 
spesso una tosse secca e insistente. 
Ma la ricerca è andata oltre e ha por¬ 
tato, sempre nell'ambito del siste¬ 
ma renina-angiotensina, a un'azio¬ 
ne più diretta e specifica, che è quel¬ 
la di bloccare i recettori stessi del¬ 
l'angiotensina IL L'irbesartan - tra 
gli antagonisti, appunto, dei recet¬ 
tori dell'angiotensina II - agisce su 
un sottogruppo di recettori, per ora i 
più studiati, indicati con la sigla 


Atl. Questo farmaco, sperimentato 
finora su novemila pazienti soprat¬ 
tutto negli Stati Uniti e in Europa, 
ha dato risultati decisamente inte¬ 
ressanti: «È efficace - spiega Alberto 
Zanchetti - senza provocare alcun 
disturbo; e la sua efficacia cresce con 
il dosaggio, pur mantenendo una 
totale assenza di effetti collaterali, 
come e ancor più del placebo». 

un altro specialista di grande va¬ 
glia nel campo dell'ipertensione, 
Giuseppe Mancia, che nel corso di 
questi anni è stato anche presidente 
della Società internazionale dell'i¬ 
pertensione, fa un ulteriore rilievo 
importante: «Si ha ragione di ritene¬ 
re che questa nuova famiglia di anti¬ 
pertensivi, detti anche sartanici, sia 
migliore degli Ace-inibitori per due 
ragioni. Primo, perché l'angiotensi¬ 
na II si produce attraverso vie meta¬ 
boliche alternative, e non solo attra¬ 
verso il passaggio diretto dall'angio- 
tensina I: lì dove, appunto, agisco¬ 
no gli Ace-inibitori. Epoiperché, or¬ 
mai, l'angiotensina II sta emergen¬ 
do chiaramente come responsabile 
essa stessa di danni d'organo. In al¬ 
tre parole, penso che la medicina 
del futuro sarà capace di scoprire 
che all'origine di patologie come 
ictus e infarto c'è appunto l'angio¬ 
tensina II». 


Giancarlo Angeloni 


Ne soffre 
il 30% 
degli italiani 

L'hanno chiamata «killer 
silenzioso» l'ipertensione 
arteriosa, cioè l'elevazione 
costante della pressione del 
sangue oltre i valori normali, 
perché per molto tempo può 
non dar segno di sé. 
Nell'ultima indagine dell'lstat 
sulla salute degli italiani, 
l'ipertensione arteriosa si è 
classificata al secondo posto 
tra le malattie croniche dopo 
l'artrosi: il 10.1%degli 
interpellati si è dichiarato 
iperteso. Ma, in realtà, pochi 
sanno di esserlo. La vasta 
indagine epidemiologica 
condotta dall'Oms con il 
progetto «Monica» ha 
rilevato in Italia valori di 
pressione sopra la norma nel 
30% degli uomini e nel 27% 
delle donne di età compresa 
tra i 25 e i 65 anni. Di questi, 
solo il 38% era a conoscenza 
della propria condizione. 


L'Italia punta sulla fusione nucleare 
e si candida a ospitare Iter, il primo 
reattore sperimentale termonucleare 
del costo di dieci miliardi di dollari, 
che dovrebbe essere pronto per il 
2020. La proposta italiana all'Unione 
europea è stata resa nota ieri, a Roma, 
dal sottosegretario alla Ricerca scien¬ 
tifica Giuseppe Tognon, in occasione 
dell'inaugurazione di una mostra 
sulla fusione nucleare dall'accatti¬ 
vante titolo «Addomesticare l'ener¬ 
gia delle stelle». La fusione nucleare 
non è infatti altro che far nascere un 
frammento di stella tra le quattro 
mura di un laboratorio. 

Reazioni di fusione avvengono 
normalmente sul Sole e sulle stelle, 
ma per produrle in laboratorio sono 
necessarie temperature sui 100 milio¬ 
ni di gradi Celsius e oltre, corrispon¬ 
denti a circa dieci volte la temperatu¬ 
ra nel centro del Sole. Si tratta di iniet¬ 
tare dall'esterno, a bassa pressione, 
una miscela di gas (solitamente deu¬ 
terio e tritio) in una ciambella in cui è 
stato creato il vuoto. Il confinamento 
delle particelle avviene attraverso 
raggi laser, come proposto da tempo 
da Carlo Rubbia, oppure attraverso 
un campo magnetico, come avverrà 
nel reattore Iter. La miscela nella 
ciambella si illumina e, per effetto del 
riscaldamento indotto, si autoaccen- 
de. Questo flash prolungato di gran¬ 
dissima intensità dura qualche deci¬ 


Creato U«cama» 
incrocio tra lama 
e cammello 


Si chiama Rama, ed è il primo esem¬ 
plare al mondo di «cama», un incro¬ 
cio (fmtto di inseminazione artificia¬ 
le, ma non di ingegneria genetica) tra 
un maschio di cammello e una fem¬ 
mina di lama. Il piccolo, che pesa 5 
chili e mezzo, è nato nel Centro di ri- 
produzione dei cammelli dell'emira¬ 
to di Dubai. Cammelli e lama, pur di¬ 
scendendo dallo stesso mammifero 
preistorico, hanno preso strade evo¬ 
lutive diverse 30 milioni di anni fa. 
Negli Usa, intanto, la Fda (l'agenzia 
federale che controlla farmaci e ali¬ 
menti) ha annunciato che ogni espe¬ 
rimento di clonazione su esseri uma¬ 
ni sarà soggetta alla sua approvazio¬ 
ne, che appare peraltro assai impro¬ 
babile. La decisione della Fda suona 
come un preciso altolà nei confronti 
di Richard Seed, lo scienziato che ha 
annunciato l'intenzione di clonare, 
entro un anno e mezzo, degli esseri 
umani. Conyinuano invece gli espe¬ 
rimenti sugli animali : è la volta di due 
vitelli gemelli che sono stati clonati e 
modificati geneticamente per pro¬ 
durre latte contenente principi far¬ 
macologici che si spera di poter utiliz¬ 
zare nella cura di malattie umane. 



na di secondi, fino all'estinzione del 
gas. L'energia così prodotta potrà es¬ 
sere trasferita attraverso un sistema 
termico per il suo sfmttamento, così 
come avviene per le centrali termoe¬ 
lettriche. 

L'Europa è all'avanguardia nella ri¬ 
cerca e aFrascati, vicino Roma, presso 
il centro ricerche Enea, è stata realiz¬ 
zata una macchina Tokamak tra le 
più avanzate. Iter, acronimo inglese 
per «reattore sperimentale termonu¬ 
cleare intemazionale», è stato conce¬ 
pito da una collaborazione tra Euro¬ 
pa, Stati Uniti Giappone e Russia. 
«L'ipotesi del ministro è che l'Europa 
decida di puntare sulla fusione come 
nuova fonte energetica del Duemila e 
che riesca a ottenere una macchina 
sul suo territorio - ha dichiarato To¬ 
gnon -. Noi siamo stati i primi a ri¬ 
chiedere ufficialmente di ospitare 
Iter, anche se Giappone e Canada so¬ 
no ugualmente interessati». 

Per la ricerca italiana sarebbe moti¬ 
vo di grande orgoglio poter realizzare 
questo progetto e già si parla della Pu¬ 
glia, regione pianeggiante e a bassa si¬ 
smicità, come sito ideale. Guardando 
anche all'indotto, si creerebbero 
quattromila posti di lavoro in campo 
scientifico. Ma la fusione nucleare è 
davvero pulita? Per i verdi Massimo 
Scalia e Gianni Mattioli - che chiedo¬ 
no al ministro Berlinguer «un ampio 
e consapevole dibattito» - decisa¬ 
mente no: «Iter - affermano - è una 
grande macchina in cui si opera la fu¬ 
sione di sostanze in parte radioattive, 
attraverso un processo che trasforma 
il reattore stesso in una gigantesca 
scorianucleare». 

Sicuramente sono da escludersi in¬ 
cidenti del tipo di quello avvenuto a 
Chernobyl, perché in caso di malfun¬ 
zionamento accidentale la reazione 
si interrompe immediatamente. De¬ 
gli elementi usati, deuterio ed elio 
non sono pericolosi, mentre il tritio è 
debolmente radioattivo. Il rischio 
biologico delle scorie della fusione è, 
dopo 10 anni, mille volte inferiore a 
quello della fissione, anche se il volu¬ 
me delle scorie è più o meno uguale. 
Dove finiranno queste scorie, pur 
meno pericolose? 

Questo dubbio non è stato ancora 
sciolto, così come quello dell'elevato 
costo di un reattore a fusione, dovuto 
alla sua complessità tecnologica. Il 
Nobel Rubbia, ne II dilemma nuclea¬ 
re, dava voce alla diffusa perplessi¬ 
tà che il tokamak, trasformato in 
centrale, corra il rischio di finire 
insieme ad altri trionfi della tecno¬ 
logia troppo costosi per trovare ap¬ 
plicazione, come il supersonico 
Concorde o il reattore autofertiliz¬ 
zante Superphénix. È significativo 
che l'Italia chieda fortemente Iter, 
purché però 1 tempi degli studi 
della macchina si allunghino dai 
cinque previsti dall'Ue ad almeno 
quindici. Iter è importante perché 
sarebbe il più grande magnete su¬ 
perconduttore mai costruito e 
comporterebbe lo sviluppo di tec¬ 
nologie di punta. 


Gabriele Salari 
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Mercoledì 21 gennaio 1998 


Dal thriller al 
romanzo deirSOO 
impazzano idee 
e produzioni 
Da questa sera 
«Il Rosso e il Nero» 
su Canale 5 
e «Il Mastino» 
su Raidue 


Barbara De Rossi 
ne «La missione» 
fiction di Canale 5. 
In basso a destra 
Athina Cenci 
e Eros Ragni 
protagonisti 
de «Il Mastino» 
in onda stasera 
su Raidue 



ROMA. Arrivederci Bcflutì/ù/, addio 
filmoni americani strappacuore. 
La fiction italiana è adulta, e sban¬ 
cherà l'Auditel (lo ha già fatto, la 
scorsa settimana. Provincia segreta 
di Raidue) come e più di una par¬ 
tita di calcio. Lo farà toccando le 
emozioni più forti o i desideri ter¬ 
ra terra, ma sempre con lo stile 
del grande cinema, degli attori e 
delle attrici che hanno fatto 11 
made in Italy e che ora sono ben 
felici di farsi riprendere a tutta 
faccia per lo schermo tv. 

Interno d'Africa, una missione. 
La faccia è quella di Michele Pla¬ 
cido, che Invecchiando migliora: 
qui ha i capelli e la barba bianca 
di un prete che non si veste mai 
da prete, ed ha l'animo del cerca¬ 
tore di guai, del rompiscatole che 
non rispetta né Stato né Chiesa. 
«A noi preti ci dicono sempre di 
non fare politica...come se ci di¬ 
cessero di non respirare...aiutare 
quella gente è come respirare, è 
svolgere una funzione organica 
per noi». Quella gente, sono i ri¬ 
belli hutu, o almeno i loro figli e 
le loro compagne, che in Burundi 
si contrappongono alla maggio¬ 
ranza di potere rappresentata dai 
tutsi. Crudo, quasi violento a 
tratti per la voglia di coinvolgere 
lo spettatore. La Missione del regi¬ 
sta Maurizio Zaccaro - di cui Mi¬ 
chele Placido ha anche scritto il 
soggetto - andrà in onda su Cana¬ 
le 5 il 4 e il 5 febbraio prossimi. 
L'altra sera è stato presentato in 
anteprima a Roma, al cinema 
Fiamma, in un clima da emergen¬ 
za-terremoto: tutto il palazzo era 
circondato da mezzi della Croce 
Rossa, l'unica istituzione che, nel 
film, sembra salvarsi dalla denun¬ 
cia di indifferenza o complicità 
con i mercanti d'armi. 

Interno Europa, una provincia 
francese. Nel fienile la mano de¬ 
cisa e bella di Kim Rossi Stuart 
fruga sotto le trine di Carole Bou¬ 
quet, la cui bellezza sembra rina¬ 
scere e rifiorire solo nell'amore 
(altrimenti il volto s'irrigidisce, 
freddo, e lei sembra un'altra). Lui 
è Jean Sorci, l'opera è II Rosso e il 
Nero dal romanzo di Stendhal, e 
sarà trasmessa stasera e domani 
(ore 21.00) sempre su Canale 5. 
Co-produzione con i francesi, 
che hanno già mandato in onda 
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Il futuro della tv? 
La fiction italiana 
invece di Beautiful 


lo sceneggiato tra Natale e Capo¬ 
danno, sulla prima rete: 7 milioni 
e mezzo di spettatori per la prima 
puntata, un milione in più per la 
seconda. «Eppure da noi dicono 
che i film in costume non hanno 
successo», ha commentato ironi¬ 
co, ieri, il regista Jean-Daniel Ver- 
haeghe, un espertissimo del ge¬ 
nere (ha diretto per la tv francese, 
tra gli altri, Eugénie Grandet e Bou- 
vard etPecuchet). 

Così diversi, così simili. La mis¬ 
sione e II Rosso e il Nero sono in¬ 
fatti legati da un unico tema, anzi 
due: l'amore e gli ideali. Padre 
Ramboni è un missionario real¬ 
mente esistito: dopo 18 anni d'A¬ 
frica, lo hanno trasferito d'ufficio 
in Sud America, e in Burundi non 
hanno voluto neppure la troupe 
di Mediaset, figurarsi la sua me¬ 
moria. Michele Placido lo fa bru¬ 
sco e appassionato, con tenerezze 
che rompono piacevolmente le 
immagini sanguinose del film, le 
continue emergenze sanitarie e 
ambientali. Acque avvelenate da 
cadaveri, bambini con le carni 
squarciate dalle mine, nulla ci 


viene risparmiato, nel viaggio 
che Anna (Eliana Miglio) intra¬ 
prende per dare un senso alla 
propria vita di fidanzata borghese 
di Sergio (Massimo Chini). Lui 
medico, chirurgo in carriera, lei 
volontaria della Croce Rossa. L'A¬ 
frica sembra dividerli, ma in real¬ 
tà è il luogo in cui vivrà l'unico 
amore possibile tra loro: quello 
dell'assenza, e della comprensio¬ 
ne post mortem. È Anna, ovvia¬ 
mente, ad essere sacrificata, per 
far posto ad un'altra storia, che 
Barbara de Rossi (Francesca) con¬ 
dividerà col medico. Lui, sempre 
con le valige per tornare a Roma, 
remake di un ingarbugliato Alber¬ 
to Sordi, trent'anni dopo La 
Grande Guerra. 

«Gli avidi sono stupidi perché 
vendono per denaro qualcosa 
che non ha prezzo: la carità», de¬ 
nuncia padre Ramboni, e tra gli 
avidi - intuiamo - c'è anche l'alto 
prelato che, raggiunto faticosa¬ 
mente attraverso un ponte-radio, 
promette d'inviare fax al posto di 
medicine; «Un luogo pieno sol¬ 
tanto d'ipocrisia», è invece il 


commento di Jean Sorel, fuggito 
dal seminario. Avida stupidità e 
ipocrita convenienza - il messag¬ 
gio comune alle due fiction Me¬ 
diaset - uccidono gli ideali, il bi¬ 
sogno d'amore che in particolare 
i giovani esprimono. «Mi ha mol¬ 
to affascinato - ha detto Kim Ros¬ 
si Stuart - la sua capacità di anda¬ 
re fino in fondo nei suoi ideali, lo 
trovo esaltante: mi emoziona il 
periodo finale, abbandona tutte 
le cose futili della vita per toccare 
profondità notevoli». 

«Modernissima», per Riccardo 
Tozzi di Mediaset, la figura di 
Jean Sorel, attuale il conflitto con 
gli ideali, siano essi passione 
amorosa o desiderio di cambiare 
la realtà, «quando c'è la spinta ri¬ 
voluzionaria di giovani nati in 
un'epoca in cui la rivoluzione 
non è possibile». Perciò i dodici 
miliardi (30% Mediaset) spesi per 
Il Rosso e il Nero sembrano poca 
cosa, di fronte alla possibilità di 
vendere il prodotto quasi ovun¬ 
que vivano giovani frustrati nel 
loro desiderio rivoluzionario. 
L'ambizione però va oltre: «Busi¬ 
ness Week ha segnalato già a di¬ 
cembre alle major Usa questo 
cambiamento enorme: la produ¬ 
zione televisiva europea sta can¬ 
cellando la produzione america¬ 
na dai teleschermi dei nostri pae¬ 
si. È un pubblico che ha un peso 
economico e di gusto pari a quel¬ 
lo d'oltre Oceano». Hollywood, 
stiamo arrivando. 


Nadia Tarantini 



Freccero; «L'Obiettivo? 
Diventare un'industria» 


Da una sperimentazione sempre meno timida alla 
«rivoluzione industriale». Nelle intenzioni di Freccero, 
la fiction diverrà l'architrave su cui fissare il palinsesto 
di una rete generalista. Il direttore di Raidue 
s'infiamma per quello che considera il «Derrick 
italiano», quel «Mastino» di Eros Ragni che vedremo 
agire tra oscure trame di provincia. Gli cuce addosso 
l'immagine di «eroe ricorrente». E sogna un giorno non 
lontano in cui «la fiction diventerà un'industria»: 
«Esiste la fiction-evento, la fiction basata sugli eroi 
ricorrenti, la fiction-commedia. Deve sopperire alla 
mancanza del cinema di genere che invece era la 
grande risorsa del nostro paese. Per ogni serie, 
immagino otto, nove episodi - dichiara Freccero - 
Bisogna fare una svolta. Basta trovare dei prototipi e 
lavorarci su. Anche perché il cinema sarà sempre più 
appannaggio delle tv a pagamento». 

E dello «scippo» di Raiuno, del trasloco del «Maresciallo 
Rocca», che cosa dice? «È la vita. La nostra missione è 
evidentemente quella di provare. Vorrei comunque 
avere un atteggiamento costruttivo e non polemico. Il 
problema è editorial-produttivo. Ispirarci al modello 
della tv francese, che propone certi eroi con una certa 
regolarità. Non dobbiamo aver paura di andare 
avanti». Che significa fondamentalmente parlare una 
lingua riconoscibile, italiana, non mimetica, che eviti il 
plagio del prodotto statunitense, peraltro in crisi: 
«Bisogna sostituire l'afasia della produzione 
americana. La nostra fiction è una risorsa 
fondamentale, non un oggetto prezioso». 


K.I. 


Accanto a lui Athina Cenci 

E l'ex poliziotto 
Eros Pagni 
è il Derrick 
di casa nostra 

ROMA. Voce inabissata nei toni bassi, aria incre¬ 
dula e pensosa, ogni tanto gli scoppia un umore, 
ma in genere avanza pacatamente tra i nodi che 
gli chiedono di sciogliere. Lo chiamano «il Masti¬ 
no». È un ex poliziotto convertito all'investiga¬ 
zione privata. Un uomo normale, con una figlia 
che ama, una leggera inclinazione per la reverie e 
un fiuto micidiale. Un uomo senza qualità 
speciali e per questo amabilissimo. Gli dà vita 
Eros Pagni: «Ho quarantadue anni di teatro 
alle spalle e cerco di fare televisione con un 
grande senso di responsabilità. Paolo Grassi 
diceva: gli attori sono un male necessario ma 
sempre un male. Stavolta però non posso dar¬ 
gli il mio consenso». Il Mastino, fiction in sei 
episodi, va in onda da questa sera (ore 20.50) 
su Raidue (secondo appuntamento giovedì 22 
gennaio). Una serie per la quale il direttore di 
rete prevede lunga vita: «11 Mastino è il Der¬ 
rick italiano - dichiara Carlo Freccero - È un 
altro eroe ricorrente che Raidue lancia spe¬ 
rando che possa ritornare». 

Co-protagonista della serie è Athina Cenci, 
impegnata nel ruolo di Paola Sinibaldi, ex 
collega di Bruni (il cognome del Mastino) e 
ora vice capo della Squadra Mobile di Lucca: 
«Faccio il tifo per i produttori che hanno sod¬ 
disfatto i miei capricci - dice spiritosamente 
Athina - e per Eros Pagni, che considero un 
grande attore col quale mi piacerebbe anche 
lavorare in teatro. Del personaggio, cosa pos¬ 
so dire? Che Athina Cenci faccia il vice capo 
della Squadra Mobile è quasi scontato. Ho 
tentato di ammorbidire tutte le affermazioni, 
di dare spazio al rapporto che ho con Eros. 
Per fare i mestieri che di solito fanno gli uo¬ 
mini, non è necessario travestirsi da uomo». 
Forse sono stati innamorati. Rimane comun¬ 
que tra i due una complicità fatta di tenerezza 
e slanci dispettosi, spinte compettive e comu¬ 
ni sguardi sul mondo. Bruni e Paola si muo¬ 
vono in una provincia (Lucca) apparente¬ 
mente innocua e perbene, in realtà strabor- 
dante di lati d'ombra e cioè complotti, mor¬ 
bosità, silenzi, fatti criminali. Gli altri perso¬ 
naggi fissi della serie sono Santino Pasquale 
(Flavio Insinua), insostituibile factotum di 
Bruni, Daniele, la fedele segretaria (Gabriella 
Barbuti), e Giulia, figlia del Mastino (Cecilia 
Dazzi), un'arguta ragazza che fornisce invo¬ 
lontariamente all'investigatore trame psicolo¬ 
giche, dettagli di costume su cui ricamare. 

I sei «gialli» sono stati scritti da Giorgio 
Mariuzzo, Faliero Rosati, Antonello DI Leo, 
Francesca Panzarella, Franca De Angelis, con 
Francesco Scardamaglia come story-editor. La 
regia è affidata a Fabrizio Giordani e France¬ 
sco Laudadio. «La Germania produce mille 
ore di fiction - dichiara lo sceneggiatore Scar¬ 
damaglia - e l'Italia sta finalmente cercando 
di rimontare. Si tenta di rappresentare di 
nuovo il nostro paese. Storie italiane, perso¬ 
naggi italiani. La presa diretta è un'emozione. 
Si evita l'artificio di una sala di montaggio». 
«Gome Navarro, come Maigret, il nostro Ma¬ 
stino si muove in una realtà di provincia - ag¬ 
giunge Giorgio Mariuzzo - Qui si gioca a to¬ 
gliere, non a mettere. 11 personaggio di Bruni 
non è straordinario. Ha una figlia, i problemi 
di tutti i giorni. Non ha niente di particolar¬ 
mente romantico». 

II primo episodio, che s'intitola «Voci», 
ruota intorno alla figura di una donna morta 
negli anni Settanta che continua però a la¬ 
sciare perturbanti messaggi telefonici. Cresce 
come un fatto soprannaturale. Si scioglie rive¬ 
lando una macchinazione umana troppo 
umana. 


Katia Ippaso 


BOLOGNA. Dopo avere portato in 
giro per il globo le sue installazioni 
(i suoi «100 oggetti per rappresen¬ 
tare il mondo» che andarono in 
scena l'anno scorso anche a Paler¬ 
mo), Peter Greenaway ha riscoper¬ 
to il cinema di cui, peraltro, aveva 
più volte annunciato la morte. 
Partiranno infatti il prossimo 24 
marzo le riprese per il suo nuovo 
film che si chiamerà Eigth and a 
half women, letteralmente Otto 
donne e mezzo, un chiaro omag¬ 
gio a un maestro italiano del ci¬ 
nema mondiale qual è Federico 
Fellini. Torna sul set, insomma, 
quello che tra i cineasti moderni 
si è più volte aggiudicato l'ap¬ 
pellativo di «rinascimentale» 
per la sua dimestichezza con al¬ 
tre arti come l'architettura, la 
pittura e la scultura. «11 cinema - 
dice - non ha tutte quelle possi¬ 
bilità illimitate d'espressione 
che si attribuiva negli anni '30 o 
'40. Inoltre, l'immaginazione 
umana ha bisogno di qualcosa 
di più che stare seduti insieme. 


L'INTERVISTA 


Il regista annuncia il suo nuovo film. «Federico e Jean Lue Godard i miei maestri» 


«Otto donne e mezzo», Greenaway copia Fellini 


«La storia? "Politically incorrect": padre e figlio aprono un bordello con un ensemble molto variegato: una suora, una ragazza incinta..». 


in una sala al buio a guardare 
tutti nella stessa direzione. E il 
mio lavoro in questi ultimi anni 
è un modo per reinventare il ci¬ 
nema e vedere di realizzare le 
sue premesse non mantenute». 

Fellini ha lasciato un segno an¬ 
che sudilei,insomma? 

«Sì, è stato molto importante per il 
mio lavoro ed era arrivato il mo¬ 
mento di offrirgli questo riconosci¬ 
mento. Ma il film ricorderà anche 
un altro regista che annovero tra i 
miei maestri; Jean-Luc Godard. 
Quella che racconterò in Otto donne 
e mezzo è una storia politically in¬ 
correct perché parla di un padre e 
di un figlio che decidono di apri¬ 
re un bordello. La scena si apre 
con un uomo affascinato dalle 
donne dei film di Fellini come 8 
1/2, Giulietta degli spiriti e La dolce 
vita, e si chiude con lo stesso uo¬ 
mo che sogna le donne protago- 
nlste delle pellicole di Godard. 
Tutto il film sarà una sequenza di 
fantasie sessuali tipicamente ma¬ 
schili, un soggetto delicato per 


questa fine di secolo, no?» 

Chi saranno queste otto donne? 
«Il cast lo stiamo ancora decidendo. 
Gireremo tra Kyoto, in Giappone, 
Ginevra e il Lussemburgo; i provini 
li abbiamo già tenuti a Parigi, poi 
andremo a Londra e in Giappone vi¬ 
sto che tre delle otto donne saranno 
giapponesi. 11 gruppo femminile 
dovrà essere un ensemble molto 
amalgamato per rappresentare le 
tipiche fantasie maschili: ci sarà 
allora una donna suora, una don¬ 
na che ama i cavalli, una donna 
incinta e via cosi». 

E la mezza donna del titolo? 

«Per scoprirlo, ovviamente, biso¬ 
gnerà vedere il film». 

In questi giorni lei è a Bologna, 
ospite del Comune e del Brltish 
Council per lavorare ad un pro¬ 
getto in vista di Bologna città eu¬ 
ropea della cultura nel 2000. E'al- 
tra sera ha anche voluto incontra¬ 
re Umberto Eco, nascerà una col¬ 
laborazione? 

«Sì, molto probabile. Nutro una 
grande ammirazione per lui. Ho co¬ 



nosciuto Eco o meglio, i suoi saggi e i 
suoi romanzi, quando ancora ero 
studente e ne sono rimasto molto 
affascinato. Non penso, però, si pos¬ 
sa dire che nei miei film ci sono trac¬ 
ce del suo pensiero. Piuttosto, sono 
stato influenzato da altri autori ita¬ 
liani che ho conosciuto prima di lui, 
come Primo Levi e soprattutto l'Ita¬ 
lo Calvino delle Città invisibili». 

Dopo l'installazione di Paler¬ 
mo, quella a Torino sulla Mole 
Antonelllana prevista per il 1999, 
che cosa sarà questo progetto per 
la Bologna del2000? 

«Il titolo provvisorio è Up and 
Along, ma la traduzione in italia¬ 
no non rende bene. Indica l'idea 
di far viaggiare suoni, luci e paro¬ 
le in lungo ed In largo per i porti¬ 
ci, che sono l'elemento architet¬ 
tonico di Bologna. Qui non ci so¬ 
no grandi poli di attrazione turi¬ 
stica come in altre città. Bologna 
è una città-tessuto su cui questo 
progetto si allargherà come un 
abbraccio, come una rete di ra¬ 
gno che in inglese si dice web, ad 


indicare anche la parentela con 
Internet». 

Continua la contaminazione tra 
il suo lavoro e l'architettura. 

«Sì, questa è una forma d'arte che mi 
affascina molto; a Roma ho trovato 
molto eccitante lavorare sull'archi¬ 
tettura barocca romana. Ma quello 
di Bologna sarà un progetto anche 
molto sonoro: la città diventerà una 
rete crepitante di elettricità. Per la 
realizzazione pratica sto pensando 
di coinvolgere TIrcam, l'Istituto di 
ricerca musicale che si trova a Parigi 
al Centro Pompidou e che è dotato 
di mezzi tecnologicamente sofisti¬ 
cati per l'indagine acustica e gli 
esperimenti di musica. Vorrei con¬ 
tattare anche Luciano Berio, che fu 
tra i fondatori dell'istituto; poi, 
chiederemo la collaborazione di 
giovani compositori italiani, attin¬ 
gendo anche al concorso interna¬ 
zionale che si tiene a Bologna ogni 
anno per celebrare l'anniversario 
della stage del 2 agosto». 


Francesca Parisini 


Caro-cinema 
Protesta 
del Codacons 

llCodacons, il 
coordinamento delle 
associazioni di difesa 
dell'ambiente e dei diritti 
di utenti e consumatori, 
protesta contro il rincaro 
dei biglietti d'ingresso al 
cinema, da 12 a 14 mila lire, 
deciso dagli esercenti 
milanesi. Il Codacons ha 
predisposto un ricorso 
all'autorità garante del 
mercato e diffidato il 
sindaco di Milano a 
bloccare le licenze degli 
esercenti in caso di rincaro 
arbitrario e propone un 
Forum in cui vengano 
ascoltate le esigenze oltre 
che degli esercenti anche 
dei distributori e degli 
utenti (che protestano 
duramente ai centralini del 
Codacons). Infine, 
definisce una «manovra 
suicida» l'aumento. 
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Ippodromi: 
in calo scommesse 
e spettatori 

Bilancio di fine anno negativo 
per il mondo deH'lppica, con 
spettatori e scommesse in 
diminuzione. Gli ippodromi 
chiudono il '9 7 con un sensibile 
calo di spettatori (-6,06%) e con 
un calo di scommesse del 7,73%. 
Le agenzie ippiche campo si sono 
mantenute sul livelli dello scorso 
anno negli ippodromi di galoppo 
(+0,19%), mentre sono 
migliorate (+3,14%) in quelli di 
trotto. Le agenzie esterne, con 
due giornate di apertura in più, 
hanno registrato una lieve 
diminuzione (-0,57%). Buono 
l'incremento del totalizzatore 
interurbano Unire che ha 
segnato un aumento del 21,68%. 


Quando 
i tifosi hanno 
ia memoria 
troppo corta 

I cinquanta eroi che per 
motivi strettamente politici 
hanno ieri insultato e 
minacciato Renzo Ulivieri 
aspettavano questo 
regolamento di conti da 
anni. Quattro, perla 
precisione. L'epoca 
"nomale" di un buon 
allenatore ch'era diventato 
quasi imbattibile legandosi 
senza riserve a una società. E 
alla gente che ne ha 
circondato la resurrezione. 
Non sono però gli skinheads 
ad aver favorito il gran 
rifiuto. 

È il resto della città sportiva 
che pure, non avendo 
scambiato la curva per una 
palestra neofascista, un po' 
di memoria storica 
dovrebbe averla. Non solo 
per ricordare che 
l'allenatore uscente prese la 
squadra in serie C (prima, 
perdeva pure lì). Ma per 
tornare ancora più indietro, 
al ventennio '70/'90. 
Quando il Bologna, dopo 
aver collezionato una raffica 
di salvezze chiacchierate, 
era diventato terra di tutti. 
Calamitando retrocessioni e 
avventurieri, bufale e - 
infine-persino un 
fallimento. Del circolo 
virtuoso che s'è innestato 
poi, Ulivieri è stato il motore 
principale. Sbagliando 
rarissimamente le proprie 
mosse. Tra gli errori, quello 
di sabato scorso. Saggio 
doveva affrontare la )uve 
per mille motivi, non escluse 
le motivazioni che (forse) 
l'avrebbero portato a una 
buona prestazione. Ma la 
reazione che ne è seguita, i 
fischi del Dall'Ara, la valanga 
di fax contro Ulivieri, le 
accuse di malafede, hanno il 
sapore amaro 
dell'irriconoscenza. 
Qualcuno pensa che il 
tecnico abbia scientemente 
voluto bruciare Saggio per 
poi tornare alla tranquilla 
gestione dei suoi fedeli 
soldatini. La richiesta di 
essere cacciato è la miglior 
risposta. 

Ma se propriosi vuol 
sposare la dietrologia, vale 
la pena di chiedersi perché il 
giocatore (già inerte nei 
confronti di Lippiedi 
Sacchi) stavolta abbia 
rifiutato la panchina. E chi ce 
lo mandava. La risposta è 
l'unico dato su cui i duellanti 
concordano: «Qualcuno ha 
parlato per me travisando i 
miei pensieri» ha detto 
Saggio. «L'hanno 
montato», ha tradotto 
Ulivieri. Qualcuno, dunque, 
ha giocato col passato 
recente del Bologna senza 
peritarsi di distruggerlo. Per 
salvaguardare la propria 
rendita di retrovia, ha 
manovrato ilfu-codino 
perchéfuggissedal ritiro. 
Perché evitasse un 
armistizio diretto. Perché si 
limitasse, ieri, ascose 
troppo dorotee per essere 
accettate. Perché, insomma, 
cancellasse di fatto la sua 
porzione di ragioni. Morale: 
Saggio ha troppa gente 
intorno che decide per lui. E 
che stavolta, purtroppo, ha 
deciso anche il futuro del 
Bologna. 

Lu. Bo. 



Nuovo record italiano 
di Fiona May (14,56 metri) 
nel salto triplo 


Asprilla ha firmato: 
col Parma fino al 2001 
In campo tra un mese 


Fiona May ha stabilito ieri a Firenze il nuovo record 
italiano di salto triplo con la misura di 14,56 metri. 
L'exploit è stato messo a segno durante una gara 
interregionale svoltasi al palasport. 11 precedente 
record era di 14,18 metri ed era detenuto da 
Antonella Capriotti che lo aveva stabilito a 
Stoccarda il 21 agosto del 1993, durante i 
campionati mondiali di atletica leggera. La May ha 
raggiunto la misura di 14,56 al primo salto. 11 
prossimo appuntamento agonistico dell'atleta 
italiana «made in England» sarà a Mosca, il 31 
gennaio prossimo. In quell'occasione si cimenterà 
anche nel salto in lungo. 


Tino Asprilla ha firmato ieri il contratto che lo 
legherà al Parma fino al giugno 2001.11 calciatore 
colombiano, che ha evidentemente avuto i 
responsi che si attendevano dalla visite mediche, 
non potrà però giocare prima di 3-4 settimane. 
Dovrà superare del tutto, hanno spiegato in società, 
i postumi dell'intervento cui è stato sottoposto, e 
poi riacquistare la stessa condizione dei compagni. 
Comunque comincerà subito ad allenarsi con la 
squadra. Nel prossimi giorni tornerà in Inghilterra, 
forse per sole 24 ore, per sistemare le faccende 
personali, visto che la scorsa settimana ha lasciato 
Newcastle in tutta fretta. 




Tyson cambia 
sport e si dà 
al wrestling 

Mike Tyson esordirà come 
lottatore di «professional 
wrestling» gli spettacolari 
incontri di lotta simulata tra 
pittoreschi personaggi, senza che 
questo danneggi il suo tentativo 
di riottenere la licenza di pugile, 
sospesa dopo il morso 
all'orecchio di Evander 
Holyfield. Tyson avrebbe dovuto 
annunciare la sua partecipazione 
come arbitro agli incontri 
dell'evento «Westlemania» che si 
svolgerà in marzo a Boston. Ma il 
«wrestler» Steve Austin lo ha 
sfidato e Tyson aveva raccolto il 
guanto di sfida. Mancava solo 
l'autorizzazione che è 
puntualmente arrivata. 


L'ex codino (multa di 50 milioni) chiede scusa, ma il tecnico rimette il suo mandato. E poi anche un'ultima cena 


CALCIO FEMMINILE 


«Baggio ha sfasciato tutto» 
£ Ulivieri lascia il Bologna 



Renzo Ulivieri all'uscita degli spogliatoi G. Benvenuti/Ansa 


DALLA REDAZIONE 


BOLOGNA. Saggio resta, se ne va Uli¬ 
vieri. È l'esito delle 48 ore che scon¬ 
volsero il Bologna. Cancellando in 
un colpo di codino quattro anni di 
tranquillo incedere rossoblu, due 
promozioni del tecnico di San Minia¬ 
to e l'inossidabile alleanza tra società, 
allenatore e città. Questo il «film». 

Ore 10. Gazzoni incontra Baggio 
e gli preannuncia una multa di 50 
milioni. Dal giocatore «incassa» un 
accenno di scuse e la disponibilità, 
d'ora in poi, ad accettare la panchi¬ 
na. Un'ora dopo, il colloquio tra il 
presidente, Ulivieri e il diggì Orlali. 
Il tecnico chiede di essere cacciato 
«per il bene del Bologna». Gazzoni 
gli ribadisce la fiducia e gli consiglia 
di pensarci su. Ma non va oltre. 

Ore 14 A nome della squadra, 
parla capitan Marocchi: «Va aggiu¬ 
stato tutto fino alla fine del cam¬ 
pionato, ma le gerarchie vanno ri¬ 
spettate. Gazzoni ha affidato le re¬ 
sponsabilità tecniche a Ulivieri. Chi 
non ci sta, lo dica». Un quarto d'ora 
dopo Baggio si presenta a Castelde- 
bole e viene investito da una folla 
di cronisti. «Striscia la notizia» gli 
consegna il "tapiro d'oro", un tro¬ 
feo per vip disillusi. 

Ore 14,25. Baggio parla: «A Gaz¬ 
zoni ho spiegato che dietro al rifiu¬ 
to della panchina c'era soltanto il 
malumore per non essere stato 
messo in squadra. Non ho mai det¬ 
to che ero schifato». Poi promette: 
«Parlerò con Ulivieri, non sono ve¬ 
nuto a Bologna per creargli casini». 

Ore 14,50. Baggio non ha ancora 
finito, arriva Ulivieri. Una cinquan¬ 
tina di ultrà neofascisti lo apostrofa 
al grido di «comunista di merda» e 
«razza toscana, figli di puttana». 
Forse vola qualche spinta. «Non dò 
le dimissioni - spiega - perché l'ave¬ 
vo fatto in agosto quando potevo 
trovare un'altra squadra. Ora reste¬ 
rei a piedi. Ho comunque chiesto di 
avvicendarmi. Senza Ulivieri il Bo¬ 
logna si salva, senza Baggio no». 

Ore 15,20. Lo sfogo di Ulivieri va 
a concludersi, nel frattempo arriva¬ 
no cinque auto di polizia e carabi¬ 
nieri. «C'è un clima che non riesco 
a sopportare, non voglio che tutto 


Gli eredi: favorito Giorgi 
poi Maifredi e Scoglio 

La società rossoblu perora non fa nomi sul possibile sostituto di 
Renzo Ulivieri, ma a Bologna è già scattato il 'toto-allenatore. La 
rosa comprende alcuni nomi di trainers che, come da norme, in 
questa stagione sportiva non si sono ancora accasati con squadre 
italiane. Tra i candidati viene visto con una leggera preferenza 
Bruno Giorgi, allenatore lo scorso anno del Genoa, e poi Azeglio 
Vicini, Nedo Sonetti, Franco Scoglio e Gigi Maifredi. 

Quest'ultimo riportò il Bologna in serie A nella stagione 1987/88 
e, all'epoca della Juventus, riuscì ad avere un buon rapporto con 
Roberto Baggio. Suggestiva l'ipotesi-Vicini, che forse per 
esperienza e carisma potrebbe essere il miglior sostituto di 
«Renzaccio», però l'ex-ct della Nazionale, 65 anni il prossimo 20 
marzo, a riposo dal 1995-96, sembra ormai appagato dal suo 
ruolo di presidente dell'associazione allenatori. Sonetti e 
Scoglio, come Gigi Maifredi, sarebbero cavalli di ritorno. Il primo 
allenò il Bologna nel 1991-92 (serie B), il «professore» siciliano 
una stagione prima, in A, nel Bologna che retrocesse tra i cadetti 
al termine di una stagione disastrosa. 


venga cancellato da questa vicenda. 
Soffrirei a riportare il Bologna in B, 
amo questa città. È stato scritto e 
detto che ho complottato contro il 
giocatore per ripicca. È falso, ma 
per l'opinione pubblica io sono or¬ 
mai l'anti-Baggio. Dunque non pos¬ 
so gestirlo». Poi, direttamente sul 
ragazzo: «È mal consigliato, ma 
non si può far finta di niente. Ha 
sparato e adesso c'è il morto, sono 
io. E non dica che non se l'aspetta¬ 
va, a trent'anni ci si prendono le re¬ 
sponsabilità. Se è uno sfascia-alle- 
natori? Semmai, visto che è un cac¬ 
ciatore, direi che mi ha impallina¬ 
to». 

Ore 16,20. Conferenza stampa di 
Gazzoni: «Censuro con convinzio¬ 
ne le contestazioni che ha ricevuto. 
Non si può arrivare al limiti dell'ag¬ 
gressione, sono atti incivili e preoc¬ 
cupanti. Mi ha detto che con lui si 
retrocede, io penso che sia l'unico a 
poterci salvare». Poi il presidente 
mette 1 paletti temporali: «Se Uli¬ 
vieri mantiene questa posizione per 
altre 24 ore, trarremo le conseguen¬ 


ze. Mio padre diceva che i cimiteri 
sono pieni di persone indispensabi¬ 
li. Anch'io sono con Baggio, come 
presidente-tifoso. Ma Ulivieri tecni¬ 
camente può fare ciò che vuole. 

Ore 17 Ulivieri ha già lasciato Ca- 
steldebole scortato dalle forze del¬ 
l'ordine e inseguito da nuovi insulti 
politici. Prima, ha dato l'addio a 
staff e tifosi "amici". Al termine del¬ 
l'allenamento, Torrisi definisce «ag¬ 
ghiacciante» il clima della seduta 
pomeridiana. Marocchi tenta una 
mediazione disperata: «Siamo tutti 
con l'allenatore. Abbiamo parlato 
con Baggio, ha detto che accetta 
anche la panchina. Vogliamo con¬ 
vincere Ulivieri a restare». Emerge 
l'ex codino: «Mi dispiace se l'allena¬ 
tore va via». 

Ore 18 Orlali annuncia una cena 
(«Ma 1 margini sono strettissimi») 
che si rivelerà l'ultima. Intanto la 
compagna di Ulivieri annuncia: 
«Gazzoni sta andando a Milano per 
affari...». 


Luca Bottura 


Giocatrici 
in campo 
con zappe 
e rastrelli 

Calcio fai-da-te, con tanto di van¬ 
ghe e rastrelli. È accaduto domeni¬ 
ca scorsa a Nuoro alle attonite gio¬ 
catrici locali dell'Attilia che affron¬ 
tavano l'Acf Firenze nella sfida va¬ 
lida per il campionato di serie B 
femminile. Prima di cominciare la 
partita, le ventidue giocatrici si so¬ 
no improvvisate operaie-giardi¬ 
niere e chiedere al custode dell'im¬ 
pianto un discreto numero di... 
zappe per rendere regolare l'in¬ 
contro. Il portiere della squadra 
ospite, Raffaella Piattoli, si era in¬ 
fatti accorta che le due porte non 
erano della stessa altezza e che era 
necessario un intervento di 'pota¬ 
tura' per rendere quantomeno... 
equilibrato l'incontro. Le bastava 
alzare le mani per toccare con 
estrema facilità una delle traverse. 
«Si è rivolta all' arbitro - ha raccon¬ 
tato un dirigente del sodalizio 
nuorese - e gli ha fatto notare che, 
stranamente, non aveva difficoltà 
a sfiorare la traversa. Così, ha ma¬ 
nifestato il suo sconcerto». Il diret¬ 
tore di gara ha proceduto, quindi, 
alla misurazione che ha dato ragio¬ 
ne ai sospetti della giocatrice to¬ 
scana: tra le due porte c'era una dif¬ 
ferenza di dieci centimetri, decisa¬ 
mente troppi per la piena regolari¬ 
tà dell'incontro. Così, tra lo stupo¬ 
re degli spettatori dello stadio 
Quadrivio, calciatrici e dirigenti 
dell'Attilia hanno impugnato zap¬ 
pe per... abbassare (l'operazione è 
durata circa mezz'ora) il terreno di 
gioco di una delle due porte, che si 
era sopraelevato troppo per i con¬ 
tinui riporti di terra e segatura ne¬ 
cessari per evitare il formarsi di 
pozzanghere. Ma l'eccesso di sab¬ 
bia aveva creato l'inconveniente 
che avrebbe rischiato di falsare 
l'incontro. Anche questo è... cal¬ 
cio fai-da-te. L'Attilia ha disputato 
finora al Quadrivio (dove gioca an¬ 
che la Nuorese, squadra che milita 
in prima categoria) sette partite di 
campionato e due di Coppa Italia. 
Domenica scorsa, dopo l'opera- 
zione-potatura che ha fatto sorri¬ 
dere gli increduli spettatori sardi, 
ha superato l'Acf Firenze per 1-0 
offrendo uno spettacolo davvero 
fuori programma. 


Giudizi positivi alla proposta di limitare a cinque il numero dei calciatori esteri da schierare in campo 

stranieri, il «tetto» di Veltroni piace 


La «proposta Veltroni», espressa in 
una intervista alla Gazzetta dello 
Sport, di regolamentare il numero di 
stranieri (senza distinzione tra comu¬ 
nitari ed extracomunitari) in campo 
ha riscosso ampi consensi nelle sfere 
politiche del pallone. Non più di cin¬ 
que giocatori stranieri in formazio¬ 
ne, gli altri sei tutti italiani veraci 
(non quelli «italianizzati» con mille 
marchingegni), per salvaguardare i 
vivai da tempo dimenticati dai presi¬ 
denti di società. Una diversa regola¬ 
mentazione è diventata una necessi¬ 
tà impellente, visto che già ora sta di¬ 
ventando un'impresa ardua mettere 
in piedi la rappresentativa dell'Un- 
der 21 e fra non molto lo sarà anche 
perla nazionale maggiore. 

La proposta del vicepresidente del 
Consiglio che parla di limitazione, 
non sul piano degli acquisti che pos¬ 
sono essere illimitati, ma dell'utilizzo 
in campo, non è sicuramente di facile 
attuazione, essendoci sul piano del li¬ 
bero scambio di lavoratori delle rego¬ 
le ben precise che non possono essere 
messe in discussione per il calcio. Pe¬ 


rò, come Veltroni stesso ha tenuto a 
precisare nell'intervista, si possono 
aprire delle nuove brecce nel muro le¬ 
gislativo, in virtù del fatto che il pro¬ 
blema non riguarda soltanto il mon¬ 
do del pallone italiano, ma anche 
quello degli altri paesi europei. 

Veltroni ha affermato di essersi 
confrontato con alcuni ministri eu¬ 
ropei dello sport e di aver a grandi li¬ 
nee definito un piano d'azione da 
sottoporre il 30 gennaio, data in cui è 
stato fissato un incontro, a Marcelino 
Ore]a, attuale commissario perla cul¬ 
tura e lo sport della Commissione Eu¬ 
ropea, l'uomo politico che può pren¬ 
dere in esame la richiesta e formulare 
eventualmente nuove regole. 

Positive sono state le reazioni nel 
mondo del calcio. Su una rivisitazio¬ 
ne delle nuove regole fa conto anche 
il presidente dell'associazione calcia¬ 
tori Sergio Campana, che ha tutto 
l'interesse che la «proposta Veltroni» 
vada in porto. In un comunicato con¬ 
giunto con il presidente dell'associa¬ 
zione allenatori Azeglio Vicini, viene 
espresso un deciso apprezzamento 


per l'impegno che ha deciso di assu¬ 
mere Walter Veltroni, però nello stes¬ 
so tempo viene sottolineato che ci so¬ 
no altri problemi che riguardano le 
categorie che rappresentano e che 
abbisognano di un intervento abba¬ 
stanza celere. Sia Campana che Vici¬ 
ni «si auspicano che il vicepresidente 
del Consiglio si faccia promotore di 
un sollecito incontro con tutte le 
componenti del calcio perun'appro- 
fondita discussione dei temi di più vi¬ 
va attualità, come per esempio la 
questione del riconoscimento del di¬ 
ritto di voto a calciatori e tecnici, nel¬ 
l'interesse dell'intera organizzazione 
calcistica».Ma i presidenti di società 
come hanno accolto la nuova idea di 
Veltroni? Con grande interesse e con 
qualche riserva. Le loro maggiori 
preoccupazioni riguardano i tempi 
di attuazione di un'eventuale nuova 
normativa in merito agli stranieri. Il 
pensiero del presidente del Parma 
befano Tanzi raccoglie in generale 
quello degli altri suoi colleghi: «Quel¬ 
lo che Veltroni ha detto e si appresta a 
portare avanti va accolto con grande 


interesse. L'importante, se si dovesse 
arrivare ad una nuova regolamenta¬ 
zione, che questa, prima di diventare 
operativa, venga metabolizzata dalle 
società. Non deve accadere come con 
la sentenza Bosman, che ha messo in 
grande difficoltà la politica delle so¬ 
cietà. Ci deve essere concesso uno 
spazio di tempo, affinché le nuove re¬ 
gole diventino operative in maniera 
indolore, senza scombussolare la 
programmazione societaria». Più la¬ 
pidario Capello, allenatore del Mi- 
lan: «Deve giocare chi è più bravo, in¬ 
dipendentemente dalla nazionalità- 
».Consensi arrivano anche dalla Fe- 
dercalcio. Il presidente Nizzola ha 
sottolineato che in più di un'occasio¬ 
ne era stato sollecitato un intervento 
del governo. «Ci troviamo concordi, 
perché così si salvaguarda la scuola 
calcistica italiana e si difendono i vi¬ 
vai. Ben vengaun canalepolitico, l'u¬ 
nico che può smuovere qualcosa, vi¬ 
sto che gli interventi nelle sedi sporti¬ 
ve non sono serviti a nulla». 

Paolo Caprio 


A 


Pescante: «La politica 
si è accorta dello sport» 


«Sono davvero soddisfatto per come il mondo politico ai suoi 
massimi livelli oggi sappia leggere con competenza, con 
tempestività, e direi con affetto, le problematiche dello sport 
italiano», così il presidente del Coni Mario Pescante ha 
commentato la proposta di Veltroni, tesa a salvaguardare il calcio 
italiano. «Il pensiero dell'onorevole Veltroni, mi sia consentita una 
rivincita personale, coincide con quello da me espresso in prima 
battuta. Allora qualcuno considerò la mia una posizione di 
retroguardia, troppo visceralmente legata alla tutela della maglia 
azzurra e della realtà dei vivai. Vedo che il partito degli allarmati, mi 
riferisco a chi ha accolto in maniera postivia le parole del vice 
presidente del consiglio, si allarga e ne sono felice. Mi riservo 
un'ultima considerazione, ovvero quella che il mondo dello sport 
nella sua interezza e complessità, sappia essere attento, anche alla 
luce delle parole di Veltroni, a saper avviare nel proprio interno un 
processo critico di autoriforma, aderente ai tempi, per garantirsi ed 
aumentare quella autonomia che è sempre stata alla base della sua 
forza e della sua efficenza». 
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Aldo Giovanni 
e Giacomo 


in “I Corti” 


Il trio più famoso d’Italia 
nel loro ultimo esilarante 
spettacolo teatrale. 
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Economia e Lavoro 


l'Unità 



Mercoledì 21 gennaio 1998 


Eni, Ciampi 
candida Sapeiii 
e Coiombo 

Umberto Colombo tornerà nel 
gruppo petrolifero come 
consigliere d'amministrazione: il 
ministro del Tesoro Carlo Azeglio 
Ciampi, in qualità di azionista di 
maggioranza delTEni, ha 
presentato infatti la sua 
candidatura, insieme a quella di 
Giulio Sapelli. 



Mercati 


BORSA 

MIB 

1.094 

-0,18 

MIBTEL 

18.485 

+1,15 

MIB 30 

27.157 

+1,52 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

INDDIV 

+6,50 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

IMMOBIL 

-3,05 


TITOLO MIGLIORE 

FINMECCANICA +20,79 


TITOLO PEGGIORE 


GABETTI 


-12,24 

BOT RENDIMENTI 

NETTI 


3 MESI 


5,54 

6 MESI 


5,43 

1 ANNO 


5,05 

CAMBI 

DOLLARO 

1.807,17 

-3,86 

MARCO 

982,80 

-0,92 

YEN 

13,977 

-0,06 


STERLINA 2.947,13 

-14,27 

FRANCO FR. 293,52 

-0,16 

FRANCO SV. 1.206,39 

+0,24 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

+0,57 

AZIONARI ESTERI 

-0,39 

BILANCIATI ITALIANI 

-0,56 

BILANCIATI ESTERI 

+0,60 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

+0,07 

OBBLIGAZ. ESTERI 

+0,21 



16/01 19/01 20/01 


Padoa Schìoppa 
Bozza Draghi 
da migliorare 

Per il presidente della Consob 
Tommaso Padoa Schioppa la 
riforma Draghi sulle società per 
azioni può essere migliorata. In 
particolare sulle norme per 
l'Offerta pubblica d'acquisto e 
Tlnsider trading. Non sarebbero 
invece troppi, a suo avviso, 1 
poteri concessi alla Consob. 


Si riducono però le speranze per la creazione di 21 nuovi Ordini. Di Pietro: «Dov'è finito il liberismo del Polo?» _ 

Dopo i commercianti, i professionisti 
Un coro di no alla «deregulation» 

Ma sulla riforma il governo tende la mano ai negozianti 


Indonesia: si aggrava la crisi valutaria 

Piazza Affari macina 
nuovi record 
Rendimenti dei Btp 
al minimo storico 


ROMA Si allarga il «terremoto dere¬ 
gulation». Sulla liberalizzazione del 
commercio tra gli esponenti politici 
si accavallano adesioni e condanne. 
Mentre Confcommercio e Confe- 
sercenti affilano le armi contro il de¬ 
creto varato giovedì, il decreto legi¬ 
slativo «incassa» un importante pa¬ 
rere favorevole: quello del neosena¬ 
tore Antonio Di Pietro. Nella sua ru¬ 
brica delle lettere nel settimanale 
«Oggi» l'ex pm di Mani Pulite si di¬ 
chiara «dalla parte del Governo, 
non per partito preso, ma per since¬ 
ra convinzione». Di Pietro ritiene 
«comprensibile» la reazione delle 
associazioni di categoria. Meno 
comprensibile per il senatore è il 
comportamento di taluni esponen¬ 
ti politici che sfmttano la protesta 
dei commercianti anche a costo di 
rinnegare il liberismo economico 
proprio del loro programma politi¬ 
co. Il governo peraltro «tende la ma- 


Faccia a faccia 
suile 35 ore 
tra sindacati 
e Confindustria 


Incentivi fiscali per la 
redistribuzione dell'orario 
di lavoro. È la proposta 
dell'imprenditrice Marina 
Salamon sulle 35 ore 
proprio alla vigilia 
dell'incontro tra sindacati e 
Confindustria in 
programma peroggi a 
Roma. «Potremmo pensare 
ad incentivi -spiega ad un 
convegno della CgiI 
lombarda- per esempio 
redistribuendo le 40 ore di 
un lavoratore in due 
contratti da 24 in modo 
che si crei un monte ore, 
fonte di lavoro 
aggiuntivo». «Nelle 
proposte sulle 35 ore ho 
trovato interessante - 
insiste poi-l'idea 
dell'annualizzazione degli 
orari, dato che il grosso 
della produzione delle 
aziende è prevedibile; io 
stessa nella mia azienda 
faccio previsioni sugli 
eventuali straordinari per 
ottimizzare al meglio le 
risorse». Marina Salamon 
teme l'impantanamento 
della discussione «come è 
avvenuto -spiega- per il 
contratto dei 
metalmeccanici dove si è 
discusso per un anno solo 
sulle richieste economiche 
e questo ha impedito la 
discussione su tante altre 
cose importanti». Così lei 
vorrebbe che si discutesse 
anche di part-time, job 
shearing, telelavoro. «E la 
discussione sui tempi del 
lavoro dovrebbe diventare 
-conclude- discussione sui 
tempi sociali: scuola, 
servizi, politica della casa 
coinvolgendogli 
imprenditori». Altiero 
Grandi, responsabile 
Lavoro del Pds, giudica 
«molto importanti» le 
affermazioni 

dell'imprenditrice veneta. 
«Gli incentivi -ricorda- sono 
uno degli strumenti a cui si 
pensa per la proposta del 
governo, accompagnati da 
misure di scoraggiamento 
degli straordinari». 


no» ai commercianti accogliendo - 
nel testo finale del decreto legislati¬ 
vo - alcune loro proposte. È il caso, 
ad esempio, della mezza giornata di 
riposo settimanale che, secondo le 
modifiche introdotte al testo origi¬ 
nario, è stata reintrodotta. Tra le al¬ 
tre modifiche, che comunque anco¬ 
ra non soddisfano la categoria, 
quella che limita la possibilità per i 
Comuni di autorizzare la vendita 
notturna. 

Intanto si apre un secondo fronte 
di «guerra»: la riforma degli ordini 
professionali. Afebhraio l'Esecutivo 
dovrebbe presentare in materia un 
disegno di legge quadro. Ma le di¬ 
chiarazioni di Romano Prodi di do¬ 
menica scorsa sull'allargamento 
della deregulation ad altri settori ol¬ 
tre al commercio hanno dato la stu¬ 
ra ad una raffica di reazioni tra i rap¬ 
presentanti dei 26 ordini esistenti in 
Italia. 


1 più preoccupati di un'eventuale 
abolizione degli albi professionali 
sembrano medici e farmacisti, an¬ 
che se riconoscono l'urgenza di una 
riforma dell'istituzione. «L'ordine 
dei medici deve diventare più forte, 
non più debole», dichiara il presi¬ 
dente della Federazione nazionale 
degli ordini Mario Pagni. Cauti i 
giudizi di ingegneri e commerciali¬ 
sti, mentre gli avvocati si ritengono 
«indenni da questa riforma - dice il 
presidente dell'ordine Emilio Nico¬ 
la Buccico - perché stiamo già lavo¬ 
rando per riformare e l'ordine ha già 
recepito alcune indicazioni dell'U¬ 
nione europea». Se «tremano» le 26 
organizzazioni professionali - con 
quasi un milione e mezzo di iscritti - 
si riducono le speranze per le richie¬ 
ste di 21 nuovi ordini presentate in 
Parlamento, che l'Antitrust aveva 
già bocciato in una relazione nello 
scorso ottobre. 


SulForario: Pininfarina pensi agli industriali 

Cofferati: «Sono troppo 

conservatori 

La flessibilità parte da lì» 


MILANO. «Una scelta importante e 
attesa da tempo». Sergio Cofferati, 
intervenuto ieri a Milano all'assem¬ 
blea nazionale dei delegati Filcams, 
non ha dubbi sulla bontà della pro¬ 
posta governativa per riorganizzare il 
settore distributivo. In questo sche¬ 
ma però, sostiene il leader della Cgil, 
spetta ora al sindacato in sede di con¬ 
trattazione «difendere i diritti e mi¬ 
gliorare le condizioni delle persone 
che lavorano nel commercio» (ben 4 
milioni). In primo luogo Cofferati 
pensa che sia possibile «aumentare il 
tempo di utilizzo delle strutture», 
cioè l'orario di apertura dei negozi, «e 
contemporaneamente ridurre il tem¬ 
po di lavoro» dei dipendenti. È la 
nuova linea di discussione - i «tempi 
sociali del lavoro» - nella Cgil, volta a 
conciliare le nuove esigenze di una 
migliore qualità della vita dei cittadi¬ 
ni con quelle del lavoro e della produ¬ 
zione. 11 commercio dunque, secon¬ 
do Cofferati, sarà un «importante ter¬ 
reno di sperimentazione». 


E proprio mentre Romano Prodi 
annuncia di voler liberalizzare altri 
settori, il numero uno della Cgil gli 
suggerisce dove intervenire: lavoro 
autonomo e ordini professionali. So¬ 
no questi oggi, sostiene Cofferati, «i 
maggiori elementi di rigidità» del 
mercato del lavoro in Italia. Secondo 
il leader sindacale gli ordini «sono 
spesso diventati una stmttura di con¬ 
servazione». Per questo «bisogna su¬ 
perarli». Ma non pensa alla loro abo¬ 
lizione, quanto invece alla necessità 
di «riorganizzarli, riformarli, supera¬ 
re le barriere di accesso». 

Il nuovo schema distributivo è il 
primo passo. La riforma piace ai 1200 
delegati della Filcams (231 mila iscrit¬ 
ti nel '97, in continua crescita da 12 
anni grazie all'aggregazione di nuovi 
comparti come il lavoro parasubordi¬ 
nato, gli stagionali, i farmacisti, le 
colf, e nostante un ricambio vertigi¬ 
noso che nella sola Lombardia, dove 
si è passati in un anno da 36.700 a 
39.400 iscritti, si aggira tra il 25 e il 


L’ABC DEL COMMERCIO 

^ REQUISITI PER APRIRE UN NEGOZIO: Divieto per chi è stato 
dichiarato faiiito o ha riportato una condanna per delitto non colposo, 

0 pena detentiva per reati come ricettazione, usura ecc. Per i negozi 
alimentari corso professionale sulla salute, sicurezza e informazione 
del consumatore. 

^ TABELLE MERCEOLOGICHE: settore alimentare e non alimentare. 

^ PRESENTAZIONE DOMANDA: 

Per le medie strutture di vendita (comprese tra i 300 e i 2000 mq) 
domanda in Comune. Se entro 90 giorni non viene comunicato il 
diniego, la domanda si ritiene accolta. 

Grandi strutture di vendita (oitre 2000 mq): Domanda al 
Comune, è necessario il voto favorevole della Conferenza dei servizi. 
La domanda si dà per accolta se entro 120 giorni dalla data di 
convocazione non è stato comunicato il diniego. 

^ RETE DISTRIBUTIVA: La disciplina dell’insediamento di attività 
commerciali spetta alle Regioni. 

^ ORARI: Aperti al pubblico 7 giorni alla settimana dalle 7 alle 22, con il 
limite delle 13 ore giornaliere. Deroga per la mezza giornata di 
chiusura infrasettimanale nel mese di dicembre e per altre 8 settimane 
all’anno. 

^ PREZZI: Chiari e ben leggibile. Tempo limitato per le vendite 

promozionali. Per i saldi, i periodi vengono determinati dalle Regioni. 

^ VENDITORI AMBULANTI: Attività su posteggi dati in concessione 
per 10 anni o su qualsiasi area purché itinerante. Le Autorizzazioni 
vengono rilasciate dal Comune. Domande e sanzioni sono le stesse 
dei commercianti con sede fissa. I Comuni possono determinare le 
tipologie merceologiche dei posteggi nei mercati e nelle fiere. 

^ SPACCI AZIENDALI: L’attività di vendita deve essere comunicata al 
sindaco ed è rivolta unicamente a dipendenti o soci in luoghi non 
aperti al pubblico. 

VENDITE PER CORRISPONDENZA: Divieto di inviare prodotti al 
consumatore se non li richiede. 

^ VENDITE IN TELEVISIONE E ASTE TELEVISIVE: Durante la 
trasmissione va sempre indicata la ragione sociale del venditore 
mentre le aste sono vietate. 

^ VENDITA PORTA A PORTA: Tesserino di riconoscimento per il 
venditore che va sempre esibito. 

^ SANZIONI: Multa da 3 a 30 milioni per chi non è in possesso di 
requisiti sino alla chiusura dell’attività per un periodo non superiore a 
20 giorni. Multe da 1 a 5 milioni per chi non rispetta norme su orari, 
pubblicità dei prezzi e vendite straordinarie. 

Fonte: AGI P&G Infograph 


28%) che prima di iniziare i lavori 
hanno osservato un minuto di silen¬ 
zio in ricordo di Claudio Landni, il 
dipendente dell'impresa di pulizia 
perito nell'incendio al San Raffaele di 
Milano. Una liberalizzazione «neces¬ 
saria e ineluttabile», l'ha definita il se¬ 
gretario generale Aldo Amoretti, 
«che per quanto riguarda i lavoratori 
significa accettare una maggiore mo¬ 
bilità fra imprese, in un rapporto civi¬ 
le di confronto tra sindacati e padro¬ 
nato» . Unica richiesta della Filcams è 
quella di auti per i piccoli negozianti. 
Interventi in grado di «aiutare la pic¬ 
cola attività a crescere. Si tratta - ha 
precisato Cofferati - di favorire un 
processo verso una dimensione più 


europea anche in questo settore». Su¬ 
gli orari, invece, la Filcams si propone 
di «adeguarli tutti - ha detto Amoretti 
- alle esigenze degli utenti e dei lavo¬ 
ratori del settore, in un quadro di 
concertazione». 

Tra orari del commercio e 35 ore il 
passo è breve. Ad Andrea Pininfarina 
che in una recente intervista l'ha sfi¬ 
dato a promuovere un referendum 
tra i lavoratori risponde invece che 
«come organizzare il consenso è 
compito del sindacato», il presidente 
di Federmeccanica «pensi a farlo tra 
gli industriali. E non mi pare che si sia 
semprefatto». 


Rossella Dallo 


Industria 
Ad ottobre 
il fatturato 
vola: +7,1% 

Nuovi segnali di conferma 
del buon andamento 
dell'industria: ad ottobre 
l'indice del fatturato ha 
registrato un incremento 
del 7,1% rispetto allo stesso 
mese dell'anno scorso 
mentre gli ordinativi hanno 
messo a segno un progresso 
del 13,1 %. Lo ha reso noto 
l'Istat: nei primi 10 mesi 
dell'anno il fatturato 
registra così un incremento 
del 3,3% rispetto 
all'analogo periodo del 
1996 mentre gli ordinativi 
sono in crescita del 6,2%. 
Per quanto riguarda 
ottobre, l'andamento del 
fatturato è stato la 
risultante di un aumento sia 
sul mercato interno (-f 6,7%) 
sia su quello estero (-f 8,1%). 
L'indice del fatturato ad 
ottobre è cresciuto del 
10,7% peri beni di 
investimento, dell'8,1%per 
quelli intermedi e del 3% 
per i beni di consumo. Nei 
primi 10 mesi dell'anno, che 
hanno visto il fatturato 
crescere del 2,2% sul 
mercato domestico e del 
5,9% su quello estero, 
l'analisi per destinazione 
economica mostra invece 
un aumento del 4% dei beni 
di investimento, del 3,5% di 
quelli intermedi e del 2,7% 
per quelli di consumo. 
Incrementi 

«particolarmente elevati» - 
precisa l'Istat - si sono avuti 
mell'industria dei metalli 
(-Fi 7,4%), della costruzione 
dei mezzi di trasporto 
(-Fi 6,9%), dei minerali non 
metalliferi (-fI 2,5%) e della 
fabbricazione di macchine 
elettriche {-f1 0,7%). 



Dopo 40 anni la nuova Seicento 


Torna a distanza di 40 anni la Seicento. In casa Fiat si preparano a 
rinforzare l'offerta di «city car». Vecchio il nome, nuova la concezio¬ 
ne, la Seicento che verrà lanciata sui mercati Europei in primavera è 
una vetturetta lunga 3,32 metri (solo 9 centimetri più della Cinque¬ 
cento) e larga un metro e mezzo, ma - garantisce la Fiat - con grande 
capacità abitativa tanto da essere stata omologata per cinque posti. 11 
design esterno, almeno al primo sguardo delle foto ufficiali, si direb¬ 
be un felice «mix» tra il frontale della Punto e il posteriore della Lan¬ 
cia Y con portellone verticale leggermente bombato, e grande lunot¬ 
to. Sarà prodotta in Polonia a Tychy in un'ampia gamma di versioni 
(c'è anche quella Cit 5 nnatic con frizione automatica) e tre motorizza¬ 
zioni, 900 e 1100 cc abenzinae elettrica (laElettra a quattro posti). 


Tra Finglese Smithkline e FAmerican Hp: sarà il primo al mondo 

Fannaceutica, matrimonio del secolo 
Nasce un colosso da 48mila miliardi 


Ina banca 
passa 
alla Bpm 

L'Ina e la Banca Popolare dì 
Milano hanno raggiunto un 
accordo per la cessione alla 
Popolare di Milano della 
quota dell'83,485% 
detenuta dall'Ina nell'Ina 
Banca Marino Spa. 
L'operazione, il cui 
perfezionamento è 
subordinato 
all'approvazione delle 
autorità competenti, ha 
come riferimento una 
valutazione dell'Ina Banca 
di circa 147 miliardi e 
prevede un esborso da 
parte della Popolare di 
Milano di 123 miliardi di lire. 


LONDRA. Nasce il «numero uno» 
mondiale della farmaceutica, scal¬ 
zando la svizzera Novartis a poco più 
di un anno dalla fusione (Ciba Geigy- 
Sandoz) da cui è nata: la Smithkline 
Beecham, secondo gruppo farma¬ 
ceutico britannico, ha annunciato 
infatti ieri di essere in trattative per 
un'eventuale fusione, con l'Ameri¬ 
can Home Products. L'operazione, se 
andasse in porto, darebbe vita al 
maggior gmppo mondiale nel setto¬ 
re dei prodotti farmaceutici e della sa¬ 
lute, con un fatturato di 26,9 miliardi 
di dollari (oltre 48 mila miliardi di li¬ 
re). Smithkline Beecham, nono grup¬ 
po farmaceutico internazionale, ha 
precisato che vi è alcuna certezza del 
fatto che le trattative possano andare 
in porto né delle modalità con le qua¬ 
li queste si potranno concludere. «Fi¬ 
no a che le discussioni saranno in cor¬ 
so - ha annunciato la società inglese - 
non ci saranno ulteriori commenti 
circa i negoziati» con American Ho¬ 
me Products, settimo gruppo farma¬ 
ceutico mondiale. La notizia ha spin¬ 
to al rialzo del 7 per cento il titolo 


Smithkline (che ha raggiunto 795 
pence), ed ha infiammato il settore 
farmaceutico del listino londinese. 
Attualmente la maggiore società far¬ 
maceutica del mondo è la svizzera 
Novartis, nata nel 1996 dalla fusione 
tra Ciba Geigy e Sandoz. Il suo fattu¬ 
rato ammonta a 24,3 miliardi di dol¬ 
lari (44 mila miliardi di lire). 

La crescita della concorrenza e 
quindi la necessità di ottenere econo¬ 
mie di scala ha irmescato un'ondata 
di fusioni ed acquisizioni nel settore 
farmaceutico negli ultimi anni. Da 
questo sono nati giganti come Glaxo 
Wellcome, nel '95 e Pharmacia 
Upjohn nel '96. Anche Smithkline 
Beecham è il prodotto di una fusione, 
avvenuta nel 1989, tra Smithkline 
Beckman e Beecham Group. Secon¬ 
do gli analisti se Smithkline dovesse 
fondersi con American Home Pro¬ 
ducts, sarebbero i dirigenti del grup¬ 
po britannico ad assumere il coman¬ 
do della nuova società ed il ruolo gui¬ 
da sarebbe probabilmente assegnato 
a Jan Leschly, direttore generale di 
Smithkline. 


MILANO. La «promozione» dell'Ita¬ 
lia all'esame dei ministri economici 
europei ha messo il vento in poppa ai 
titoli italiani. Il Tesoro ha collocato 
1.000 miliardi di Btp decennali spun¬ 
tando un nuovo minimo storico in 
fatto di rendimenti (4,58%), mentre 
la Borsa milanese ha vissuto un'altra 
giornata di scambi molto intensi (or¬ 
mai 14 le sedute consecutive con ol¬ 
tre 2.000 miliardi di affari) e prezzi in 
decisa crescita: +1,15 il Mibtel, che ha 
segnato il suo nuovo record. 

Vista da Milano la crisi asiatica, che 
preoccupa tutte le capitali dell'eco¬ 
nomia e della finanza, è decisamente 
lontana. La Borsa sembra indifferen¬ 
te al suo andamento, sorda ai richia¬ 
mi alla prudenza che vengono anche 
dai rappresentanti dei settori indu- 
strialipiùesposti. 

È di ieri a questo proposito la preoc¬ 
cupata dichiarazione di Paolo Barza¬ 
ghi, presidente della Federtessile, il 
quale ha segnalato che molti impren¬ 
ditori sono già stati «toccati violente¬ 
mente» dalle conseguenze della crisi 
finanziaria dell'Asia. Gli imprendito¬ 
ri tessili sono preoccupati non solo 
per le nostre esportazioni in quell'a¬ 
rea (cosa che interessa soprattutto le 
firme di punta dell'abbigliamento 
made in Italy), ma principalmente 
per la temuta crescita di competitivi¬ 
tà dei prodotti asiatici sui nostri mer¬ 
cati, in seguito alla brusca svalutazio- 
nedelleprincipalimonetedell'area. 

Si tratta di un punto di vista condi¬ 
viso autorevolmente dal ministro 
dell'economia tedesco Guenter Re- 
xdodt, il quale ha ribadito che le diffi¬ 
coltà dei paesi dell'estremo Oriente 
influiranno certamente per uno 
0,5% sul Pii tedesco di quest'anno, 
sempre «a condizione che la crisi non 
si accentui e non si espanda ad altre 
regioni» e in particolare alla Cina. 

Proprio dalla Cina viene un ulte¬ 
riore messaggio di incertezza: il futu¬ 
ro premier Zhu Rongji ha detto che il 
suo paese potrebbe rivedere al ribasso 
le proprie prospettive di crescita per 
quest'anno (scendendo fino a un 
-f7%) a causa della prevista contrazio¬ 
ne degli investimenti esteri. 

Molto peggiori le notizie dall'In¬ 
donesia, dove l'impegno del Fmi e le 
misure anticrisi concordate con gli 
Usa non hanno ancora tirato fuori il 
paese dalla bufera: la Borsa ha chiuso 
a -2,50%, mentre la rupia è crollata, 
per un dollaro ne servono lOmila. 


D.V. 


Quote latte 
I produttori 
accusano la Ue 

Mentre continuano 
manifestazioni e 
polemiche sulle quote 
latte, una delegazione di 
produttori italiani ha 
accusato ieri 
all'Europarlamento la 
Commissione europea di 
«negligenza» nella 
gestione delle quote in 
Italia. Nella denuncia 
presentata ieri mattina alla 
commissione petizioni 
dell'assemblea di Bruxelles 
la delegazione, guidata 
dagli ex eurodeputati della 
ex De Franco Borgo e 
Ferruccio Risoni, ha 
accusato il «Governo» 
dell'Ue di aver violato nove 
articoli dei trattati 
comunitari, provocando 
discriminazioni nei 
confronti degli allevatori 
italiani rispetto a quelli di 
altri Paesi dell'Unione. 
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Nel Mondo 


Il premier respinge definitivamente raumento dei sussidi minimi. Difficoltà nella coalizione di governo 

Jospin nella gabbia dd malesseri 
Ora scendono in guerra insegnanti 

È finito lo «stato di grazia» dei primi sette mesi di governo delle sinistre: continua la protesta dei disoccupati mentre 
altre categorie minacciano scioperi e manifestazioni. I comunisti, contrari all'Euro, vogliono chiedere un referendum. 





Il premier 
chiede scusa 
alla destra 


Lionel Jospin ha fatto 
pubblica ammenda per le 
affermazioni che mercoledì 
scorso avevano fatto 
infuriare i deputati 
conservatori. 

Il primo ministro, che di 
fronte alle violenti 
polemiche provocate dalle 
sue parole si era impegnato 
a chiedere scusa, ieri ha 
dichiarato in Parlamento: 
«Quando si fa uno sbaglio 
nella vita politica, se si 
hanno il rigore intellettuale 
e il senso del rispetto del 
dibattito democratico, lo 
ammetti, cosa che ho fatto 
e che faccio». 

Il leader socialista, che 
mercoledì scorso aveva 
accusato in aula i 
conservatori di essersi 
opposti alla abolizione della 
schiavitù e di aver 
perseguitato Alfred Dre 3 rfus 
perché ebreo, ha 
puntualizzato che non era 
nelle sue intenzioni 
associare i conservatori di 
adesso a quelli del secolo 
scorso. Le parole di jospin 
avevano provocato 
l'abbandono dell'aula 
parlamentare da parte dei 
deputati neo-gollisti e 
giscardiani. (Agi) 


Manifestazione di disoccupati a Parigi 


P. Wojazer/Reuters 


DALL’INVIATO 


PARIGI. Questa spina dei disoccu¬ 
pati organizzati Lionel Jospin non 
riesce proprio a togliersela. 

Sono pochi e le loro azioni di 
commando stanno svaporando, 
ma da più di un mese porgono alla 
società francese uno specchio nel 
quale nessuno, e tantomeno il pri¬ 
mo ministro, ama rimirarsi. Sono 
pochi ma godono della simpatia o 
comprensione del 78 percento del¬ 
l'opinione pubblica. Sono pochi 
ma obbligano comunisti e verdi a 
non smentirsi sui princìpi e quindi 
ad appoggiarli. Ecco quindi che il 
malessere diventa politico, che l'ar¬ 
monia della «maggioranza pluri¬ 
ma», che fino a ieri aveva fatto me¬ 
raviglie, s'incrina pericolosamente. 
Se ne è avuta prova ancora ieri. Era il 
giorno in cui Lionel Jospin rispon¬ 
deva in parlamento alle varie inter¬ 
rogazioni. 11 primo ministro ha riba¬ 
dito quel che aveva già detto dieci 
giorni fa: che i minimi sociali (nel 
complesso Welfare alla francese so¬ 
no di otto tipi, dall'indennità di di¬ 
soccupazione al reddito minimo 
d'inserzione) non si possono tocca¬ 
re. In mattinata aveva ricevuto una 
lettera da parte delle associazioni 
dei disoccupati che gli chiedevano 
un aumento generalizzato dei mini¬ 
mi di 1500 franchi (450mila lire) e 
l'estensione del Rml ai minori di 25 
anni. Jospin ha opposto altre cifre. 
Ha spiegato che la richiesta, in tut¬ 
to, costituirebbe un aggravio per le 
pubbliche finanze di 70 miliardi di 
franchi, ventimila miliardi di lire. 
Insostenibile. Dieci giorni fa aveva 
detto «insostenibile» spiegando 
che l'euro era vicino, e che simili 
esborsi non erano compatibili. Ieri 
all'Assemblea ha usato un altro ar¬ 
gomento: ha detto che non si posso¬ 
no, adesso, «far pesare sui francesi 
70 miliardi di tasse ulteriori» con 
una «manovrina» di mezzo inver¬ 
no. Certo, ai disoccupati andrà 
un'attenzione di tipo nuovo. I pre¬ 
fetti, per esempio, dovranno valuta¬ 
re la loro condizione prima che sia¬ 
no sfrattati dal loro alloggio, e nel 
caso aiutarli a pagare l'affitto. Ac¬ 
qua, luce e gas non potranno più es¬ 
sere tagliati alla prima inadempien¬ 
za. Ma i soldi quelli erano e quelli re¬ 
steranno, almeno per ora. Jospin 
parlerà di nuovo stasera in tv, ma è 
legittimo pensare che in quella sede 
non dirà cose diverse da quanto det¬ 
to ieriin parlamento. 

Robert Hue, segretario del Pcf e 
deputato, ha tiepidamente applau¬ 
dito l'intervento del primo mini¬ 
stro. È rimasta invece ostentata- 
mente immobile Dominique Voy- 
net, leader dei verdi e ministro del¬ 
l'Ambiente. In mattinata aveva di¬ 
chiarato secca secca: «Non dovreb¬ 
be essere impossibile aumentare i 
minimi sociali in uno dei paesi più 
ricchi del mondo, qual è la Francia». 
Ancora una volta, come all'inizio 
della protesta dei senza lavoro, il go¬ 
verno parla dunque con lingua hi o 
trrforcuta. E ciò malgrado le riunio¬ 


ni di autocoscienza che Jospin ha 
imposto ai suoi ministri: «Abbiamo 
vinto insieme, perderemo insie¬ 
me», aveva detto alla sua squadra. 
Ha fatto un po' orecchie da mercan¬ 
te anche Robert Hue, che dopo aver 
chiesto anch'egli per settimane 
l'aumento dei minimi, domenica 
scorsa aveva addirittura sfilato per 
Parigi contro l'euro e per reclamare 
un referendum sulle cessioni di so¬ 
vranità che implica il trattato di 
Amsterdam. Di tutto ciò Jospin ha 
visibilmente le tasche piene. Nei 
prossimi giorni vedrà Robert Hue 
per un chiarimento, anche perché 
maggio si a-wicina e ai primi di quel 
mese le carte dell'Unione moneta¬ 
ria saranno tutte sul tavolo, assieme 
alle parità di cambio anticipatrici 
dell'euro. Che farà il Pcf? Ingoierà il 
boccone dopo aver strepitato per te¬ 
ner buona la sua base? È probabile, 
ma non scontato. 

Le malattie della società francese, 
tenute sotto controllo dallo «stato 
di grazia» dei primi sette mesi di go¬ 
verno, stanno riaffiorando una ad 
una. Ieri era chiuso per sciopero cir¬ 
ca un terzo delle scuole elementari 


del paese (i maestri chiedono parità 
di statuto e di trattamento salariale 
rispetto agli insegnanti delle secon¬ 
darie). Per il primo febbraio i poten¬ 
ti sindacati della scuola hanno con¬ 
vocato una manifestazione nazio¬ 
nale per la rivalorizzazione dei con¬ 
tratti. Sempre ieri nel sud est del pae¬ 
se viaggiava un treno su cinque per 
uno sciopero dei conduttori ferro- 
■viari e a Chartres, per fare un esem¬ 
pio, si erano astenuti dal lavoro gli 
autisti degli autobus per protestare 
contro la violenza minorile che di¬ 
laga e che li prende, sempre più 
spesso, a bersaglio. Nei giorni scorsi, 
per lo stesso motivo, i trasporti ur¬ 
bani si erano fermati a Rennes, Stra¬ 
sburgo, Mulhouse, Rouen e in altri 
grandi centri. I disoccupati hanno 
un pò fatto da rompighiaccio. Mal¬ 
grado la delusione per l'atteggia¬ 
mento di Jospin le associazioni han¬ 
no avviato il dialogo con Marie The- 
rése Join-Lambert, incaricata dal 
primo ministro di una missione 
esplorativa al fine di riformare (ma 
non prima del '99) tutta l'articola¬ 
zione degli aiuti sociali. Il gruppo 
che aveva occupato i locali della mi¬ 


tica Ecole Normale Superieure, nel¬ 
la rue d'Ulm a due passi dal Pan¬ 
theon a Parigi, ha abbandonato il 
posto lunedì sera intonando uno 
slogan particolare: «Du travail on 
s'en fou/ce qùon veut c'est des 
sous». Che vuol dire, più o meno: 
«Del lavoro ce ne freghiamo/sono i 
soldi che vogliamo». Sì, ci sono ele¬ 
menti di estremismo nichilista nel¬ 
la protesta. Ci sono anche autono¬ 
mi e militanti trotzkisti e anarchici. 
Gli stessi che più tardi, nella stessa 
serata di lunedì, si sono autoinvitati 
da Fouquet's, ristorante dei più bla¬ 
sonati degli Champs Elysées, riven¬ 
dicando il diritto alle ostriche (gra- 
hs). È finita con qualche contuso e 
83 arrestati, tutti rilasciati il mattino 
dopo. Ma non sono questi episodi - 
per ora aneddotici - che hanno ca¬ 
ratterizzato il movimento. È l'espo¬ 
sizione, per la prima volta così im¬ 
pudica, della miseria e della tristez¬ 
za del disoccupato, soprattutto di 
quello «di lunga durata». Questi in¬ 
terlocutori senza sorriso sono, per 
Jospin, più difficili di qualsiasi ag¬ 
guerrita rappresentanza sindacale. 
Sono l'incarnazione di un fallimen¬ 


to collettivo, e da più di un mese 
ogni giorno bucano gli schermi te¬ 
levisivi. Scriveva «Le Monde» che 
sono arrivati sulla scena come il si¬ 
gnorotto che tornava dalle crociate 
mentre tutti lo credevano morto, 
proprio nel momento in cui si spar¬ 
tivano le sue ricchezze. Perchè gli 
indicatori economici, da qualche 
mese, puntano finalmente verso 
l'alto, i consumi si risvegliano, la 
produzione cresce. Insomma il pro¬ 
dotto interno lordo aumenta, ma le 
risorse dedicate alla disoccupazione 
sono le stesse da dieci anni. Jospin - 
l'ha detto egli stesso - non aspetta al¬ 
tro che di poter rivalorizzare i salari 
per stimolare la domanda, quindi la 
crescita. I sindacati erano già pronti 
a chiedere dieci, per chi lavora, per 
avere cinque. I disoccupati, in que¬ 
sto schema, sarebbero stati a guar¬ 
dare. 

Per questo alcuni di loro hanno 
voluto fare i guastafeste.Hanno 
messo un dito piccolo piccolo nel¬ 
l'ingranaggio, ma è bastato per in¬ 
gripparlo. 


Gianni Marsiiii 


Armati di mitra i poliziotti hanno preso in ostaggio Fuomo. La prefettura circondata da 200 persone armate 

Rivolta a Scutarì; sequestrato il prefetto 

I ribelli vogliono il ritiro delle forze speciali inviate da Tirana. Il ministro dellTnterno: «Sono legati a criminalità e contrabbando». 


scutarì. Un salto indietro nel 
tempo. Rifugiandosi sotto la ban¬ 
diera dell'anticomunismo, un 
gruppo di poliziotti ha sequestrato 
ieri il prefetto di Scutarì, principale 
centro dell'Albania settentrionale. 
La rivolta sembra sia stata innescata 
dall'espulsione di alcuni agenti, ac¬ 
cusati di essere coinvolti in attività 
illecite. Armati di mitra e sistemi an¬ 
ticarro, i poliziotti ribelli - ritenuti 
vicini al Partito democratico dell'ex 
presidente Sali Berisha, che proprio 
a Scutarì ha la sua roccaforte - han¬ 
no circondato la prefettura, ferendo 
gravemente due agenti delle forze 
speciali, di guardia all'edificio. La 
squadra anticrimine, che guida la ri¬ 
volta, chiede a gran voce le dimis¬ 
sioni del locale capo della polizia, 
Mithat Havari, nominato nei mesi 
scorsi dal ministro dell'interno del 
governo a guida socialista. 

«Occorre sangue freddo, stiamo 
trattando», ha dichiarato telefoni¬ 
camente l'ostaggio, Gezim Podgori- 
ca. Da Tirana si è precipitato a Scuta- 
ri il generale Sokol Bare, ma il conte¬ 


stato capo della polizia assicura che 
non ci sarà un intervento dei reparti 
speciali. La prefettura sarebbe infat¬ 
ti circondata da almeno duecento 
persone armate, agli agenti si sono 
affiancati anche rappresentanti del¬ 
l'Associazione anticomunista della 
città e dei partiti della destra, all'op¬ 
posizione. Con i ribelli c'è anche la 
vice-presidente del parlamento, Jo- 
sefina Topalli, membro del partito 
di Berisha. «I poliziotti mandati dal 
governo socialista devono lasciare 
Scutari», ha detto Topalli, lasciando 
intendere che questa sarebbe la sola 
condizione per la liberazione del 
prefetto Podgorica. 

Un'azione di forza in queste con¬ 
dizioni rischia di avere un effetto 
detonante. «Se le forze speciali non 
lasciano Scutari la situazione non si 
calmerà - ha detto Alfons Grishai, 
autoqualificatosi come il capo del¬ 
l'Associazione anticomunista loca¬ 
le -. Dai villaggi si sta già muovendo 
verso la città la popolazione armata 
per darci man forte». Se davvero 
una rivolta popolare sia in incuba¬ 


zione, non è possibile avere confer¬ 
me. Di sicuro la rivolta dei poliziotti 
ha fatto breccia nell'opposizione. E 
il rischio è grande, l'Albania ha an¬ 
cora troppi civili in armi e poca cul¬ 
tura politica: i conti si regolano fa¬ 
cilmente con il grilletto. 

Il capo dell'Associazione antico¬ 
munista non si è però limitato a 
chiedere il ritiro delle forze inviate 
da Tirana: in cambio della liberazio¬ 
ne dell'ostaggio ha chiesto le dimis¬ 
sioni di Havari. E l'immediato ritiro 
del generale Bare da Scutari. «Devo¬ 
no andarsene immediatamente se 
non vogliono che la situazione pre¬ 
cipiti», ha detto Grishai. Intorno al¬ 
la prefettura sono state erette barri¬ 
cate di sedie e scrivanie, sorvegliate 
con mitra e lanciagranate. La città si 
è s-vuotata, i negozi hanno chiuso in 
anticipo e la gente se ne sta rintana¬ 
ta in casa. 

Neritan Ceka, ministro dell'inter¬ 
no del governo del leader socialista 
Patos Nano, cancella la coloritura 
politica della rivolta e la riporta su 
un terreno meno scivoloso. La pro¬ 


testa armata è stata innescata - ha 
spiegato ai giornalisti della capitale - 
da «un gruppo di poliziotti legati al¬ 
la criminalità e al contrabbando». 
Le forze speciali spedite da Tirana, 
ha aggiunto Ceka, «si stanno com¬ 
portando nel rispetto della legge». 

Il ministero dell'Interno -vuole 
evitare a tutti i costi lo scontro fisico 
con i ribelli. Esperti della Ueo, l'U¬ 
nione europea occidentale, presta¬ 
no la loro consulenza alla polizia lo¬ 
cale per cercare una via d'uscita in¬ 
cruenta. Il commissariato di Scutari 
ha intanto lanciato un appello, in¬ 
vitando quanti manifestano intor¬ 
no alla prefettura a consentire la cat¬ 
tura dei poliziotti ribelli, che ieri so¬ 
no stati dichiarati ufficialmente ri¬ 
cercati per «aver svolto attività cri¬ 
minali». Un analogo invito è stato 
rivolto «anche alle forze politiche» 
perché prendano le distanze dalla 
protesta. Tirana teme che l'infezio¬ 
ne dilaghi e che possano ripetersi 
scontri sanguinosi, come quelli che 
seguirono nel '91 la vittoria dei so¬ 
cialisti alle prime elezioni «libere». 


Indonesia: 
Suhaito 
si ricandida 

Il leader indonesiano 
Suharto, al potere da 32 
anni, ha accettato di 
presentarsi per un settimo 
mandato quinquennale alla 
presidenza. La candidatura 
gli è stata offerta dal partito 
di governo, il Golkar. 
Harmoko, presidente della 
formazione politica, al 
termine di un colloquio con 
il leader 76enne ha 
annunciato che Suharto ha 
accettato di presentarsi alle 
presidenziali. Secondo un 
sondaggio condotto tra la 
popolazione Suharto deve 
ancora restare al potere. 


Aun anno dalla morte di 

MARIO PALLAVICINI 

la moglie Liana Olivieri e il figlio Renato lo 
rimpiangono con immenso amore, lo ricor¬ 
dano a quanti lo hanno conosciuto e ne han¬ 
no apprezzato coerenza e onestà e sottoscri¬ 
vono per quell’unità a cui aveva dedicato la 
suainteravita. 

Roma.21gennaiol 998 


Riconoscente a quanti hanno espresso la lo¬ 
ro solidarietà per la perdita del caro e indi¬ 
menticabile 

PAOLO POLO 

deceduto a Milano il 24 dicembre 1997. La 
iamiglia Polo Biancu vivamente ringrazia in 
particolare i compagni Nadia Corradi e Ric¬ 
cardo Terzi per la loro cara e umana presen¬ 
za. Ringrazia, inoltre, la compagna Adriana, i 
compagni della Fgci milanese del 1970, la 
Federazione milanese del Pds, Maria Turis e 
Renzo Ranieri, i compagni del gmppo Ri¬ 
scossa e della Fgci Giambellino Lorenteggio 
e i compagni tutti che hanno voluto salutare 
il giovane della terra di Sardegna arrivato a 
Milano nel 1965 dopo la perdita del padre e 
compagno Giovanni Polo. Qui acquisì le co¬ 
noscenze culturali necessarie ad afirontare il 
ritorno nella sua terra come giovane dirigen¬ 
te del Pei e dare con umiltà e fierezza un con¬ 
tributo alla rinascita della gente della sua 
amata Sardegna. 

Sassari, 21 gennaio 1998 


La moglie Fernanda e il figlio Giuliano an¬ 
nunciano con profondo dolore la scompar- 
sadelcompagno 

AUGUSTO MORI 
(Silvano) 

amato e stimato combattente antitascista. 1 
funerali avranno luogo a Salsomaggiore gio¬ 
vedì 22 gennaio alle ore 10.30 dall’abitazio¬ 
ne in via Corridoni 12. 

Salsomaggiore, 21 gennaio 1998 


La sezione Pds «Scintilla» di Ravenna annun¬ 
cia la scomparsa di 

ELVIRO GALLI 
(Artecul) 

avvenuta illSgennaioelo ricorda come anti¬ 
fascista, partigiano e dirigente del Pei a livello 
provinciale e di sezione. 

Ravenna, 21 gennaio 1998 

(abbonatevi fll 
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Ma quanto si paga? 


Oraiis tfito S 0 e€ìale 
coft gi/l importi dei 1600 
modelli In eh€olaxione 


TUTTE LE VETTURE 
TUTTE LE TARIFFE 




A ViemaperlaMostradeiBruegel 

Kl KuNSTHISTORISCHES MuSEUM perla prima VOL'm 
RUMIA LAEAMIGLIADEI GRANDI ARTISTI FIAMMINGHI) 

iiiNiMO 2 partecipanti) 




Partenza da Milano Roma Bologna e Verona ogni venerdì dal 7 gennaio al 14 
aprile. 

Trasporto con volo di linea 
Durata del viario 3 giorni (2 notti) 

Quote di partecipazione: da lire 625.000 

Sufpl. partenza da Bologna: lire 80.000 

Si$pl. chi l°al 14 parile (esclusa Idsqua) lire 245.000 

Tasse aeroportuali lire 44.000 

Riduzione per banbini sino ai 12 armi del 25% 

Diritti i s eri zi m e lire 44.000 
La quota ootiprende: 

Volo di line a/r in classe turistica a tariffa speciale, la sistemazione in camere 
doppie presso l'Hotel Regina (4 stelle), con la prima colazione. Il biglietto di 
ingresso al Kunsthistoricnes Museum, la “Vienna card” che dà diritto airutilizzo 
gratuito dei mezzi pubblici, alla riduzione del costo dei biglietti di ingresso ai musei, 
a sconti nei negozi e nei ristoranti convenzionati. 



LAVORO SUBITO 

Primaria banca dati internazionale, offre 
servizio informazioni immediato per posti 
di impiegati, operai, prima occupazione, 
diplomati, laureati. 

N OVITÀ PER llTALIA ! 

Servizio ricerca personalizzato. 

Tel. 0068/264327 DaviIndependentLid- 
W1X - London - Lire 71 + Iva al min/sec 


GUADAGNI DIMOSTRABILI 
ELEVATISSIMI 

ANCHE A DOMICILIO 

Non è richiesta nessuna esperienza 
- Brevetto C.E.E. 

Informazioni riservate inviando 

Lit. 18.000 spesa invio materiale: 

B.B.C-M.T.R. DAVI 

Via Cipro, 1 - BRESCIA 

CERCASI PERSONALE PER FACILI 

LAVORI DOMICILIARI 

O ZONA RESIDENZA 

PER MONTAGGIO 

ARTICOLI CASALINGHL 
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l'Unità 
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Le Cronache 


Cristina CapoccM morì per una ferita alla testa. Del delitto si autoaccusò il figlio di Perruzza, ma poi ritrattò e accusò il padre 

Colpo dì scena nel delitto dì Balsorano 
n test del Dna scagiona l'assassino 

Michele Perruzza è in carcere dal '90 per aver ucciso una bimba di 7 anni 


Al processo i particolari della relazione clandestina 

Amanti di Capriolo 
udienza a luci rosse 
Il marito: «Io, tradito 
con la persona sbagliata» 


DALL’INVIATO 


SULMONA (L'Aquila). C’è un vec¬ 
chio giallo ancora da risolvere e 
un processo, forse, da rifare. Ri- 
cordate’vi di Michele Perruzza. 
Case Castella di Balsorano (L'A¬ 
quila), 23 agosto 1990, un giove¬ 
dì. La bambina - Cristina Capoc- 
citti, di 7 anni - morta ammazza¬ 
ta su un prato, con i calzoncini 
da ciclista abbassati e la fronte 
aperta, come avessero iniziato a 
scalparla. Dietro il prato, un pic¬ 
colo bosco, una stradina, le pri¬ 
me case della frazione. Il cane-lu¬ 
po dei carabinieri ci arriva all'al¬ 
ba. I carabinieri arrivano dallo 
zio della bimba, il Perruzza ap¬ 
punto, poche ore dopo. Interro¬ 
gatori, parenti e paesani e vecchi 
pedofili che sfilano davanti ad 
un giovane giudice, la folla che 
ha voglia di linciare. Ma quello 
da prendere a sassate è il figlio di 
Perruzza, Mauro, di tredici anni. 
È domenica sera quando si au¬ 
toaccusa. A mezzanotte però già 
ritratta e cambia: è stato mio pa¬ 
dre. Non piange, giura: l'assassi¬ 
no è lui, l'ho visto. Brutta storia, 
disse un capitano dell'Arma. 

Buona profezia. Dopo aver 
scontato sette anni di una con¬ 
danna all'ergastolo, ieri, a Sul¬ 
mona, nell'udienza di un proces¬ 
so satellite alla vicenda, per Mi¬ 
chele Perruzza c'è il colpo di sce¬ 
na che lascia credere alla sua pos¬ 
sibile innocenza. II perito del tri¬ 
bunale Renato Mariani Costanti¬ 
ni, docente di Patologia generale 
presso l'università D'Annunzio 
di Chieti, ha la voce ferma: «Il 
Dna ricavato da macchie di ma¬ 
teriale seminale ed organico pre¬ 
senti sul paio di slip ritrovati sul 
tetto di casa Perruzza non è com¬ 
patibile con quello di Michele 
Perruzza». 

Gli slip furono sequestrati il lu¬ 
nedi mattina, al termine di una 
perquisizione. Nei processi di 
primo e secondo grado si accertò 
scientificamente che alcune 
macchie di sangue, presenti sul¬ 
l'indumento, erano di Cristina 
Capoccitti. Si ritenne, pertanto, 
che nei confronti della piccola, 
prima di essere uccisa, ci fosse 
stato un tentativo di violenza 
sessuale finito tragicamente. La 
scena immaginata: Michele Per¬ 
ruzza che cerca di violentare la 
bambina e che poi, in preda a ra¬ 
ptus, i'uccide. 

I legali della difesa, però, ave¬ 
vano e hanno un'altra idea: quel¬ 
le mutande sarebbero state in¬ 
dossate dal figlio Mauro. Va be¬ 
ne, all'epoca del delitto aveva so¬ 
lo 13 anni: ma era già grande e 
grosso e per questo, in quella fa¬ 
miglia, padre e figlio avevano l'a¬ 
bitudine di scambiarsi la bian¬ 
cheria, compresa quella intima. 
Compresa la canottiera, rinvenu¬ 
ta nella lavatrice. 

«È ora scontato - fa rilevare la 
difesa del muratore Michele Per¬ 
ruzza - che a questo punto, alla 
luce cioè di questi ultimi esami, 
tutte le indicazioni e i sospetti fi¬ 
niscono per convergere sul figlio 
Mauro... l'altra unica figura su 
cui è molata tutta la vicenda pro¬ 
cessuale... non dimenticate che 
prima il ragazzo è stato reo con¬ 
fesso e che poi si è invece rivela¬ 
to il più accanito accusatore di 
suo padre...». 


Gomitate e flash che scattano, 
mentre gli avvocati di Michele 
Perruzza sferrano l'attacco che 
potrebbe portare alla revisione 
del processo. Tribunale di Sulmo¬ 
na qualsi troppo stretto per simi¬ 
li, clamorose novità: i cronisti 
delle agenzie che dettano le pri¬ 
me righe. Tutti uguali i titoli: «Si 
riapre il giallo di Balsoranooo». 
Eccitazione che si taglia a fette. 
Solo Michele Perruzza - che è qui 
per difendersi, insieme alla mo¬ 
glie Maria Giuseppa Capoccitti, 
dall'accusa di aver costretto il fi¬ 
glio ad autoaccusarsi - mantiene 
una certa compostezza. 

Indossa una polo celeste chia¬ 
ro e chiara, con un tenue disegno 
Principe di Galles, è anche la 
giacca. Ben pettinato, perfetta¬ 
mente sbarbato. Non sembra 
Torco assassino. Paria piano, con 
un filo di voce, e scandisce bene 
le parole, non più sporcate dal 
dialetto: «Mauro, ora tu puoi rac¬ 
contare la verità...». Fissa la tele¬ 
camera, parla diritto negli occhi 
del figlio. 

II figlio vive, da tempo, con 
una nuova famiglia in Umbria, a 
Gubbio. La scorsa estate ha supe¬ 
rato, sembra brillantemente, gli 
esami di maturità. «Cerca di di¬ 
menticare...», sussurra un avvo¬ 
cato dell'accusa. Si, ma cosa? 

Durante tutta la vicenda pro¬ 
cessuale, Mauro ha più volte 
cambiato versione sulle modalità 
del delitto. In primo grado, ave¬ 
va sostenuto di aver visto il pa¬ 
dre uccidere Cristina mentre si 
trovava nei pressi di una cabina 
elettrica. In appello, modificò: 
mio padre era chinato su Cristi¬ 
na, Tho visto da un capanno. De¬ 
posizioni sempre un po' confuse. 
L'aria agitata. Lo sguardo che 
non cercava mai né quello del 
padre, né quello della madre. Pu¬ 
re lei: sempre molto determina¬ 
ta, nelTaccusare il figlio e difen¬ 
dere il marito. 

Comunque: adesso, il risultato 
di questi ultimi esami è zucchero 
filato per gli a-wocati di Michele 
Perruzza. I quali esortano il pro¬ 
curatore generale presso la Corte 
d'Appello dell'Aquila, Bruno Tar- 
quini, a promuovere «allo stato 
degli atti» la revisione del giudi¬ 
cato di condanna e la «sospen¬ 
sione dell'esecutività della pena 
che sta scontando Michele Per¬ 
ruzza», senza attendere i lunghi 
tempi imposti dal codice. L'avvo¬ 
cato Attilio Cecchini precisa: «È 
ovvio che non si tratta di un'i¬ 
stanza processuale, ma etica». 

Poi l'avvocato si rivolge anche 
a Mauro Perruzza. Gli chiede di 
«riemergere dal buio della co¬ 
scienza» e di «trovare il coraggio 
di restituire il padre alla civile 
convivenza». «Tu non sei l'assas¬ 
sino di Cristina Capoccitti. Cri¬ 
stina incespicò in un sasso, si feri 
per gioco. Accecato dall'ango¬ 
scia, non avesti il coraggio di sal¬ 
varla. Tra tre giorni compirai 20 
anni e mezzo, ti stai facendo uo¬ 
mo. Sei libero da condiziona¬ 
menti. Se dirai la verità restituirai 
a tuo padre la speranza e lui ti 
può ancora perdonare. Tuo pa¬ 
dre non è un pedofilo, non è il 
mostro, risparmiagli altro dolore. 
Sta a te il tuo riscatto morale». 

Brutta storia. Aveva ragione 
quel capitano dei carabinieri. 


Fabrizio Roncone 


Cristina Capoccitti aveva sette 
anni quando fu rapita e uccisa 
la sera del 23 agosto del 1990. 
La trovaraono all'alba del 
giorno dopo, in un prato a 
poche centinaia di metri dalla 
frazione di Case Castella di 
Balsorano, dove viveva. Aveva 
una larga ferita sulla fronte. 
Nessuna traccia di violenza 
carnale. Indossava calzoncini 
da ciclista e una maglietta. Le 
scarpe furono trovate poco 
distante. 


«Mauro, sono sette anni, cinque 
mesi e venti giorni che cerco di 
uscire da questa storia. Parla tu che 
sai come sono andate le cose». Un 
appello disperato di Michele Per¬ 
ruzza al figlio Mauro. Un appello a 
dire la verità, quella che quel ragaz¬ 
zone, oggi 22enne, sa di sicuro. 

Un padre e figlio legati a doppio 
filo non solo da un legame di san¬ 
gue, ma anche da una triste vicen¬ 
da giudiziaria che inizia con la 
morte della piccola Cristina, la sera 
del 23 agosto del 1990. 

Poche ore dopo il ritrovamento 
del cadavere della bambina. Mau¬ 
ro Perruzza, allora 14enne, finì sot¬ 
to interrogatorio, davanti al sosti¬ 
tuto procuratore Pinelli. Quella 
notte, sotto il fuoco incrociato del¬ 
le domande degli investigatori, si 
accusò del delitto. Il caso sembrava 
risolto. E invece, la mattina se¬ 
guente cambiò tutto di nuovo. Il 
ragazzo ritrattò e accusò il genito¬ 
re. AlTinizio disse che si era autoac¬ 
cusato per proteggere il padre. Il 
magistrato lo definì «un piccolo 
eroe». Più tardi la sua versione si ar¬ 
ricchì di un nuovo risvolto: ag- 


Michele Perruzza, muratore. 
Sta scontando una pena 
all'ergastolo per aver rapito e 
ucciso Cristina Capoccitti. Lui 
s'è sempre dichiarato 
innocente. Sulla sua 
estraneità alla vicenda giura 
anche la moglie. Gli 
investigatori sospettarono di 
lui poche ore dopo il 
ritrovamento del corpicino 
della bambina. Lo accusa, con 
decisione, proprio il figlio 
Mauro. 


giunse che in realtà era stato co¬ 
stretto dai genitori a fornire quella 
prima versione dei fatti. Michele 
Perruzza si è sempre dichiarato in¬ 
nocente. Lui, ripeteva, quella 
bambina non Taveva neanche 
sfiorata. Ma in casa sua gli inqui¬ 
renti trovarono un paio di slip e 
una maglietta, sui quali erano ri¬ 
masti dei capelli e delle macchie di 
sangue. L'esame del Dna e una pe¬ 
rizia tricologica hanno stabilito 
che erano appartenuti alla vittima. 

Ieri per il muratore si è aperto 
uno spiraglio: ancora una volta al¬ 
cune risposte sono arrivate dal 
Dna. Che esclude la compatibilità 
tra le tracce di sostanze organiche 
trovate sugli slip e il patrimonio 
genetico di Michele Perruzza. 
Dunque, un colpo di scena che 
può segnare una svolta. 

«Quando ero io a dire la verità 
nessuno mi credeva e mi sputava¬ 
no in faccia. Ora che la verità è ve¬ 
nuta fuori, tutti mi vogliono coc¬ 
colare - ha detto il muratore -. Ma 
io non voglio essere coccolato da 
nessuno. Voglio stare solo. Sono 
stanco adesso, voglio pensare e ri- 


Mauro Perruzza, figlio di 
Michele. All'epoca del delitto 
aveva appena 13 anni. Gli 
investigatori lo interrogarono 
per capire che persona era il 
padre: ma, lui, si autoaccusò 
del delitto. Poche ore dopo 
cambiò idea, e spiegò che, ad 
uccidere la piccola Cristina, 
era stato il padre. Lo aveva 
visto. Le sue deposizioni sono 
tuttavia spesso state confuse 
e, a volte, contraddittorie. 
Adesso vive in Umbria. 


posare». Pensare a questa storia, a 
suo figlio e a quelle dichiarazioni 
lo hanno fatto finire in carcere. Di¬ 
chiarazioni che ogni volta sono 
state diverse dalle precedenti e co¬ 
munque abbastanza pesanti da far 
pronunciare la condanna all'erga¬ 
stolo, poi confermata in terzo gra¬ 
do. 

Ma Giuseppe Capoccitti, il pa¬ 
dre di Cristina, ha molti dubbi sul¬ 
l'esito dell'esame del Dna e sull'ul¬ 
timo colpo di scena. «In mia co¬ 
scienza sono convinto che sia sta¬ 
to Michele Perruzza ad uccidere 
Cristina», ha ripetuto ieri. «Questa 
è una perizia che mi lascia molto 
perplesso, anche perché il pubbli¬ 
co ministero ha chiesto un con¬ 
fronto in aula tra i periti del tribu¬ 
nale e quello della pubblica accusa 
sui risultati dell'esame del Dna. 
C'è da aggiungere - ha concluso - 
che è stato fatto solo l'esame del 
Dna mitocondriale e non anche di 
quello nucleare che pure doveva 
essere fatto». In cuor suo, ha spie¬ 
gato il papà della piccola Cristina, 
è convinto che il colpevole sia pro¬ 
prio Michele Perruzza. 


DALL'INVIATA 


BRESCIA. Marylabionda,MatildeLa 
Grassa, Massimo il bullo, Oliviero il 
buono. Sembrano i personaggi di 
una commedia all'italiana e invece 
ahinoi, sono i protagonisti in carne 
ed ossa di questo assurdo processo 
bresciano ai cosiddetti amanti diabo¬ 
lici di Capriolo. In un'aula di tribuna¬ 
le, con gli stmmenti impropri della 
giustizia, si sta scavando tra senti¬ 
menti, passioni, bugie, tradimenti. 
Imputati Massimo Foglia e Marian¬ 
gela Assoni, accusati di aver tentato 
di uccidere il marito di lei, Oliviero Si¬ 
gnoroni. Rischiano 15 anni di galera, 
ma tutto è smodatamente gonfiato 
dal clamore che ha suscitato la vicen¬ 
da, che ridotta all'osso è solo una ba¬ 
nalissima storia di corna e di lesioni 
aggravate. Se solo qualcuno dei pro¬ 
tagonisti rinsavisse, se si rendesse 
conto che non sta recitando in un 
film, tutto ritornerebbe nella nor¬ 
ma. Invece no. Qui a Brescia si recita a 
soggetto e non a caso Mariangela As¬ 
soni ha già ricevuto proposte per fare 
un film, liberamente tratto dalla sua 
storia. 

Ed ecco che ieri è stata la giornata 
dei legittimi sposi degli amanti ille¬ 
gittimi, primaMatilde La Grassa, mo¬ 
glie di Massimo Foglia, poi lo spauri¬ 
to Oliviero Signoroni, marito in cari¬ 
ca della signora Assoni. La sua deposi- 


Vede Fede in tv 
e spara 
sullo schermo 

Ubriaco vede Emilio Fede 
in televisione e, senza 
alcun motivo, estrae la 
pistola e spara contro lo 
schermo. E accaduto lunedì 
notte in un bar di Cismon 
del Grappa (Vicenza). 

Dopo essere entrato nel 
locale, Giampietro 
Voltolini, 25 anni, di 
Grigno (Trento), ha prima 
guardato con occhio torvo 
un vecchietto, proferendo 
frasi tipiche di un copione 
di film western, poi ha 
girato la testa verso il 
televisore attirato dalla 
voce del conduttore e ha 
sparato contro l'immagine 
del giornalista. Prima che 
fosse bloccato dal 
proprietario del bar e da 
due avventori l'uomo, in 
forte stato di ebbrezza, ha 
esploso altri cinque colpi 
d'arma da fuoco verso 
alcune bottiglie esposte su 
uno scaffale. Voltolini è 
stato quindi arrestato dagli 
agenti del Commissariato 
di Bassano intervenuti 
assieme ai carabinieri. 


zione è durata sei minuti lunghi co¬ 
me un giorno. Per sei minuti si è mas¬ 
sacrato le mani, ha evitato gli sguardi, 
ha parlato con toni dimessi dei danni 
derivati da questa storiacela. Era sen¬ 
tito come parte civile e gli avvocati 
non potevano chiedergli niente di 
più. Non potevano approfondire co¬ 
sa è successo quella sera, nella notte 
tra il 17 e il 18 aprile scorso, quando 
nella sua vita si sono accesi i riflettori. 
Dunque, niente particolari prurigi¬ 
nosi. Più che dei danni fisici, 15 gior¬ 
ni di ospedale e altrettanti di convale¬ 
scenza, Signoroni ha parlato dei dan¬ 
ni morali: «Ancora adesso non riesco 
a dormire e vista l'eco giornalistica 
della cosa, ho avuto problemi sul la¬ 
voro. Mi riferisco alle battute che 
molti mi hanno fatto e continuano a 
farmi, cose che infastidiscono». Esce 
e quelle battute serpeggiano tra la fol¬ 
la di curiosi che segue con instancabi¬ 
le assiduità il processo. Potrebbe tirar 
dritto, ma anche lui non sa sottrarsi 
alla tirannia delle telecamere: «Una 
dichiarazione voglio farla, voglio di¬ 
re che mia moglie mi ha tradito con la 
persona veramente sbagliata». Poco 
prima si era lamentato per i resoconti 
della stampa, che avevano messo in 
luce le sue incongruenze. «Non è ve¬ 
ro che c'è stato un buco di un’ora tra il 
momento dell'aggressione e quello 
in cui abbiamo chiamato i carabinie¬ 
ri e anche sul riconoscimento dell'ag¬ 
gressore, io ho detto subito che mi era 
sembrato il Foglia, ne ero convinto, 
ma è stata mia moglie a deviarmi». E 
intanto esce dall'aula Mariangela. 
Anche lei non rinuncia a parlare : «Mi 
sono commossa, Oliviero mi ha fatto 
tenerezza». Vivranno a lungo felici e 
contenti? Ai posteri l'ardua sentenza. 

Il processo si era aperto con la de¬ 
posizione vagamente boccaccesca di 
Matilde La Grassa, magra come 
un'acciuga malgrado il cognome. Ex 
moglie di Foglia è tornata con lui do¬ 
po questo uragano, ma aveva cono¬ 
sciuto Mariangela,come in Beautifull 
erano diventate amiche, al punto che 
in una lunga chiacchierata serale, in 
un bar di Cernusco, si erano scambia¬ 
te confidenze sui comportamenti 
sessuali del bel camionista. Matilde, 
non richiesta, riferisce in aula: «Ma¬ 
riangela voleva sapere se vedevo an¬ 
cora Massimo, se aveva altre donne, 
com'erano i nostri rapporti. Le ho 
detto: "normali". E lei: "Io lo faccio 
impazzire, facciamo l'amore in tutti i 
modi, esclusi i rapporti orali, perché 
lui mi chiama principessa e dice che 
una principessa non deve inginoc¬ 
chiarsi"». Imbarazzo del presidente: 
«Questi sono dettagli, lasciamo per¬ 
dere». 

Libere dissertazioni tra il pubblico 
sul tema della fellatio e sulTeludibili- 
tà delle genuflessioni. La rilevanza 
processuale della questione è nulla, 
ma senza questa divagazione la no¬ 
stra Matilde avrebbe avuto un ruolo 
del tutto marginale nello sceneggia¬ 
to. E questo non è un processo, è un 
serial.Sipario. 


Susanna Ripamonti 



Michele Perruzza era stato inchiodato dalla testimonianza di Mauro 

Appello del muratore al figlio 
«Adesso devi dire tutta la verità» 

L'uomo si è sempre dichiarato innocente, anche la moglie lo aveva difeso dall'ac¬ 
cusa dell'omicidio della bambina. «Ma nessuno mi aveva creduto». 


La trasmissione aveva programmato unintervista al pluriomidda. Minali ha cancellato il servizio 

Stevanin in tV; la Rai ferma «Chi Fha visto?» 

La decisione presa dopo le proteste di alcuni deputati e del Movimento dei diritti civili. 


Reggio Calabria, aveva Fordine di eliminare una donna che sapeva troppo 

n killer sì innamora e non la uccìde 
Poi sì pente e rivela ì segreti dei boss 


ROMA. Ancora una bufera sulla Rai. 
Stavolta al centro della polemica la 
puntata di ieri sera di «Chi Tha vi¬ 
sto?», trasmissione condotta da 
Marcella De Palma sulla terza reta. 
Gli autori avevano programmato 
un ampio servizio su Gianfranco 
Stevanin, conosciuto come il serial 
killer delle prostitute della Bassa Pa¬ 
dana. Da varie parti si sono levate 
proteste contro questa scelta. E alla 
fine, poche ore prima delTinizio del 
programma, Giovanni Minoli, di¬ 
rettore di Raitre, ha comunicato 
con una nota che - «in accordo con 
la redazione», il servizio non sareb¬ 
be andato in onda. 

Per tutta la giornata si erano sus¬ 
seguite prese di posizione contro la 
Rai. Il coordinatore dei diritti civili, 
Franco Corbelli, aveva chiesto con 
una lettera al presidente della tv 
pubblica, Enzo Siciliano, e al diret¬ 
toregenerale, Franco Iseppi, dibloc¬ 
care la messa in onda del servizio, 
preannunciando - in caso di manca¬ 
to accoglimento della richiesta - 
una denuncia aUa procura della Re¬ 


pubblica di Roma contro la Rai per 
istigazione alla violenza. «Non si 
può solo per un fatto di audience 
consentire a un criminale di raccon¬ 
tare scene agghiaccianti e particola¬ 
ri terribili dei suoi efferati delitti», 
aveva sottolineato Corbelli. Sulla 
stessa linea Maretta Scoca, del Ccd: 
«Non è un servizio pubblico, ma 
una macabra speculazione su tragi¬ 
ci fatti di cronaca. Un servizio del 
genere non può andare in onda in 
prima serata, per di più in una tra¬ 
smissione solitamente seguita dalle 
famiglie. Se la Rai, per recuperare 
ascolti rispetto alla concorrenza, è 
costretta a mandare in onda tra¬ 
smissioni a contenuto agghiaccian¬ 
te, che rischiano di trasformare un 
criminale in personaggio televisi¬ 
vo, ■vuol dire che i suoi vertici hanno 
esaurito le idee e sono arrivati a un 
punto di non ritorno. Il Parlamento 
non potrà più fare finta di niente». 

Netta anche la posizione di Ric¬ 
cardo Pedrizzi, responsabile per i 
problemi della famiglia di Alleanza 
nazionale: «Programma così sareb¬ 


be in aperto contrasto con il ruolo 
assegnato al servizio pubblico dai 
cittadini italiani che pagano il cano¬ 
ne e a quell'ora, essendo le famiglie 
riunite davanti al tele’visore, non 
possono vedersi violentare nelle 
proprie case da trasmissioni dai 
contenuti a dir poco raccapriccianti 
e fortemente lesivi della psicologia 
infantile». 

Gli autori di «Chi Tha visto», pur 
accettando di non mandare in onda 
il servizio, hanno precisato di non 
aver fatto alcuna intervista a Steva¬ 
nin, «il brano che abbiamo registra¬ 
to riguarda la sua autodifesa al pro¬ 
cesso ed è del tutto privo di partico¬ 
lari macabri, inquadrato nella sua 
corretta dimensione. Non ci siamo 
occupati del caso stevanin per fare 
tv dell'orrore. Forse chi ci accusa 
ignora una cosa fondamentale: ci 
siamo interessati a stevanin quando 
nessuno sapeva che era un assassi¬ 
no. Quattro delle sei donne che ri¬ 
sultano da lui uccise sono state ri¬ 
cercate da noi come scomparse fin 
dal 1994». 


Prete compra 
albergo, il socio 
Invita prostitute 

Don Mario Gazzola, 78anni, 
sacerdote, è finito in una 
storia imbarazzante. Era 
socio, ma non gestore, in 
due alberghi di Tarzo 
assieme ad altre due 
persone, una delle quali è 
stata denunciata per 
favoreggiamento della 
prostituzione. Il religioso 
voleva aprire nelle due 
proprietà un ospizio per 
anziani con due soci che si 
erano detti d'accordo; «ma - 
ha detto don Mario - alla 
luce dei fatti forse hanno 
preferito un'attività più 
economica che morale». 


REGGIO CALABRIA. Il killer doveva 
eliminarla con qualche colpo di pi¬ 
stola, e invece si è innamorato di 
quella donna che sapeva tutto sulla 
cosca e che i boss avevano deciso di 
far tacere per sempre. Il collaboratore 
che con le sue dichiarazioni ha con¬ 
sentito alla Polizia di sgominare una 
famiglia della 'ndrangheta, ha tradi¬ 
to la sua cosca perché ha perduto 
completamente la testa per la donna 
che gli era stato chiesto di uccidere. 
Dell'uomo non si conosce l'identità, 
la polizia gli affibbiato «Iris» come 
nome in codice. E anche della donna 
che lo ha spinto a lasciarsi alle spalle i 
legami con la cosca gli investigatori 
non hanno voluto raccontare nulla 
proprio per evitare che possa essere 
identificata. 

Si sa soltanto che, quando ancora 
contro l'uomo non c'erano accuse 
specifiche, si è presentato alla sezione 
antiracket della Mobile per racconta¬ 
re la sua storia, ma anche molte vi¬ 
cende che riguardano la cosca dei «fi- 
careddi». Il «pentito» ha detto che si 
sentiva braccato da quelli che, fino a 


poco tempo prima, erano i suoi com¬ 
pagni di cosca, perché non aveva ob¬ 
bedito ad un ordine dei capi del suo 
clan gli avevano ordinato di uccidere 
quelladonna. 

Si trattava di una giovane, vicina 
alla «famiglia» e che per questo era 
venuta a conoscenza di molti ele¬ 
menti che, se rivelati, si sarebbero po¬ 
tuti dimostrare devastanti per il clan. 

Il «killer» ha cominciato a pedinare 
la sua vittima, a seguirne le abitudini 
e, quindi, a frequentarla, probabil¬ 
mente per conquistarsi la sua amici¬ 
zia e vedere, quindi, semplificato il 
suo «lavoro». Ma il frequentarsi ha 
avuto un risultato inatteso, perché i 
due si sono innamorati. Una situa¬ 
zione che ha, o-wlamente, stravolto i 
programmi del «killer», che si è trova¬ 
to stretto tra l'amore verso la sua nuo¬ 
va compagna e il legame di sangue 
con la cosca (al quale si era affiliato 
durante un soggiorno nel carcere di 
Reggio Calabria). Ha scelto il senti¬ 
mento e per questo, pur sapendo che 
questo lo avrebbe messo nel mirino 
dei suoi vecchi amici, è fuggito con la 


donna che ama. 

Una fuga che, però, non poteva ri¬ 
solvere i problemi del «killer» e della 
sua nuova compagna. Così l'uomo 
ha deciso di andare in questura e vuo¬ 
tare il sacco. E lo ha fatto ricostruen¬ 
do le «gesta» ma anche gli interessi 
economici della cosca. Le indagini 
che hanno preso le mosse dalle sue ri¬ 
velazioni hanno portato all'arresto di 
un sottufficiale della polizia e altri 18 
provvedimenti, tra ordinanze di cu¬ 
stodia cautelare in carcere e misure 
alternative a carico di presunti affilia¬ 
ti alla cosca dei Ficara, che ha il suo 
«territorio» nella zona sud della città 
(nei quartieri di Saracinello, Rava- 
gnese e San Gregorio). 

Il poliziotto è Santo Merulla, accu¬ 
sato di avere fornito un supporto di 
tipo logistico alle attività dell' orga¬ 
nizzazione maliosa, ma non di aver¬ 
ne fatto parte organicamente (per lui 
solo la contestazione è di associazio¬ 
ne per delinquere semplice). Merul¬ 
la, sino allo scorso anno, lavorava alla 
questura di Reggio Calabria con com¬ 
piti di polizia giudiziari. 
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MILANO. «Oggi, dopo aver assistito 
alla conta dei parlamentari prò e con¬ 
tro Mani Pulite, è più che mai neces¬ 
sario organizzare la conta dei cittadi¬ 
ni, per sapere esattamente da che par¬ 
te sta la maggioranza degli italiani: ci 
adopereremo nei tempi e nei modi 
opportuni per organizzare questa 
conta». Con queste poche righe di un 
comunicato emesso dopo aver riuni¬ 
to intorno a sé i suoi fedelissimi, An¬ 
tonio Di Pietro torna all'attacco. In¬ 
sieme a lui sottoscrivono il docu¬ 
mento Scozzar!, Occhipintri, Pecora¬ 
ro Scanio, Veltri, Piscitello, Danieli, 
Calimani, Sciacca e il sottosegretario 
Willer Bordon. Di Pietro non vuole 
aggiungere altro: «In questo docu¬ 
mento - dice - c'è tutto il mio pensie¬ 
ro». Pecoraro Scanio, invece, aggiun¬ 
ge che l'iniziativa non ha lo scopo di 
creare «né nuovi gruppi né nuovi par¬ 
titi, ma vuole garantire la possibilità 
di partecipare ai cittadini». 

Di poche ore prima, improntata al¬ 
la delusione, la reazione del capo del 
pool milanese. «Accolgo con rispetto 
la decisione del parlamento», dice 
Borrelli appena appresa la notizia del 
no all'arresto di Cesare Previti votato 
dalla Camera. «È ovvio che sarebbe 
stato un segnale forte per il Paese, ma 
fate bene attenzione che io non con¬ 
sidero che il si o il no avrebbero potu¬ 
to essere un segnale morale», si limita 
ad aggiungere. Salvo poi partire di 
nuovo all'attacco sollevando un 
nuovo caso: quello del «grave inci¬ 
dente internazionale» provocato dal 
Secit che ha utilizzato documenti che 
la procura di Milano ha ottenuto su 
rogatoria dalla Svizzera e che non 
avrebbero potuto essere utilizzati a fi¬ 
ni fiscali. Un atto «gravissimo», se¬ 
condo Borrelli, che ha già provocato 
la sospensione della collaborazione 
giudiziaria della magistratura elveti¬ 
ca con il pool di Milano. Un danno 
ben più grave del divieto di arresto di 
un indagato tutelato dall'immunità 
parlamentare. 

La prima richiesta di arresto di un 
parlamentare formulata dalla procu¬ 
ra di Milano in cinque anni di inchie¬ 
ste su Tangentopoli torna dunque al 
mittente. Tra mille sorrisi, il capo de¬ 
gli inquirenti milanesi non tradisce 
alcun disappunto per il diniego par¬ 
lamentare, ma lascia piuttosto inten¬ 
dere che anche per il pool, ormai, 
quel provvedimento potrebbe risul¬ 
tare vanificato dai tempi lunghi im¬ 
posti dalla legge: «La norma implica 
alcune contraddizioni - spiega Bor¬ 
relli - perché arresti, perquisizioni e 
intercettazioni telefoniche sono atti 


ROMA. «È vero, ho copiato quelle 
parti dell'autodifesa di Previti perché 
le condividevo». Carmelo Carrara, 
relatore di maggioranza della Giunta 
per le autorizzazioni a procedere, lo 
ha ammesso Ieri: in quella che dove¬ 
va essere una sintesi delle motivazio¬ 
ni con le quali la Giunta aveva boc¬ 
ciato l'arresto dell'ex ministro della 
Difesa, letta lunedì, si è ispirato a pie¬ 
ni mani alla memoria difensiva del¬ 
l'accusato. E Ieri in aula ha ribadito la 
richiesta di un voto contrario, paven¬ 
tando uno scenario inquietante: in 
caso di arresto. Previti diventerebbe 
«l'unico, vero prigioniero politico di 
questa seconda Repubblica». 

A «fare le pulci», al testo di Carrara 
sono stati i due relatori di minoranza, 
Francesco Bonito (Sd) e Giovanni 
Meloni (Prc). Con pazienza, i due de¬ 
putati hanno passato la notte a sotto- 
lineare tutti i passaggi copiati dall'au¬ 
todifesa che Pre viti ha presentato due 
settimane fa, e nella mattinata di ieri 
hanno consegnato la copia così ra¬ 
diografata nelle mani dei giornalisti. 
Risultato, almeno i due terzi delle pa¬ 
role pronunciate da Carrara, deputa¬ 
to del Cdu, sono state copiate, ben 
616 righe su un totale di 1.167. «A 
questo punto poniamo un problema 
politico», hanno detto Bonito e Me¬ 
loni, «chi vota la relazione di Carrara 
non vota la decisione della Giunta 
ma l'autodifesa di un inquisito», 
quindi, in questo caso, il Parlamen- 
to«avalla la posizione di Previti che è 


Dopo il voto alla Camera Fex magistrato ha riunito a Montecitorio i suoi fedelissimi e ha annunciato una clamorosa iniziativa _ 

La ribellione AIX Pietro 

Il neo-senatore deirUlivo: «Ora su Mani Pulite decidano gli italiani» 
Borrelli: «Rispetto il Parlamento, ma serviva un segnale forte al Paese» 
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Jo Cesare Previti evita i'arresto: non subirà 
ie misure previste con ia custodia cau- 
teiare. 



CEDE ADESSO 


La protesta 


Non subirà ii ritiro dei passaporto: potrà 
andare aii'estero, in quaisiasi momento. 

o Resta confermata ia richiesta di rinvio a 
giudizio: se accoita, ii processo, quindi, 
si svoigerà. 

cSe riconosciuto coipevoie, non sarà in¬ 
carcerato fino ai giudizio definitivo, 
come ogni aitro imputato. 

oNei caso di una condanna definitiva (ma 
anche nei caso di arresto in base aiia 
norme deiia custodia cauteiare], Cesare 
Previti perderebbe i'esercizio dei poteri 
pariamentari. 


L'intervista 


Parla la «teste Omega» delPinchiesta 


«Ci avete venduto» 
Un giorno di rabbia 
via radio e per fax 


Ariosto: «Voto di convenienza» 

L'accusatrice di Previti: «Ancora una volta non si è fatto l'interesse pubblico». 


che andrebbero eseguiti a sorpresa, e 
proprio questa sorpresa viene meno 
quando subentrano i meccanismi 
previsti per un parlamentare». Una 
richiesta di arresto inutile? «No, l'au¬ 
torizzazione all'arresto - replica secco 
il procuratore - nel momento In cui 
l'abbiamo richiesta era utile perché 
ve ne erano tutti i presupposti, come 
dimostra il fatto die un giudice per la 
indagini preliminari Labbia accolta 
poche settimane fa». 

Ora il processo continua, ma con 
un nuovo ostacolo: le indagini sulla 
corruzione dei giudici romani non 
potranno più avvalersi della preziosa 
collaborazione della Svizzera. 11 Secit, 
l'organo ispettivo dell'amministra¬ 
zione delle Finanze, ha utilizzato do¬ 
cumentazione bancaria concessa 
dalle autorità giudiziarie svizzere al 
pool di Milano ma che, in base agli 
accordi di collaborazione internazio¬ 
nale, non avrebbero potuto essere 
utilizzati a fini di verifica fiscale. Mo¬ 
rale: gli svizzeri hanno scritto a Bor¬ 
relli per informarlo di aver decìso di 
sospendere l'assistenza giudiziaria 
sul caso Squillante. 11 che significa 
che circa duecento rogatorie rischia¬ 
no di rimanere senza risposta e che i 
segreti bancari di Squillante e Previti 
possono rimanere tali. Ed è proprio di 
questo che il procuratore capo di Mi¬ 
lano sembra aver molta voglia di par¬ 
lare: «Ho scrìtto oggi al ministro di 
Grazia e giustizia e al ministro delle 
Finanze - spiega - segnalando l'acca¬ 
duto, accennando alla possibilità di 
annullare d'ufficio l'atto di accerta¬ 
mento tributario e sottolineando le 
gravi conseguenze che l'episodio 
può riverberare nella futura disponi¬ 
bilità della Svizzera, e forse non solo, 
a collaborare con la giustìzia italia¬ 
na». 

Un equivoco? Un banale errore 
procedurale del Secit che però mette 
a rischio importanti inchieste del 
pool? Borrelli non sembra di questo 
avviso, anche se mette subito le mani 
avanti: «Non chiedetemi interpreta¬ 
zioni psicologiche, ma va detto che 
agli ispettori del Secit Rossi e Greco, 
che me ne avevano fatto richiesta nel 
novembre scorso, era stato espressa- 
mente negato, ecco la mia lettera del 
21 novembre 1997, l'utilizzo degli at¬ 
ti provenienti dalla Svizzera per le lo¬ 
ro finalità fiscali. Pertanto è difficil¬ 
mente spiegabile come possa essersi 
prodotto questo atto di grave scorret¬ 
tezza internazionale». Come hanno 
avuto quelle carte, allora, ì funzionari 
del Secit? Secondo spiegazioni uffi- 


caso 


legittima, ma personale, di critica al¬ 
l'operato della magistratura di Mila¬ 
no». Al botta e risposta in aula, prima 
della dichiarazioni di voto, si è ag¬ 
giunto Nando Dalla Chiesa, che ha 
precisato come, in questo modo, il 
Parlamento farebbe sua la posizione 
di «attacco frontale» alla magistratu¬ 
ra. Carmelo Carrara, che tra l'altro è 
un magistrato in aspettativa, rivendi¬ 
ca però di avere messo anche del suo 
nella relazione: l'aver voluto eviden¬ 
ziare quel fumus persecutionis con 
cui il pool milanese sì sarebbe 
«particolarmente accanito» contro 
l'ex ministro del governo Berlusco¬ 
ni. Così come si sarebbe, secondo 
Carrara, accanito il Pds, «che sì 
muove soltanto in chiave accusa¬ 
toria nei confronti di un avversa¬ 
rio politico». «Nulla di male», 
quindi, per il deputato del Cdu, 
«se per capire una richiesta di arre¬ 
sto il Parlamento entra nel merito 
della questione». E nel merito lui 
c'è entrato fino in fondo, cercando 
eventuali incongruenze nelle date, 
mettendo in dubbio l'esistenza di 
intercettazioni telefoniche, riper¬ 
correndo le dichiarazioni di Stefa¬ 
nia Ariosto nell'incidente probato¬ 
rio. E così via... Un peccato venia¬ 
le, come copiare a scuola, o me¬ 
glio, un fatto sul quale esprimere 
un «giudizio estetico» e non politi¬ 
co, come ha detto Ignazio la Russa, 
presidente della Giunta, che ha di¬ 
feso l'operato del relatore. 


ciati, dalla stampa e dagli atti parla¬ 
mentari, dove in effetti sono stati in¬ 
viati in allegato alla richiesta di arre¬ 
sto per Previti. «Non è che Squillante 
sì sia presentato di sua spontanea vo¬ 
lontà al Secit, facendo una specie di 
740 a sanatoria? E nemmeno hanno 
trovato i documenti per la strada. 11 
problema - spiega infatti Borrelli - 
non è quello della segretezza di que¬ 
gli atti, che sono contenuti in vari 
procedimenti e sono stati trasmessi 
alla Camera, ma è legato a una que¬ 
stione di utilizzabilità». In altre paro¬ 
le, seguendo il ragionamento del pro¬ 
curatore capo di Milano, per il mini¬ 
stero delle Finanze i possibili rimedi a 
questo «equivoco» internazionale 
sarebbero due: un annullamento del¬ 
l'atto del Secit, a scopo di «autotute¬ 
la» e accompagnato da formali scuse 
alla Svizzera, oppure la dimostrazio¬ 
ne di aver ottenuto in altro modo 
quel documenti. Ma questo sembra 
davvero improbabile. 


Giampiero Rossi 


MILANO. «Rimane fermo il mio con¬ 
vincimento che in uno stato garanti¬ 
sta dovrebbe prevalere 11 principio di 
eguaglianza». Stefania Ariosto com¬ 
menta il voto della Camera che re¬ 
spinge la richiesta d'arresto per Cesa¬ 
re Pie viti. La storia alle spalle è stata 
lunga e pesante, ma la grande accusa- 
trice non mostra segni di stanchezza. 
La voce rivela solo un attimo di impa¬ 
zienza. Ha appena saputo come sono 
andate le cose. Viene subito da do¬ 
mandarle se è delusa. Ma no, rispon¬ 
de, non è delusione. Sarebbe lasciar 
spazio all'emozione. E invece lei ri¬ 
prende tranquilla, serena: «A quel 
principio vi può essere deroga di 
fronte a un interesse pubblico. Ma 
non mi pare che in questo caso ci si 
possa riferire all'interesse pubblico. 
Che cosa devo concludere? Che il 
parlamento si è espresso seconda una 
convenienza politica». 

Signora, vuol dire che il parlamen¬ 
to non ha fatto il suo mestiere corret¬ 
tamente? «Non esprimo nessun giu¬ 
dizio». Ma questo è un giudizio... 
«Non esprimo nessun giudizio... né 


positivo né negativo. La mia è solo 
un'opinione. Seguendo tutto l'iter 
parlamentare sì poteva del resto im¬ 
maginare che sarebbe finita così. Era 
scontato». Cioè, era scontato il voto 
politico? «Sì, ma i processi si faranno. 
Per fortuna esiste ancora quella di¬ 
stinzione di poteri che garantisce che 
i processi alla fine si facciano. Però ri¬ 
peto, e non perché sono in parte in 
causa, non perché sono persona in¬ 
formata dei fatti, che dovrebbe valere 
ciò che dice la Costituzione e che cioè 
la legge è uguale per tutti. In fondo 
per l'uomo potrei essere contenta che 
sia finita così». 

Sono passati due anni dalle sue de¬ 
nunce. Non se ne è pentita? Tante 
volta si sarà chiesta se ne valeva dav¬ 
vero la pena? «È una domanda da un 
milione di dollari. Sono consapevole 
- riprende Stefania Ariosto, senza in¬ 
certezze - di che cosa ha provocato e 
sono convinta che sia stato giusto co¬ 
sì. Poi non so se tornando indietro mi 
comporterei allo stesso modo. Cì so¬ 
no circostanze che spingono a certi 
passi. Non sempre quelle circostanze 
siripresentano». 


Stefania Ariosto risponde anche al¬ 
le domande del Tg3. A Bianca Berlin¬ 
guer che le chiede se ha provato un 
senso di amarezza di fronte al voto, ri¬ 
sponde di sentirsi indifferente. E poi: 
«Non devo giudicare io. Ho solo se¬ 
guito i fatti e le discussioni tra i politi¬ 
ci. Penso in particolare all'onorevole 
Biondi che diceva: mi riferisco all'o¬ 
norevole Previti come cittadino e 
non come deputato. Se noi cittadini 
dobbiamo evitare atti illeciti, questo 
deve valere allora per tutti i cittadini 
davvero». 

Molto meno cauto della sua clien¬ 
te, l'avvocato di Stefania Ariosto, Ma¬ 
rio Roda dice di «vergogna ignobile» 
e di «scandalo». Non risparmia un 
commento politico: «D'Alema per 
salvare la Bicamerale, ha salvato an¬ 
che Prevìti». E conclude: «Chissà 
quando si andrà a dibattimento. Tro¬ 
veranno mille occasioni di rinvio e 
un bel giorno la gente si dimentiche¬ 
rà di tutto». 


O.P. 


ROMA. Ci sono Stati attimi di tensio¬ 
ne in piazza Montecitorio quando la 
notizia della non autorizzazione al¬ 
l'arresto di Cesare Previti è rimbalzata 
tra la folla. Davanti al Parlamento c'e¬ 
rano due, trecento persone. Una ma¬ 
nifestazione spontanea che ha alter¬ 
nato momenti di ira, di discussione 
animata, al silenzio stupefatto di chi 
non vuole arrendersi all'evidenza. 
Per evitare che la protesta degeneras¬ 
se, polizia e carabinieri hanno tran¬ 
sennato la piazza. Celere schiarata 
davanti alla gente che urlava. E che 
ha urlato mentre i parlamentari usci¬ 
vano dal palazzo. «Ladri, vi siete ven¬ 
duti la giustizia. Dimettetevi tutti». 
Sono state soprattutto le donne a dar 
voce al malumore. «Ve ne dovete an¬ 
dare, questo paese non vi vuole più», 
strillava una ragazza stringendo tra le 
mani un libro su Berlusconi. 

Voglia di dire, di esprimere il pro¬ 
prio dissenso. Persone di tutte le età 
davanti alla Camera, curiosi, com¬ 
mentatori politici improvvisati e 
straordinariamente appassionati. Sul 
fondo della piazza, intanto, si tiene 
un presidio di Radio Onda Rossa per 
la libertà dell'ex brigatista Salvatore 
Ricciardi, gravemente ammalato. Le 
due proteste si mescolano, sono 
scandite dai ritmi caraibici irradiati 
con un amplificatore dall'emittente. 
«Voi non sapete cos'è il carcere» - re¬ 
cita lo striscione della radio, un tem¬ 
po roccaforte dell'autonomia roma¬ 
na. 1 militanti sulle transenne appen¬ 
dono cartelli scritti a mano: «Previti 
uguale a Craxi. Dopo festeggerete al- 
l'hotel Raphael», in ricordo del brin¬ 
disi dell'ex segretario socialista, 
quando nel '93 l'aula respinse l'auto¬ 
rizzazione a procedere a suo carico. 

La rabbia monta e, talvolta, tritura 
anche il buon senso. «Tutti, dimette¬ 
tevi tutti» è lo slogan più gettonato. 
Agenti e militari tengono d'occhio la 
situazione mentre si formano capan¬ 
nelli sparsi. È un ondeggiare di teste, 
di cappotti. «Sta uscendo Casini», gri¬ 
da qualcuno, e si corre in massa verso 
il sagrato. Falso allarme, c'è ancora da 
aspettare. L'attesa si consuma attra¬ 
verso accesissime discussioni. 

Ma anche chi non è in piazza vuol 
dire la propria. Tante le telefonate al 
nostro giornale, tanti i fax. «Compli¬ 
menti!! E questo sarebbe il famoso 
passo avanti della politica?» scrivono 
quaranta lettori da Oristano. E da Ca¬ 
tania: «Siamo indignati. Mai più vo¬ 
teremo per l'Ulivo, coalizione nella 
quale ex De come De Mita, Gargani, 
Zecchino e novelli berlusconiani alla 
Boato salvano galantuomini come 
Previti e tramano in bicamerale per 
condizionare la Magistratura». Squil¬ 
la per l'ennesima volta il telefono. 
«Mi chiamo Luciana Marroni, ho ses- 
sant'anni e sono figlia di un antifasci¬ 
sta - dice una signora che chiama da 
Roma -. Mi metterei a piangere dalla 
rabbia. Dopo il calvario della De pure 
questo ci tocca...». «Sono furibonda - 
aggiunge Emanuela Merasco da Lec¬ 
co -. A Massimo D'Alema vorrei chie¬ 
dere perché non utilizziamo con il 
Ppi lo stesso trattamento usato con 
Rifondazione. A questo punto sareb¬ 
be meglio una crisi di Governo. Sa¬ 
rebbe più dignitoso». 

«Che vergogna». Questa la parola 
più ricorrente usata dagli ascoltatori 
di Italia Radio appena appresa la noti¬ 
zia. Un filo diretto bollente iniziato 
nel primo pomeriggio attraverso le 
previsioni di voto che gli ascoltatori 
potevano lasciare in una segreteria. 
Nessun dubbio: il popolo del ne¬ 
twork già tre ore prima il pronuncia¬ 
mento del Parlamento sapeva come 
sarebbe andata a finire. Scoppia in la- 
crimeGiuseppedaTorino: «Chenau- 
sea sentir parlare di voto di coscien¬ 
za». 

Da Milano, da Genova, da Roma è 
un susseguirsi serrato di voci. Un coro 
gigantesco di proteste. «C'è da sentir¬ 
si male pensando a Sofri», aggiunge 
un anonimo. E ancora: «Basta, que¬ 
sto Parlamento è diventato un refu- 
gium peccatorum. È una casta di in¬ 
toccabili, di impuniti». Critiche al¬ 


l'Ulivo («non è stato compatto, sì è 
subito sgretolato»), contestazioni fe¬ 
roci alla Lega («Ci hanno fatto la testa 
a pallino contro i ladroni di Roma e 
invece...»). 

Tocca a Carla andare in onda. 
Chiama da Genova. «Ma di che ci stu¬ 
piamo, i delinquenti si aiutano sem¬ 
pre tra loro». Poi è la volta di Fabio, da 
Roma: «La verità è che in Italia la giu¬ 
stizia non è uguale per tutti». «11 Pds 
dovrebbe ritirare i propri ministri dal 
Governo, come fece ai tempi di Cra¬ 
xi», sostiene un ascoltatore dall'ac¬ 
cento toscano. Un fiume in piena di 
parole per tirare fuori il rospo. 

L'intera giornata è stata cadenzata 
dal bisogno di partecipare. Un desi¬ 
derio a tratti confuso, figlio più dell'i¬ 
stinto che della ragione, a tratti luci¬ 
dissimo e tagliente. Già nel primo po¬ 
meriggio un centinaio di persone di 
diverse «fazioni» si erano riunite da¬ 
vanti alla Camera. 

Sotto gli striscioni di «Ambiente e 
legalità», a favore dell'arresto di Cesa¬ 
re Previti, anche il verde Alfonso Pe¬ 
coraro Scanio. «Sono qui come acca¬ 
de nei paesi anglosassoni - ha spiega¬ 
to il parlamentare - dove i deputati 
appoggiano le proteste dei cittadini». 
Cartelloni «fugaci» - le autorità han¬ 
no concesso ai manifestanti solo il 
tempo necessario per l'attraversa¬ 
mento della piazza - sui quali si legge¬ 
va «1 deboli in galera, i potenti in li¬ 
bertà». 

Non sono mancati neppure i fan 
dell'ex ministro. Più disorganizzati 
ma non meno plateali nelle esterna¬ 
zioni. Appena scorgevano un depu¬ 
tato del centro-destra lo circondava¬ 
no per essere rincuorati, per avere no¬ 
tizie fresche. «Sono venuta a Monte¬ 
citorio perché non credo all'informa¬ 
zione della tiwù di Stato - diceva una 
signora truccatissima e molto elegan¬ 
te -. Qualcuno in quella aula vorrebbe 
fare giustizia sommaria. Roba da Far 
West, lo non cisto». 


Daniela Amenta 


Contenti 
i soci del circolo 
Canottieri Lazio 

Sono quasi tutti soddisfatti 
i soci del Canottieri Lazio, 
l'esclusivo circolo romano 
di cui Cesare Previti è stato 
presidente, appena hanno 
saputo che il Parlamento 
ha negato l'autorizzazione 
all'arresto dell'ex ministro 
della Difesa. 

«Aldilàdiogni 
schieramento politico 
credo fosse ingiusto 
l'arresto di Previti perché 
non ne sussistevano più le 
reali motivazioni», 
commenta l'avvocato 
M ario. Un poco più cauto è 
Carlo, ingegnere,di più 
ampie vedute: «È corretto 
garantire a chiunque un 
giusto processo, altra cosa 
è la limitazione della libertà 
personale. Bisogna 
garantire anche a chi non è 
parlamentare la possibilità 
di evitare arresti ingiusti». 
«Temevo un giudizio 
politico anziché un sereno 
atto di giustizia», spiega 
invece Carlo, 
commerciante. 

M afra i soci del circolo, che 
riunisce noti professionisti 
della capitale, c'è anche 
qualchedissidente, 
qualcuno che ha facendo 
presente come ci sia stato 
«un attacco politico al Pool 
di M ilano perché Previti 
andava arrestato». 


Prima la denuncia di due parlamentari, poi rammissione 

Carrara ha copiato l'autodifesa deirimputato 
«Che male c'è? La condivido totalmente» 

Due terzi della relazione di maggioranza ricalcano perfettamente la memoria scritta da Cesare Previti. 
Serafico il parlamentare del Cdu : «E tutto vero, del resto qui si rischiava di avere un prigioniero politico». 






a 


Francesco Bonito 

La relazione di Carrara è sta¬ 
ta copiata alla lettera, per i 
due terzi, dall'autodifesa del- 
rinquisito. 

A questo punto il problema è 
politico: 

in questo modo il Parlamento 
avalla con il voto la posizione 
personale di Previti contro la 
magistratura di Milano. 


Carmelo Carrara 

Sì, è vero, ho ripreso alcune 
parti dell'autodifesa dell'ex 
ministro, ma solo perché le 
condividevo. 

Dov'è lo scandalo? 

Spesso i giudici approvano al¬ 
cuni assunti della difesa. Il 
Parlamento doveva decidere 
solo sull'esistenza del "fumus 
persecutionis" da parte dei 
magistrati. 


J5 




+ 
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Gli SPEnACOU 


CINEMA 


Luca e Marco Mazzieri presentano «Voglio una donnaaa!» 


Da Parma due registi gemelli 
maniaci e iimamorati della tv 


Rocco Barbaro, dicono i due, è un Forrest Gump delFamore che cerca Fanima gemella e la trova 
nella psicoioga Stefania Rocca. Nel cast anche Massimo Olcese, Antonella Elia, Èva Bravo. 


Sergio Leone 
«conteso» 
tra Roma 
e Milano 


I fratelli Luca e Marco Mazzieri registi del film «Voglio una donnaaa!» 


ROMA. Sergio Leone 
«conteso» tra Roma e 
Milano. Entrambi i comuni, 
infatti, hanno inserito il 
nome del grande regista di 
«C'era una volta in 
America», scomparso 
nell'89, nell'elenco dei 
personaggi in «attesa» di 
una strada. Ma il comune di 
Milano, città d'adozione del 
celebre regista, sembra 
essere stata più solerte di 
quello di Roma, città natale 
di Leone. Secondo Fabio 
Santini, autore dello 
spettacolo «C'era una volta 
il cinema», 

l'amministrazione milanese 
avrebbe accolto con grande 
interesse la proposta di 
dedicare una strada a Sergio 
Leone, prendendo subito in 
esame il caso. A Roma, 
invece, la vedova del regista 
Carla Leone lamenta di aver 
segnalato da tempo al 
sindaco Rutelli e al 
vicepresidente del 
Consiglio, Walter Veltroni, 
che dall'ultima 
«assegnazione» dello scorso 
aprile mancava il nome del 
marito, cresciuto a viale 
Glorioso. «Mi hanno detto 
che avrebbero rimediato - 
racconta la vedova Carla 
Leone - ma non ho più 
saputo nulla». Mail 
Campidoglio si «giustifica» 
per voce dell'assessore alla 
cultura Gianni Borgna: «Il 
comune di Roma è nelle 
stesse identiche condizioni 
di quello di Milano», dice e 
precisa che la via intitolata a 
Leone è stata individuata 
nella zona dell'Eur- 
Laurentino«tra 
Mastroianni, Stoppa e i 
Lumière. Qui Leone sarebbe 
certo in buona compagnia». 
Dal comune capitolino 
aggiungono anche che sono 
i vincoli imposti dalla 
Sovrintendenza ad 
impedire di intitolare a 
Sergio Leone una strada di 
Trastevere, dove l'artista è 
cresciuto. «Prima di tutto, 
per legge devono passare 
10 anni dalla morte. E poi, 

Trastevere è dedicato agli 
eroi del Risorgimento come 
indica, senza deroghe, la 
toponomastica». 


ROMA. Gemelli omozigoti ma con 
rigorosa divisione del lavoro: Luca, 
che parla come la Treccani, è l'intel¬ 
lettuale dalle venature polemiche; 
Marco, più laconico e accomodan¬ 
te, si sente l'artigiano del duo. Per il 
resto sono identici e hanno pure la 
stessa intonazione alla Bertolucci il 
che, essendo di Parma, è perfetta¬ 
mente comprensibile. Stiamo par¬ 
lando del fratelli Mazzieri, già autori 
delTautoprodotto I virtuali, uscito 
(male) la scorsa estate, e ora al 
primo film produttivamente «se¬ 
rio» (ma tutt'altro che serio). È 
Voglio una donnaaa! - con tre «a» 
finali, alla Zavattinl - psico-bio¬ 
grafia di un maniaco fin troppo 
sentimentale che i due registi 
non esitano a definire, con ardito 
volo pindarico, «11 Forrest Gump 
dell'amore». 

Ossia Rocco «menefotto» Bar¬ 
baro, l'ex ferroviere di Reggio Ca¬ 
labria diventato cabarettista dopo 
un periodo di profonda depres¬ 
sione ansiosa e ora impegnato in 
tv e inteatro (con Paco D'Alca- 
traz). In lui, cinematograficamen¬ 
te vergine, hanno visto il mole¬ 
statore di fanciulle che è l'eroe di 
questa storia tutta dalla parte del 
maschio in crisi. E qui si apre una 
parentesi: perché Barbaro, come 
gran parte del cast, arriva dritto 
dritto dalla tv. Ed è Impossibile 
non notare che Massimo Olcese, 
l'amico d'infanzia diventato star 
del porno, viene dal Pippo Chen- 
nedy Show, Antonella Ella ha la¬ 
vorato con big e meno big del 
piccolo schermo, Èva Bravo, mo¬ 


glie del centrocampista del Par¬ 
ma, è ospite quasi fissa di Quelli 
che il calcio... Scelte di comodo 
ammiccanti al pubblico? I Maz¬ 
zieri negano: «Non siamo i Coen 
né i Taviani, ma non abbiamo ri¬ 
calcato nessuna macchietta tele¬ 
visiva, come altri fanno. Antonel¬ 
la Elia, per esempio, Tabbiamo vi¬ 
sta come una perfetta svampita 
anni '90, una specie di nuova 
Sandra Milo dalle potenzialità 
molto più che catodiche». E così 
l'ex valletta di Corrado è diventa¬ 
ta un'ecologista che difende gli 
scoiattoli dall'estinzione e ama 
«farlo» alla maniera dei procioni. 
Uno dei vari amori falliti del can¬ 
dido protagonista, che cerca mo¬ 
glie dalla parte sbagliata provan¬ 
doci prima con un'allegra prosti¬ 
tuta nigeriana e quindi con la 
scatenata rampolla del re del pro¬ 
sciutto. Fino a trovare l'anima ge¬ 
mella nella psicoioga nevrotica 
Stefania Rocca, che lo prende in 
cura dopo che l'hanno incarcera¬ 
to per aver allungato le mani su 
una poliziotta travestita da suora. 

Dongiovannismo spiegato in 
chiave esistenziale? «Il film vor¬ 
rebbe esorcizzare i problemi degli 
uomini con le donne. Quanti di 
noi si sono trovati in un parco 
con addosso un impermeabile e il 
desiderio di librarsi verso le ragaz¬ 
ze che fanno footing?», si chiede 
Marco Mazzieri. Che confessa di 
aver avuto non poche difficoltà 
con l'altro sesso fin dalla prima 
infanzia, mentre il più spigliato 
Luca si intrufolava sotto le gonne 


delle zie per «pura curiosità» e ve¬ 
niva preso a sberle per aver chie¬ 
sto chiarimenti anatomici a una 
compagna delle elementari. 

Forse parlare di una riscoperta 
dell'innocenza e della spiritualità 
nei rapporti uomo-donna è un 
po' eccessivo, visti i risultati. Si¬ 
curamente Voglio una donnaaa! 
contiene dosi massicce di auto¬ 
biografismo - come nei Virtuali, 
che raccontava le vicissitudini di 
due aspiranti cineasti - e uno stile 
sopra le righe che si fa notare, nel 
bene e nel male, come in altri 
progetti dei gemelli parmigiani: il 
televisivo La storia di Gigi 2, che 
non si sa se passerà su Raiuno per 
quanto è fuori di testa, e Facce da 
cinema, realizzato in Austria tra 
mucche al pascolo e speck, che 
narra la storia di due rappresen¬ 
tanti di abbonamenti Internet in 
Tiralo. Mentre i due complottano 
di resuscitare miti della canzone 
anni '60 come Lola Falana e Syl¬ 
vie Vartan in un prossimo squin¬ 
ternatissimo film. E la lezione di 
Zavattini? «Ci ha iniziato al cine¬ 
ma somministrandoci dosi mas¬ 
sicce di Martini dry dalle tre del 
pomeriggio in avanti: verso le 
sette, tornando a casa ormai in 
delirio, ci dicevamo: "Magari fare 
un film zavattiniano... ma che 
vuol dire? Essere padani, naif, so¬ 
cialmente impegnati. Forse sem¬ 
plicemente essere sinceri e librare 
la mente verso spiagge non sche¬ 
matiche». 


Cristiana Paterno 



IL CONCERTO 


Muti ha inaugurato alla Scala il ciclo delle nove sinfonie 


Beethoven con slancio ma senza miracoli 


Equilibrata l'esecuzione della «Prima» e bello l'«Andante» della «Quinta». Ma nessuna rilettura sconvolgente. 


Èva Herzìgova 
madrina 
dì «In & out» 

Èva Herzìgova, la top 
model assoldata dalla Rai 
per la conduzione di 
Sanremo, è arrivata in 
Italia. Domani, a Milano, ha 
appuntamento col futuro 
conduttore del festival 
Raimondo Vianello. 
Stasera, a Roma, sarà la star 
dell'anteprima per vip di 
«In & Out», il film in cui i 
virilissimi Kevin Kline e 
Tom Selleck scoprono la 
loro natura gay. «Non 
potevo mancare - ha 
dichiarato la modella - 
perché voglio sostenere un 
film che amo». 


MILANO. L'anno è appena comin¬ 
ciato ma i miracoli si moltiplicano. 
Una statuetta di gesso piange col 
consenso del vescovo, l'ennesimo 
guaritore scopre la cura del cancro e 
la Filarmonica della Scala diretta da 
Muti inizia, con la Prima e la Quin¬ 
ta Sinfonia, l'esecuzione del gran¬ 
de ciclo beethoveniano. 

Che c'entrano Beethoven e la 
Filarmonica, chiederà, un tantino 
scandalizzato, il lettore? Infatti 
non c'entrano o, piuttosto, non 
c'entrerebbero se l'enfasi di qual¬ 
che giornale non volesse trasfor¬ 
mare una normale occasione cul¬ 
turale in un avvenimento storico. 
Calmiamoci. Le Nove Sinfonie 
sono quel monumento che tutti 
sanno. E tutti lo sanno perché, da 
oltre un secolo e mezzo, si ese¬ 
guono in ogni paese in cui esiste 
un'orchestra. 

La ragione è ovvia. Sulle «No¬ 
ve» la musica ha continuato a 
crescere e a rinnovarsi. Per ciò 
non si può non eseguire Beetho¬ 
ven. Ma non si può eseguire sol¬ 


tanto Beethoven, come vorrebbe 
la logora sibilla che, sul tripode 
del Corriere della Sera, profetizza 
la morte dell'arte contempora¬ 
nea. In quest'ottica, suona preoc¬ 
cupante il paradosso di André Gi- 
de che leggiamo in testa al pro¬ 
gramma di sala: «Tutto è stato già 
detto; ma poiché nessuno ascol¬ 
ta, bisogna sempre ricominciare». 

Se Beethoven Tavesse pensato, 
avrebbe evitato la fatica di scrive¬ 
re i suoi capolavori e, oggi. Muti 
non sarebbe obbligato a compie¬ 
re, anche lui, un altro miracolo: 
quello di ripeterli in modo da far¬ 
li sembrare nuovi. Come vorreb¬ 
be l'ascoltatore pigro che non 
vuole sforzarsi né annoiarsi. E co¬ 
me vorrebbe anche, su un piano 
più elevato, l'ambizione di un di¬ 
rettore prestigioso. 

Quando arriveremo, in marzo, 
alla Nona Sinfonia, si potranno ti¬ 
rare le somme. Oggi è doveroso 
limitarci al concerto inaugurale 
dove lo stile Muti è emerso me¬ 
glio, se non erriamo, nella Prima, 


mantenuta elegantemente in bili¬ 
co tra l'eredità mozartiana e l'an¬ 
nuncio di una nuova strada. Il 
compositore, qui, prende lo slan¬ 
cio, anche se non sa ancora dove 
arriverà. Nella Quinta, eseguita 
subito dopo, il salto è compiuto e 
il direttore, giustamente, vuol 
farcelo sentire. Ci riesce sin trop¬ 
po, sottolineando la violenza nei 
tempi estremi e concedendosi 
una pausa lirica, riuscita, nel bel¬ 
lissimo Andante. È questo, senza 
dubbio, il momento più felice 
mentre, negli altri tempi, l'orche¬ 
stra appare in difficoltà, lontana 
dal nitore sonoro, dalla chiarezza 
che accompagnano il rinnova¬ 
mento beethoveniano. Non 
mancano, s'intende, i particolari 
preziosi, tipici di Muti, ma l'assie¬ 
me riesce più precipitoso che 
pensato. Il pubblico, s'intende, 
trascinato dallo slancio, non ha 
lesinato gli applausi, ma il mira¬ 
colo, per ora, è rinviato. 


Rubens Tedeschi 


Per TITANIO prezzi immutati, nessun aumento 
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NULLA AL MONDO 
POTEVA DIVIDERLI. 

TITANIO 


Dal regista Di ‘Aliens’, 

‘TERMINATOR?.’ E ‘TRIJE LiES’ 
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Indirizzo Internet: www.20thfox.it 
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Leonardo 
D i Caprio 


Rate 

WlNSLET 


NULLA AL MONDO 
POTEVA DIVIDERLI. 

TITANIO 


Dal Regista Di ‘Aliens', 
‘Terminator?' e ‘TrueLies' 
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BIBIG!' 


Comune di Fiesole presentano Ca/»/\ 

Comune di Pontassieve Muslcho 0 Cdiltì d'EUfOpa CvvV I CUfOi 

sabato 24 gennaio - ore 21,30 

Tenores di Bitti 


Pontassieve Chiesa di S.Michele Arcangelo 

Usare l’Euro, provare il futuro -1 segni dell'Europa diventano realtà 


Per informazioni: Comune di Pontassieve 
Numero verde U7-0i}.22M 


INGRESSO LIBERO 


Giovedì 12 febbraio - DULCE PONTES - La nuova regina del fado portoghese 
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DALL’INVIATO 


BARCELLONA. Il colore ne esalta 
le caratteristiche. L'azzurro lu¬ 
cente e metallizzato si lega per¬ 
fettamente con la nuova linea si¬ 
nuosa e sgusciante della vettura. 
La Prost Grand Prix 1998, nome 
d'arte ApOl (dalle iniziali di 
Alain Prost) è stata presentata ieri 
nell'area paddock del circuito de 
la Cataluna, nelle vicinanze di 
Barcellona. L'ex Ligier rilevata 
dal quattro volte campione del 
mondo Alain Prost nel marzo '97 
dopo un primo e soddisfacente 
anno si lancia definitivamente 
nella mischia della LI. «Il nostro 


FI: il «professore» punta sul pilota italiano 

Scuderia Prost, per vincere 
metti un Traili nel motore 


obiettivo quello di cominciare a 
vincere, dobbiamo stringere al 
massimo i tempi di sviluppo del¬ 
la vettura. Ora siamo un buon 
team, dobbiamo lavorare per en¬ 
trare a far parte deiTop-team...», 
dice emozionato Prost. Accanto 
Jarno Trulli e Olivier Panis, i due 
piloti sono rapiti dalle parole del 
grande maestro. Il giovane italia¬ 


no, dopo la breve apparizione 
dello scorso anno (con la miglior 
prestazione personale, il quarto 
posto in Germania) è stato dun¬ 
que riconfermato dal capo Alain 
Prost. 

Massima la fiducia del francese 
per il pilota pescarese che in que¬ 
sta stagione dovrà dimostrare 
tutto il suo valore. Saluta sfode- 



Gustau Nacarino/Reuters 


rando un francese un po' caserec¬ 
cio, ma ha già le idee molto chia¬ 
re. «Se sono emozionato? No, so 
di correre per una squadra che si 
sta rafforzando. Porse un po' d'e¬ 
mozione mi verrà quando parti¬ 
rò in prima fila...», sorride Trulli. 
«Il podio Tho sfiorato, la vittoria 
anche... quindi ora è arrivato il 
momento di vincere. Io e Panis 
avremo le stesse possibilità... alla 
Prost c'è un'unica filosofia, quel¬ 
la di vincere, non è importante 
con chi». L'obiettivo dunque è 
scontato: la scuderia francese nel 
'98 vuole portare a casa qualche 
Gran Premio. Alain Prost mette a 
frutto la sua esperienza, rafforza 


il team (si è passati da 70 a 150 
persone), conferma, dopo il bre¬ 
ve ma proficuo debutto del '9 7, 
l'italiano Jamo Trulli e con un 
budget di 90 miliardi, con il nuo¬ 
vo motore Peugeot (versione evo¬ 
luta arrivata dalla Jordan), con 
una struttura raddoppiata (da 70 
a 150 persone), con tecnici all'a¬ 
vanguardia (Bernard Dudot, il 
«supervisore» con grande espe¬ 
rienza di motore e telaio, ex di¬ 
rettore tecnico Renault sport; e 
Loie Bigois, il realizzatore della 
ApOl) ora punta decisamente in 
alto. 


Maurizio Coiantoni 


Inter-Milan 

Capello: 

«Per noi sarà 
partita vera» 

Ovvio. Più che il risultato, 
dopo il pesantissimo 5-0 
dell'andata, conteranno 
quei piccoli dettagli che 
poi tanto dettagli non 
sono.Milan e Inter infatti 
ritornano al derby di 
Coppa Italia con un 
fibrillante codazzo di 
piccole e grandi amarezze 
che danno un minimo di 
sugo a un piatto altrimenti 
insipido. Per il Milan, che 
si ritrova a metà strada 
con gli stessi punti 
dell'anno scorso (Tabarez 
e Sacchi ridono), la Coppa 
Italia diventa un obiettivo 
obbligato soprattutto in 
chiave europea. Non a 
caso Capello, che 
ultimamente nelle 
scommesse ci azzecca 
poco, parla di partita 
«vera» da onorare con il 
massimo impegno. Un 
altro anno fuori 
dall'Europa, per la società 
rossonera, sarebbe una 
iattura.Su Kluivert, alle 
prese con un lieve 
acciacco, nessun accenno. 
Probabilmente, come 
all'andata, resterà in 
panchina per far posto alla 
coppia Savicevic-Ganz. 
Difficilmente qualcuno ne 
sentirà la mancanza. In 
casa interista, il clima non 
è dei più frizzanti. 

Ronaldo, nonostante il 
rosario di critiche, sarà in 
campo. Dice Simoni: «Ci 
tiene, quindi 
probabilmente giocherà. 
Per il resto, mi sembra che 
si sia esagerato: si 
sottolineano solo gli 
aspetti negativi. Tutto ciò 
che di buono abbiamo 
fatto è già stato 
dimenticato. Comunque, 
dobbiamo cercare la 
rivincita. All'andata ha 
trovato una grande 
giornata. Possiamo 
trovarla anche noi». 
Messaggio alla truppa: la 
frittata è fatta, ma 
evitiamo altre figuracce. 


COPPA ITALIA 


I bianconeri controllano la partita ma al 90' Oliveira rischia di «rovinare» il pareggio 


La Juventus delle riserve 
in semifinale con brivido 


LE PAGELLE 


Monterò 
è un muro 
Schwarz 
lottatore 


JUVENTUS FIORENTINA 0-0 


JUVENTUS: Rampulla, Torricelli, Ferrara, Monterò, Dimas, Di Li¬ 
vio (18' st Conte), Pecchia, Tacchinardi, Zidane, Inzaghi (33' st 
Zaiayeta), Fonseca (8' st Del Piero) 

(12 De Sanctis, 22 Pessotto, 25 Pellegrin, 31 Aronica) 

FIORENTINA: Fiori, Tarozzi, Firicano, Falcone, Kancheiskis, Bigi- 
ca (12' st Rui Costa), Schwarz, Bettarini (29' st Oliveira), Edmun- 
do, Batistuta, Robbiati (18' st Cois) 

(1 Tolde 15 Mirri 3 Serena 24 Amoroso) 

ARBITRO: Rodomonti di Teramo 

NOTE: Recupero: T e 3'. Angoli: 6-4 per la Juventus. Serata fredda, 
terreno in buone condizioni. Spettatori 7.866, incasso 213 milioni. 
Ammoniti Dimas e Cois per gioco falloso. 


TORINO. Non è la serata delle im¬ 
prese impossibili. Così la Fiorentina 
di Malesani esce mestamente di sce¬ 
na dalla Coppaltalia.Un altro passo 
avanti per la Signora che arriva alle 
semifinali di Coppa Italia, secondo 
una logica onnivora, spietata, chela 
vede lasciare agli avversari soltanto 
le briciole da quattro anni a questa 
parte. Per i viola l'importante ap¬ 
puntamento si trasforma in una 
partita spuntata, sempre e comun¬ 
que governata dagli a-wersari. In- 
somma, un appuntamento manca¬ 
to per una squadra che dalla Coppa 
Italia cercava un ritorno gratifican¬ 
te in una stagione finora altalenan¬ 
te, mai di piena e corposa continui¬ 
tà, nella quale ad essere davvero lati¬ 
tante è la personalità di gmppo. 

Nella serata del tentato miracolo, 
Malesani abbandona ogni pmden- 
za tattica - del resto inutile con il ri¬ 
sultato dell'andata (2 a 2) - presen¬ 
tando il brasiliano Edmundo O ani¬ 
mai al suo debutto in una partita 
iniziale (ha giocato pochi minuti 
domenica scorsa) in batteria con 
Daniel Batistuta. Ed è proprio la Fio¬ 
rentina a partire di slancio, con un 
affondo di Schwarz che Monterò 
ferma fallosamente. Ma la punizio¬ 
ne di Batistuta si perde sulla barrie¬ 
ra. Lajuve è quella anticipata alla vi¬ 
gilia, cioè una Juve dimezzata che 
ha spedito Del Piero in panchina a 
tenere compagnia a Pessotto, a capi¬ 
tan Conte e alla coppia due giovani 
uruguagi Zaiayeta e Pellegrin. Ad as¬ 
sumere la fascia è Ciro Ferrara. Parti¬ 
ta che comincia subito a provocare 
focolai di incendio con una serie di 
falli stizzosi a centrocampo da una 
parte e dall'altra che l'arbitro Rodo¬ 
monti reprime con la faccia burbe¬ 
ra. Al lO'azione pericolosissima del- 
lajuve che mette Fonseca, servito da 
Inzaghi, nella condizione di sparare 
a colpo sicuro dal limite dell'area, 
pro-widenziale è l'intervento in 
spaccata di Falcone che devia il tiro. 
Per uscire dal pressing bianconero, 
la Fiorentina si affida allo sgusciante 
Edmundo che si muove con la palla 
che sembra incollata al piede, ma 
quando se ne libera, per Rampulla 
non ci sono preoccupazioni. Cosa 
decisamente opposta davanti alla 


porta di Fiori, dove solo l'incuria di 
Inzaghi (in sospetta posizione di 
fuorigioco) evita al 20' di trasforma¬ 
re in rete un perfetto assist di Zida¬ 
ne. 

Il pericolo scuote pochi secondi 
dopo la Fiorentina che aumenta la 
velocità di Edmundo, stavolta più 
pericoloso con un tiro che sibila sul¬ 
la destra di Rampulla. Purtroppo, 
per i viola, il «buco nero» è una dife¬ 
sa che cade nel panico per un non¬ 
nulla, anche sui calci piazzati sui 
quali si aprono varchi incomprensi¬ 
bili, non sfruttati dalla Juventus. Su 
uno di questi, però al 4T, Tacchi- 
nardi trova la palla morbida su cui si 
a-wenta Inzaghi in profondità da 
cui parte un cross per Fonseca sul 
quale salva in spaccata Bettarini, 
evitando danni maggiori per Fiori, 
costretto poi quest'ultimo a subire 
una punizione molto insidiosa di 
Fonseca che finisce al lato. Un mi¬ 
nuto dopo, su azione fotocopia di 
Zidane sulla quale Firicano abboc¬ 
ca, stendendo il francese. Alla battu¬ 
ta va ancora l'umguagio, ma la palla 
si stempera sulla barriera. Insom- 
ma, contro una Juve essenziale, 
concreta, che pressa in maniera 
asfissiante, la Fiorentina un po' bal¬ 
betta, un po' si fa sospingere dall'or¬ 
goglio per non ammainare bandie¬ 
ra. Ma è però l'incrocio dei pali a gra¬ 
ziare il portiere viola su una battuta 
di Inzaghi dai 16 metri nelle battute 
iniziali del secondo tempo. 


Ripresa che al 10' presenta Del 
Piero al posto di Fonseca lievemen¬ 
te acciaccato. Pezzotti, vice di Lippi 
squalificato, non rischia e manda in 
campo il Pinturicchio, visibilmente 
soddisfatto di dare il suo contributo 
per partecipare all'ennesima festa 
bianconera. Una partecipazione 
tutt'altro che platonica per il Talen¬ 
tino, il cui ingresso è come una scos¬ 
sa per i partner di sempre Inzaghi e 
Zidane, soprattutto il primo sembra 
trarne giovamento con la prospetti¬ 
va di ripetere le prodezze di Bolo¬ 
gna. Ma la serata è di quelle che ba¬ 
gnano le polveri a Superpippo, un 
po' impreciso, un po' sprecone, si¬ 
curamente non all'altezza dell'as- 
sist che Del Piero gli serve deliziosa- 
menteal23':la difesa viola è tagliata 
fuori, ma non Fiori che sventa in an¬ 
golo il tiro del centroavanti. Di erro¬ 
re in errore arriva il cambio con il di¬ 
ciannovenne Zaiayeta, la scommes¬ 
sa uruguagia di Moggi, che qualche 
numero mette sùbito in vetrina. Un 
supplemento di calore in una serata 
polare, che accende anche l'inven¬ 
tiva di Oliveira che con un guizzo 
prova ad offrire ad Edmundo la pal¬ 
la della vittoria. Una vittoria (e una 
qualificazione) negata con un recu¬ 
pero «mostruoso» dal solito monu¬ 
mentale Monterò, quintessenza fe¬ 
dele di una Signora che ormai im¬ 
pressiona sul piano fisico. 


Michele Ruggiero 


aiSUtTATt QUARTI DI FINALE COPPA ITALIA 


2 Fiorentina 0 
2 Juventus 0 


4 

Lazio ^ 1 

1 

Roma T 


5 

Milan , 1 

0 

Inter | 


1 

Parma . \ 

*** ■ 

0 

Atalanta 1 


_ Juventus 

Semifinali 18/2 e 11/3 

— 





Finali 

8/4 e 29/4 




Semifinali 



p 18/2 e 11/3 





§ 

e 



Galeone: «Basta, ora il Napoli 
giocherà secondo le mie idee» 

«Non voglio più prostituirmi. D'ora in poi non tradirò più le mie 
idee né mi farò condizionare da insicurezza e timori. Le mie 
squadre anche perdendo hanno sempre avuto la mia 
fisionomia». Il tecnico del Napoli Giovanni Galeone annuncia il 
suo silenzio stampa («Ormai non c'è più nulla da dire») con una 
sorprendente autocritica sottolineando che d'ora in avanti, 
nonostante la situazione di classifica, che anche lui ritiene 
definitivamente compromessa, applicherà alla lettera il suo 
credo tattico, la zona. Galeone non si dice sorpreso per le voci di 
un suo esonero. «Non sono certo sconvolto: quando i risultati 
non vengono è normale che accada», osserva aggiungendo poi 
di non aver mai pensato di dimettersi. «Una vittoria ormai non 
potrebbe cambiare le cose. Dopo la scandalosa partita contro il 
Brescia le nostre possibilità di salvezza sono diminuite. 


JUVENTUS 

Rampulla sv: neppure l'inazione 
di Batitusta e Edmundo distol¬ 
gono il buon Michelangelo 
dalla giusta concentrazione. 

Torricelli 6,5: sbatterci contro è 
come un tentativo di suicidio. 

Ferrara 6: si limita ad osservare le 
acrobazie di Monterò. 

Monterò 6,5: sobrio nel disimpe¬ 
gno, ma elegante nel confinare 
Batistuta nel molo di compar¬ 
sa. 

Dimas 6,5: brillante il portoghese: 
unica ombra (forse ingiusta) 
l'ammonizione per fallo su 
Kancheiskis. 

Di Livio 6: guata Bettarini senza 
sforzo (dal 19' st Conte sv). 

Pecchia 6,5: tiene per mano la 
squadra a centrocampo. 

Tacchinardi 6,5: gioco maschio 
secondo copione. 

Zidane 6,5: disegna splendide 
geometrie. 

Inzaghi 6: corre, duetta con Fon¬ 
seca, trova anche un palo (dal 
35' st. Zaiayeta sv) 

Fonseca 5,5: ha le giuste occasio¬ 
ni, ma non la giusta rapidità, 
(dal 10' st. Del Piero 6,5: viva¬ 
ce, in condizione strepitosa). 

FIORENTINA 

Fiori 6,5: non commette impm- 
denze e la fortuna lo assiste. 

Tarozzi 5: l'attimo giusto per anti¬ 
cipare il Superpippo. 

Firicano 5,5: prova modesta. 

Kancheiskis 6: per il russo un 
rientro a corrente alternata. 

Bigica 5: si spegne costringendo 
Malesani a sostituirlo (dal 14' 
st. Rui Costa sv). 

Schwarz 6,5: lucido nella costm- 
zione del gioco, prova più vol¬ 
te la via del gol da lontano. 

Bettarini 6: regge bene il duello 
con Di Livio, (dal 32' Oliveira 
6: sul finire un suo assist in 
contropiede non fa per un'ine¬ 
zia la felicità di Edmundo). 

Edmundo 5,5: si presenta al 13' 
con un dribbling stretto, ma è 
l'unico acuto. 

Batistuta 5: assente ingiustificato 

Robbiati 5,5: Spadino non esce 
mai dal suo bozzolo, (dal 19' st. 

Cois sv) [ Mi.R.] 


Oggi il derby capitolino. Lazio senza Boksic per difendere il 4-1. Zeman non si arrende 

Roma costretta a crederci 


Dalla Prima 



Apprenderà che i nobili sono de¬ 
stinati, prima o poi, a decadere. 

E il «cattivo»? Per malvagio 
istinto io sono sempre dalla parte 
dei cattivi. Tanto più in questo ca¬ 
so, in cui il cattivo è il compagno 
Ulivieri. Sono di parte, lo ammet¬ 
to. Saggio ha giocato nelle tre 
squadre che più detesto, sportiva¬ 
mente parlando. Ulivieri invece lo 
ebbi, come dire, quale allievo a 
Coverciano, dove Allodi mi chia¬ 
mava a parlare ai prossimi allena¬ 
tori. Di cosa? Più o meno di come 
è fatto il mondo fuori dai campi di 
calcio. Lo confesso, mi approfitta¬ 
vo, cercavo di contrabbandare un 
poco di Marx, non foss'altro per 
mettergli qualche dubbio in testa. 
Ulivieri e Veneranda capivano. E 
sorridevano (a differenza di Bur- 
gnich e Corso). 

Come finirà? Per lo più i roman¬ 
zi d'appendice finiscono col figlio 
naturale della marchesa che butta 
le braccia al collo alla madre, che 
sta per uccidere, e piangendo le 
grida «Mamma!». Ma Ulivieri non 
mi sembra davvero una marchesa 
e le sue dimissioni di ieri non mi 
hanno sorpreso. Né tanto né po¬ 
co. 

[Folco Portinari] 


ROMA. Credenti o creduloni? Per 
qualcuno (Zeman) è una questio¬ 
ne di fede, ovvero bisogna creder¬ 
ci, per altri (i tifosi) è una questio¬ 
ne di favole, ovvero è bello pensa¬ 
re a una Roma che batta 3-0 la La¬ 
zio e approdi alle semifinali della 
Coppa Italia, demolendo l'l-4 di 
quindici giorni fa. Intanto, Anto¬ 
nio Carlos Zago, che ha sostenuto 
ieri il suo primo allenamento da 
romanista (tutto ok per la docu¬ 
mentazione che gli conferirà la 
cittadinanza italiana, il contratto 
valido fino al 2001 è stato già fir¬ 
mato) avrà pensato che se i brasi¬ 
liani son folli, gli italiani sono 
fuori di testa: ottocento tifosi, for¬ 
se mille, ieri pomeriggio, a incita¬ 
re la Roma, a osannare Zeman, a 
scaldare il cuore di Tommasi e 
Totti, a insultare Sensi: come se la 
squadra stesse galoppando verso 
lo scudetto e non arrancando co¬ 
me un macinino, cosa che gli ac¬ 
cade dal giorno di Inter-Roma (14 
dicembre scorso). 

Sarà un derby minore. Squadre 
a pezzi, tra infortuni e squalifiche. 
I malati sono tutti laziali: Favalli, 
Almeyda, Casiraghi e, dopo l'alle¬ 


namento di ieri pomeriggio, an¬ 
che Alen Boksic, l'uomo che Eri- 
ksson ha paragonato a Ronaldo. Si 
è inceppato il motore, al croato: 
per la precisione, «contrattura del¬ 
la coscia destra». Commento 
scontato: «Peccato, ero in un pe¬ 
riodo di forma straordinario». Ze¬ 
man, che notoriamente ha in sana 
antipatia il croato (sentimento ri¬ 
cambiato), ha piazzato un paio di 
battute sull'argomento: «Sapevo 
che Boksic non avrebbe giocato 
due derby di fila. Boksic come Ro¬ 
naldo? Meglio, almeno nell'ulti¬ 
mo mese». Poi, Zeman ha fatto 
marcia indietro («scherzavo»), ma 
allora chiamiamole, semmai, pro¬ 
vocazioni. 

La Roma ha perso per indiscipli¬ 
na Cafu, Balbo e Di Francesco. A 
dar retta all'allenamento di ieri 
pomeriggio, Zeman è in difficoltà 
nell'individuare il sostituto del 
brasiliano. Ha alternato, in quella 
posizione, Tetradze e Candela (in 
questo caso, giocherebbe Dal Mo¬ 
ro a sinistra). «Due partite in quat¬ 
tro giorni potrebbero creare qual¬ 
che problema a Tetradze», ha am¬ 
messo Zeman. Il giorno del giudi¬ 
zio dovrebbe essere stamani, 


quando Zeman, a colazione, chie¬ 
derà al russo ragguagli sulle sue 
condizioni fisiche. Candela, no¬ 
nostante le stecche degli ultimi 
tempi, fa dormire sonni tranquilli, 
al boemo («può giocare indiffe¬ 
rentemente a destra e sinistra»). I 
sostituti di Balbo e Di Francesco 
sono scontati: Deivecchio e Sca¬ 
polo. Per il secondo, che appena 
dieci giorni fa ha definito «pre¬ 
suntuoso» Zeman, è un mezzo 
esordio. Finora ha racimolato po¬ 
chi minuti di gara: i piedi sono 
buoni, la disponibilità a sacrificare 
il talento in nome della tattica po¬ 
ca. Visto un Totti fuori giri, ieri. 
Visti anche molti carabinieri (pre¬ 
senza inutile, i tifosi erano ben di¬ 
sposti e una delegazione ha incon¬ 
trato i giocatori «per spronarli» 
dopo l'allenamento). Vista una 
comitiva di giapponesi interessati 
ai metodi di lavoro di Zeman. Vi¬ 
sto un Liedholm su di giri (mez¬ 
z'ora di chiacchiere con il Barone 
riconcilia con il calcio»). Visto, in¬ 
fine, un Zeman più furbo del soli¬ 
to, abilissimo a fare il suo bagno 
di folla per rispondere ai saluti e 
agli appelli accorati del popolo ro¬ 
manista («mi hanno chiesto il 


massimo dell'impegno»). Confer¬ 
mata la diretta televisiva, curata 
da Italia 1: è rientrato lo sciopero 
dei giornalisti di Mediaset. Allo 
stadio, invece, sono cinquantami¬ 
la gli spettatori annunciati. Arbi¬ 
trerà il milanese Bolognino, fi¬ 
schietto emergente. Partita già 
scritta: Roma all'assalto e Lazio 
che cercherà di amministrare il 4- 
1. «Abbiamo poche speranze di 
passare il turno, ma abbiamo l'ob¬ 
bligo di provarci. Nel calcio può 
accadere di tutto. Non credo ai 
miracoli, ma vincere 3-0 non è 
un'impresa impossibile. Per farce¬ 
la, dovremo fare le cose giuste e 
sbagliare il meno possibile. Voglio 
una Roma decisa, una Roma che 
ci crede. L'assenza di Boksic? Per 
la Lazio può essere un vantaggio, 
sarà più solida la difesa. Cosa pro¬ 
vo alla vigilia di una eliminazio¬ 
ne? Io mi sento ancora in corsa». 
Fosse solo una questione di voglia, 
Zeman sarebbe già in semifinale. 
Notizie di mercato: Servidei andrà 
in prestito alla Salernitana, Go- 
mez forse al Napoli. 


Stefano Boldrini 
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mercoledì 21 GENNAIO 1998 


Editoriale 


Anche il Sud 
soffoca 
la Terra 


PIETRO GRECO 


D ALL^ REPUBBLICA de¬ 
mocratica del Congo 
giunge notizia che al¬ 
meno 500 persone, 
negli ultimi 12 mesi, si sono 
ammalate di una variante del 
vaiolo che, dj solito, colpisce 
le scimmie. È la più grande 
epidemia di questo genere 
mai registrata. 

Dal Sud Africa giunge noti¬ 
zia che l'attesa siccità, con 
conseguente penuria dei rac¬ 
colti, potrebbe rallentare la 
crescita economica nel 1998, 
causare la perdita di 20.000 
posti di lavoro e rendere così 
più difficile il cammino verso il 
consolidamento della demo¬ 
crazia. 

Dal Kenya giunge notizia 
che sono almeno 5.000 le vit¬ 
time di una doppia emergen¬ 
za, sanitaria e meteorologica, 
che interessa il paese e gran 
parte deN'Africa centro-orien¬ 
tale. Da qualche mese sulla re¬ 
gione cadono piogge ininter¬ 
rotte che hanno distrutto i 
raccolti; inondato città e cam¬ 
pagne; causato migrazioni di 
massa. Nel medesimo tempo: 
si stenta a tenere sotto con¬ 
trollo l'esplosione di una feb¬ 
bre emorragica, la «Rift Valley 
fever», che di solito non ha 
forti accelerazioni epidemi¬ 
che; si registra la recrudescen¬ 
za di una malattia, la malaria, 
che è endemica ma che di ra¬ 
do raggiunge picchi così alti 
di diffusione; non si riesce a 
venire a capo di una epidemia 
di colera che, negli ultimi an¬ 
ni, ha causato oltre 6.000 vit¬ 
time. 

Tutte queste notizie, e altre 
ancora, provienienti dall'Afri¬ 
ca sub-sahariana, la regione 
più povera del pianeta, sono 
tenute insieme da un filo. Il fi¬ 
lo ambientale. Tutte, infatti, 
hanno, tra le loro concause, 
una componente ecologica. 

Le nuove epidemie in Con¬ 
go, in Kenya e in tutta l'Africa 
centrale sono causate, anche, 
dalla pressione antropica cre¬ 
scente su ecosistemi e am¬ 
bienti naturali sconosciuti in 
precedenza all'uomo. Le allu¬ 
vioni in Kenya e la siccità in 
Sud Africa sono il frutto, en¬ 
trambe, di un'anomalia me¬ 
teorologica, «El Nino», nell'O¬ 
ceano Pacifico, la cui intensità 
e frequenza potrebbe, a sua 
volta, essere legata al cambia¬ 
mento del clima globale acce¬ 
lerato dall'uomo. Molti anali¬ 
sti sostengono che anche l'A¬ 
frica sub-sahariana si appresta 
a vivere una stagione di forte 
crescita econonica, inedita in 
questo secolo. Ma le cronache 
sono lì a dimostrare che la 
questione ambientale, insie¬ 
me alla questione democrati¬ 
ca, rappresenta uno dei gran¬ 
di fattori che potrebbero fre¬ 


nare l'avvento di questa attesa 
stagione di sviluppo. 

Non si sono ancora diradati, 
d'altra parte, quei fumi delle 
foreste indonesiane che han¬ 
no intossicato troppi polmoni 
e, forse più dei crolli di Borsa, 
molte economie del Sud-Est 
asiatico. A dimostrazione che 
la questione ambientale si po¬ 
ne con una urgenza soffocan¬ 
te (talvolta nel senso letterale 
del termine) non solo per i 
paesi che aspirano a entrare 
nel circolo virtuoso dello svi¬ 
luppo, ma anche per quei 
paesi che, come le tigri dell'A¬ 
sia orientale, già stanno speri¬ 
mentando la crescita, rapida, 
dell'economia e le gioie, a vol¬ 
te troppo spensierate, dell'af¬ 
fluenza. 

L O SCORSO mese di di¬ 
cembre a Kyoto i paesi 
ancora in attesa di svi¬ 
luppo e i paesi già in via 
di sviluppo hanno dato il loro, 
non trascurabile, contributo al 
sostanziale fallimento della 
conferenza sul clima. Ricor¬ 
dando, giustamente, le stori¬ 
che responsabilità dei paesi 
sviluppati. E sostenendo, me¬ 
no giustamente, il diritto a 
perseguire una crescita econo¬ 
mica senza limiti ecologici. In 
questo modo non solo hanno 
fornito un alibi ai paesi ricchi 
meno disponibili a sostanziali 
sacrifici. Ma hanno rimosso 
una doppia, plausibile, verità. 
La prima è che entro il 2015 i 
paesi in via di sviluppo ribalte¬ 
ranno le classifiche dell'inqui¬ 
namento e immetteranno nel¬ 
l'atmosfera il 60% dei gas ser¬ 
ra di origine antropica: cosic¬ 
ché, malgrado i piccolissimi 
tagli decisi a Kyoto, entro il 
2100 la concentrazione glo¬ 
bale di anidride carbonica in 
atmosfera risulterà raddoppia¬ 
ta rispetto al 1992. La secon¬ 
da, plausibile, verità è che sa¬ 
ranno proprio i paesi in attesa 
o in corso di sviluppo a salda¬ 
re il conto che presenterà la 
natura. Un po' perché i feno¬ 
meni estremi del cambiamen¬ 
to del clima si concentreranno 
nelle loro aree geografiche. 
Un po' perché i paesi poveri 
avranno difficoltà ad attuare le 
costose politiche di adatta¬ 
mento che i ricchi, invece, po¬ 
tranno concedersi. 

Molti paesi in attesa o in via 
di sviluppo sembrano aver di¬ 
menticato la lezione di Mina¬ 
mata, Giappone, o di Londra, 
Gran Bretagna. O quella più 
recente di Bhopal, in India. Se 
lo sviluppo, rapido, dell'eco¬ 
nomia rimuove i problemi 
ambientali é, prima o poi, 
chiamato a pagare un conto. 
Salato in termini economici. 
Insostenibile in termini ecolo¬ 
gici e umani. 



Da Tito Livio a Belli, da Pound a Matvejevic 
allTnedito di Ritsos dedicato a Pasolini: 
centinaia di poesie su Roma popoleranno 
come monumenti le vie della capitale 

ENRICO GALLIAN e JANNIS RITSOS A PAGINA 3 



COPPA ITALIA/1 

Juve promossa 
in semifinale 
Fiorentina ciao 

ATorino finisce 0-0 
Lippi si affida 
aile riserve e ha ragione 
Ma nei f inaie i toscani 
sfiorano ii coipo del ko 
Buon esordio a tempo 
pieno di Edmundo 

MICHELE RUGGIERO 

A PAGINA 11 

COPPA ITALIA/2 

Inter e Roma 
Oggi i derby 
«impossibili» 

Oggi per la Coppa Italia 
è giornata di derby. 
L'InterconilMilan 
parte dal 5-0 
dell'andata, la Roma 
con la Lazio da 4-1. Due 
recuperi «impossibili». 

STEFANO BOLPRINI 

A PAGINA 11 



VELTRONI 

«In campo solo 
5 stranieri» 

Già molti i «sì» 

Trova consensi tra gli 
addetti ai lavori la 
proposta del ministro 
Veltroni di limitare a 
5 per squadra i giocatori 
stranieri che possono 
scendere in campo. 

_ PAOLO CAPRIO 

A PAGINA IO 

FORMULA 1 

La scuderia 
Prost si affida 
a Trulli 

Il team del «professore» 
si candida al ruolo 
di sorpresa del prossimo 
mondiale. Prima guida 
il pilota italiano 
che cerca la conferma 
dopo il buon'97 

MAURIZIO COLANTONI 

A PAGINA 11 


Il nostro paese si candida a ospitare il primo impianto europeo 

L'Italia: sì al reattore a fusione 

Il costo complessivo si aggira sui 10 miliardi di dollari. Sarà pronto nel 2020. 


Il feuilleton di Bologna: il fantasista fa pace con la società, l'allenatore si dimette 

Vince «Ofelia» Baggio. E Ulivieri se ne va 

FOLCO PORTI NARI 
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L'Italia punta sulla fusione nu¬ 
cleare e si candida a ospitare Iter, 
il primo reattore sperimentale 
termonucleare del costo di dieci 
miliardi di dollari, che dovrebbe 
essere pronto per il 2020. La pro¬ 
posta italiana all'Unione europea 
è stata resa nota ieri, a Roma, dal 
sottosegretario alla Ricerca scien¬ 
tifica Giuseppe Tognon. È una 
sfida tecnologica di enorme por¬ 
tata: per realizzare reazioni di fu¬ 
sione nucleare occorrono tempe¬ 
rature sui 100 milioni di gradi 
Celsius, 10 volte quelle del centro 
del Sole. Per la ricerca italiana sa¬ 
rebbe motivo di grande orgoglio 
poter realizzare questo progetto, 
e già si parla della Puglia, regione 
pianeggiante e a bassa sismicità, 
come sito ideale. Guardando an¬ 
che all'indotto, si creerebbero 
quattromila posti di lavoro in 
campo scientifico. 

GABRIELE SALARI 

A PAGINA 5 


C REDO SIA difficile mettere 
assieme una storia più intri¬ 
cata, che avrebbe fatto lafe- 
licità di un romanziere d'ap¬ 
pendice del secolo scorso. Non tan¬ 
to o non solo per la storia in sé, 
quanto per i personaggi che la rap¬ 
presentano. Anzi, non tanto e non 
solo per i personaggi, ma per i loro 
ruoli nella storia. Cercherò, innanzi¬ 
tutto io, di raccapezzarmi. 

Incominciamo dai protagonisti. 
Fin qui, dal punto di vista psicologi¬ 
co (e perciò caratteriale), c'è la pri¬ 
ma complicazione, sicuramente 
utile all'intreccio. Il protagonista è, 
in qualche modo, un nobile deca¬ 
duto, uno di quelli che riempiono le 
pagine dei nipoti, figli e fratelli di 
Carolina Invernizio. Un nobile che 
ha fatto anche delirare innumere¬ 
voli amanti (ma pure altrettanti ne¬ 
mici) e che non vuole arrendersi alla 
nuova situazione. Libero, liberissi¬ 
mo di farlo. Però è quasi fatale che, 
nella sua deprezzata posizione, as¬ 


suma atteggiamenti che potrebbe¬ 
ro apparire arroganti o insensati in 
rapporto al diverso ruolo del mo¬ 
mento. Insomma, del nobile gli è ri¬ 
masto il titolo, non il potere. 

Sin qui le cose camminano per 
vie antiche. Potrebbe accadere che 
nella storia il nobile sia invece un li¬ 
bero professionista che, in quanto 
libero, è libero di fare quel che gli 
pare. Potrebbe essere direttore 
centrale di una banca, avendo co¬ 
munque un direttore generale e un 
presidente cui rispondere. È nei suoi 
diritti mandarli a quel paese (ben al¬ 
tro direbbero i miei nipoti), ma con 
la consapevolezza delle conse¬ 
guenze. Anche perché lo stipendio 
che gli passano non è davvero quél- 
lodi un impiegato di banca. 

Il personaggio di cui stiamo par¬ 
lando è ormai chiaro che, nella vita 
d'ogni giorno, si chiama Roberto 
Baggio. Domenica scorsa ha man¬ 
dato a quel paese (di nuovo come 
sopra) allenatore, presidente e 


squadra, perché lui in panchina non 
cista. Logica vorrebbe che neppure 
su quel campo mettesse più piede, 
benché si sappia altrettanto bene 
che la logica, specie se tocca il por¬ 
tafoglio, non èdi questo mondo. 

Certo non mancano le attenuan¬ 
ti. Baggio ha giocato nella Fiorenti¬ 
na, nella Juventus, nel Milan, con al¬ 
terna soddisfazione dei suoi padro¬ 
ni. Prova ne sia che se ne sono libe¬ 
rati. Lì, in quella sua stagione, recita¬ 
va la parte di Ofelia, vergine diciot¬ 
tenne in Amleto. Bene, benissimo, 
ma chiunque sia stato in teatro sa 
che, col passare degli anni, Ofelia 
lascia il suo ruolo e assume quello 
della madre. Per questo Baggio 
mi fa tenerezza, perché non si 
rende conto che non si bloccano 
né tempo né fortuna. Legga, dia 
retta a un anziano, legga Carolina 
Invernizio invece dei discorsi di 
Buddha. 
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Il Fato 



Il centrodestra ha votato compatto^ con la sola astensione di Tremaglia. Mantovano (An): nessun baratto 

Berlusconi ringrazia il Carroccio 
«Un Parlamento da Stato di diritto» 

Poi abbassa i toni sui giudici: «Questo Paese è già troppo diviso» 



La manifestazione degli autonomi davanti a Montecitorio Monteforte/Ansa 

Dopo il pronunciamento su Previti bagarre alla Camera per il leader del Carroccio 

Bossi: «n voto della Lega contro i giudici» 
£ per lui Faula autorizza Linchiesta 

Sì all'indagine per minacce e istigazione a delinquere 


ROMA. Alle otto della sera, mentre si 
concede un cappuccino alla buvette 
della Camera, dopo un pomeriggio 
passato a dribblare i cronisti, Silvio 
Berlusconi confida: «Oggi non par¬ 
lo, ci sono già tante divisioni in 
questo paese, c'è bisogno di sobrie¬ 
tà». L'unica dichiarazione, subito 
dopo il voto contrario a larghissi¬ 
ma maggioranza all'arresto di Ce¬ 
sare Previti, il Cavaliere la rilascia 
quasi di malavoglia dopo insisten¬ 
ti richieste: «Questo voto dà molta 
soddisfazione a me e a tutti gli ita¬ 
liani che vogliono che il nostro 
Stato rimanga uno Stato di diritto. 
Ora nel Parlamento c'è una mag¬ 
gioranza da Stato di diritto». È sta¬ 
to un voto contro i giudici? li Ca¬ 
valiere scuote la testa e si infila 
quasi di corsa, sfuggendo alla ressa 
di cronisti e telecamere, in un 
ascensore riservato della Camera, 
sbattendo lievemente la testa con¬ 
tro la porta. E quando ridiscende 
per le scale della Camera assieme a 
Cesare Previti, Beppe Pisanu e En¬ 
rico La Loggia, con i quali si è riu¬ 
nito per qualche minuto al gruppo 
di Forza italia dopo il voto, il Ca¬ 
valiere con i cronisti è una sfinge. 
Understatement, toni bassi, nessu¬ 
na manifestazione esterna di esul¬ 
tanza per il voto che ha detto "no" 
all'arresto del suo ex ministro: è la 
parola d'ordine che il leader del 
Polo ha dato ai suoi e a se stesso 
nella giornata più lunga per il suo 
ex ministro deila Difesa ma anche 
per tutta Forza Italia rimasta appe¬ 
sa per lunghe ore ad una faticosa 
trattativa con la Lega di Bossi che 
chiedeva il voto palese, mentre 
dentro Fi si dice che fossero già 
pronte le firme per ottenere il voto 
segreto. 

Lunghe ore di suspence alle pre¬ 
se con gli umori del Senatùr ed i 
suoi uomini. Non a caso, Berlusco¬ 
ni, dopo aver aspettato a lungo in 
via del Plebiscito, a Montecitorio 
era entrato da un ingresso secon¬ 
dario mentre ormai su Roma scen¬ 
deva la sera. E alle venti, alla buvet¬ 
te, dice a voce bassa: «La Lega si è 
comportata bene e i Popolari pu¬ 
re...». Poi, di corsa in aula dove si 
vota per l'autorizzazione a proce¬ 
dere nei confronti di Bossi. 

Le uniche battute della giornata 
Berlusconi le dispensa a Fausto 
Bertinotti al quale, incrociandolo 
nel corridoio dei divanetti, dice: 
«Fausto da te mi aspettavo un 
comportamento liberaìe». E "Fau¬ 
sto" : «Veramente è questo voto 
che non è liberale». 

Un pomeriggio al cardiopalma 
per il Cavaliere con la Lega che di¬ 
ceva: siamo contro l'arresto, ma 
vogliamo il voto palese perché 
non vogliamo essere accusati di 
''induci" con nessuno. E Forza ita¬ 
lia che ondeggiava ad ogni cam¬ 
biamento d'umore degli uomini 
del Carroccio. E An che aveva già 
puntato i piedi: vogliamo il voto 
palese perché non ci deve essere ri¬ 
caduta alcuna sulle riforme. 

«il voto segreto? Se Berlusconi lo 


chiede, visto che è lui il leader del 
Polo...» - diceva un po' maliziosa¬ 
mente nel primo pomeriggio Igna¬ 
zio La Russa, deputato di An, presi¬ 
dente della giunta per le autorizza¬ 
zioni a procedere, lasciando quin¬ 
di capire che la responsabilità sa¬ 
rebbe stata tutta del Cavaliere. Ma 
Pier Ferdinando Casini ribatteva: 
«lo sono per il voto segreto...». E 
dopo il voto dell'aula il leader del 
Ccd tiene a precisare che quello su 
Previti non è stato affatto un voto 
politico. 

No comment da parte di Cle¬ 
mente Mastella. Evidente che il ri¬ 
compattamento sul "no" all'arre¬ 
sto di Previti non è affatto una ri¬ 
composizione politica delle divi¬ 
sioni che scuotono il centrodestra. 
Toni duri da parte di Mirko Trema¬ 
glia che si è astenuto sulla richiesta 
d'arresto: «Sono schifato da questo 
voto. La Lega sta facendo le sue 
manovre, ci sono operazioni sotto¬ 
banco, degli intrighi occulti». 1 
rapporti tra Fi e Lega «una forza 
eversiva» preoccupano anche 
Gianni Alemanno esponente della 
destra sociale di An. Ma quando 
Tremaglia su un corridoio di Mon¬ 
tecitorio praticamente gli urla: 
«Gianni: astieniti...», il genero di 
Pino Rauti fa un ampio gesto della 
mano e gli risponde: «Mirko, non 
esagerare, tu vorresti arrestare tut¬ 
ti...!». 

Ma ora quello che sta più a cuo¬ 
re al gruppo dirigente di An è il 
percorso delle riforme. «Adesso si 
potrà lavorare meglio. Ma sia chia¬ 
ro: non c'è stato alcun baratto tra 
questo voto e le riforme. Così co¬ 
me non c'è baratto alcuno tra que¬ 
sto voto e la ripresa di un dialogo 
con la Lega» - tiene a sottolineare 
il coordinatore di An, Alfredo 
Mantovano. E il portavoce del par¬ 
tito, Adolfo Urso, è soddisfatto del¬ 
la scelta del voto palese: «Abbiamo 
evitato il rischio di ricadute politi¬ 
che». 

Gianfraco Fini, colpito dall'im¬ 
provvisa scomparsa del padre, dal 
canto suo, a Montecitorio ha fatto 
una breve apparizione, ha votato e 
poi se ne è andato senza fare com¬ 
menti. Se la parola d'ordine - a 
maggior ragione dentro An - ieri 
era quella dei toni bassi, un po' 
dissonanti sono apparse le dichia¬ 
razioni di Publio Fiori di An che 
senza mezzi termini afferma: 
«Questo voto delegittima il pool, il 
voto dimostra che c'era "fumus 
persecutionis" nei confronti di 
Previti». E il responsabile di Forza 
Italia per l'organizzazione, Scajola: 
«Ora basta con il tintinnio delle 
manette». 

Cesare Previti, dal canto suo, 
quando incrocia il «colonnello» di 
Fini, Urso, alle prese con una tele¬ 
fonata da un divano della Camera, 
gli stringe la mano e gli dice: «Gra¬ 
zie, Adolfo». Ma basta così. Oggi è 
il giorno della «sobrietà». Parola di 
Silvio Berlusconi. 


Paola Sacelli 


Transatlantico, cinque minuti pri¬ 
ma dell'intervento in aula di Dome¬ 
nico Cornino, capogruppo della Lega 
che farà pendere la bilancia in favore 
del no all'arresto di Previti, in un di¬ 
vano, tutti attorno a Maroni, sono se¬ 
duti sette, otto deputati del Carroc¬ 
cio. Ed è proprio a quel gruppetto che 
si avvicina, con apparente noncha- 
lance, Alfredo Biondi, che domanda: 
«Allora, come votate?». Ma neanche 
all'ex ministro della Giustizia viene 
riservato un trattamento di favore. La 
risposta è sempre la stessa: «Lo saprai 
fra poco». Questo prima della dichia¬ 
razione di Cornino in aula. La scena, 
però - davanti allo stesso divano 
riempito, più o meno, dagli stessi de¬ 
putati del Carroccio - si ripete anche 
cinque minuh dopo il discorso del ca¬ 
pogruppo. Stavolta è Lucio Colletti 
che rifà la domanda: «Dunque, come 
votate?». Nessuno, insomma, si «fi¬ 
da» di quel che dice la Lega. Neanche 
nel Polo. Perché è vero che Maroni, 
ultradisponibile coi giornalisti, con¬ 
tinua a dichiarare che non ci sono i 
«requisiti» perla concessione dell'ar¬ 
resto, ma è anche vero che lo stesso 
Maroni s'è prima iscritto a parlare e 


poi ha rinunciato. Proprio come ave¬ 
va fatto lunedì un altro leghista, Bor- 
ghezio. li sintomo che qualcosa non 
va dentro Lega? Se tutti sono d'accor¬ 
do perché non esporsi pubblicamen- 
te?EpoiperchéaMontecitoriononè 
ancora arrivato Bossi? 

Invece il leader del Carroccio arri¬ 
va. Alle 18, proprio mentre sta finen¬ 
do di parlare Cornino, il capogruppo 
annuncia il «no» all'arresto. Con 
questa motivazione: «il nostro è un 
voto non per qualcuno ma contro la 
magistratura italiana». E a questa in¬ 
dicazione si atterranno tutti: una sola 
defezione su 58 voti di cui dispone il 
gruppo. 

Come mai? Che cosa ha tenuto as¬ 
sieme il gruppo di Bossi in un passag¬ 
gio così difficile? Qualcuno, nei gior¬ 
ni scorsi, aveva ventilato la possibili¬ 
tà di uno scambio fra il «non» arresto 
di Previti e il voto sull'autorizzazione 
a procedere per Bossi. Invece un altro 
voto parlamentare, sempre ieri, a tar¬ 
da serata (267 sì, centro-sinistra e An, 
189 no. Forza Italia, Cdu e Lega) darà 
il via libera all'inchiesta sul leader le¬ 
ghista, accusato di istigazione a de¬ 
linquere perché tre anni fa, in un co¬ 


mizio, chiese ai suoi militanti di an¬ 
dare a cercare «uno per uno tutti gli 
elettori di An». Ma ancor prima del 
voto su Bossi, Domenico Cornino già 
derideva le voci di uno scambio: «Se 
fossi un cinico direi che un eventuale 
procedimento contro Bossi accusato 
di un reato d'opinione svelerebbe 
davvero a tutti cosa sia la giustizia ita¬ 
liana». 

E allora? Visto che scambio non c'è 
stato, cos'è che ha tenuto assieme 
quei 58 deputati, pressati - lo dicono 
loro stessi - da una base che era per 
l'arresto di Previti? Lo spiega Bossi, a 
suo modo, con frasi di venti, trenta 
subordinate. Lo spiega con un ragio¬ 
namento contorto, ma alla fine qual¬ 
cosa si coglie. «È dal '92 che lo dico: i 
magistrati, non sono alleati di chi 
vuole il cambiamento. Non sono dal¬ 
la nostra parte». E ancora: «Siamo 
contro il sistema della magistratura, 
giudici e pm vengono tutti nominati 
dall'alto, rispondono solo a Roma, 
non sono eletti dal popolo». il discor¬ 
so ha anche diverse varianti, perché 
nella risposta a qualche altro giorna¬ 
lista i gip diventano al servizio «dei 
comunisti, ora pidiessini, che la san¬ 


no lunga su come utilizzare i giudici 
contro il dissenso». 

Insomma, per farla breve (sempre 
parole di Bossi): «1 giudici hanno di 
fatto interrotto il cambiamento av¬ 
viato dalla Lega, introducendo una 
concorrenza sleale fra partiti. Se, in¬ 
vece, ci fosse stata correttezza la Lega 
avrebbe già stravinto», il no all'arre¬ 
sto è dunque un no ai giudici, alle in¬ 
chieste, alla magistratura. «Che non 
sa fare di meglio che mettere sotto ac¬ 
cusa i nostri amministratori, i nostri 
rappresentanti. Ma di fronte a questi 
attacchi non faremo come altri, non 
ci faremo difendere dall'aula di Mon¬ 
tecitorio. Metteremo tutti i cittadini 
del Nord di fronte alla scelta: o di qua 
o di là». Inutile aggiungere che il «di 
là» vuol dire stare con Roma, col «po¬ 
tere centralistico» ecc, ecc. Ma, ono¬ 
revoli Bossi, è proprio sicuro che la 
sua base comprenderà tutto questo? 
«Non ce ne frega niente della popola¬ 
rità. Altrimenti sarei rimasto con Ber¬ 
lusconi. lo invece vado avanti per la 
mia strada: né giustizialismo, né 
pool». 


Stefano BocconettI 


Violante sospende la seduta 
ed espelle Vittorio Sgarbi 


■ I ■ 1 .] i I ■ ■ i.i.] hCommenti perplessi a Bergamo dopo il pronunciamento 

Delusione nella roccaforte leghista 

Daniele Belotti, segretario provinciale del Carroccio: «Dovevamo restare al fianco della magistratura». 


Seduta sospesa ed espulsione del deputato Vittorio Sgarbi: la 
giornata parlamentare a Montecitorio si è improvvisamente 
accesa. Vittorio Sgarbi ha preso la parola per illustrare la sua 
posizione sulla richiesta di autorizzazione a procedere nei 
confronti di Umberto Bossi per le parole pronunciate contro i 
«fascisti» nel corso di un comizio del '95. 

Sgarbi stava terminando il suo intervento affermando che le 
parole sentite da Bossi le aveva udite per decenni nelle piazza 
«dai compagni comunisti che hanno celebrato Boldrini, detto 
von Bulow, passato, in questo campo, dalle parole ai fatti». 
Immediate le proteste dai banchi della Sinistra Deocratica, alle 
quali Sgarbi ha replicato con toni concitati. Violante lo ha 
richiamato all'ordine due volte e Sgarbi ha protestato anche 
contro di lui. All'intimidazione di abbandonare l'assemblea 
(secondo il regolamento dopo due richiami scatta 
l'espulsione), il parlamentare non si è alzato dal suo posto, al 
banco dei relatori. Violante ha quindi sospeso la seduta 
chiedendo ai commessi di «provvedere». 

L'incidente ha poi avuto uno strascico in Transatlantico, 
quando Sgarbi e il deputato pidiessino Duca sono stati separati 
dai commessi. 

Il diverbio era già iniziato in aula, dove Duca aveva anche preso 
la parola per criticare il comportamento di Sgarbi. I due 
parlamentari si sono poi reincontrati in Transatlantico e si sono 
scambiati parole pesanti. L'intervento di alcuni colleghi e dei 
commessi ha impedito il peggio. 


MILANO. Alla ricerca del popolo che 
dissente. Ma ci sarà un «popolo» dis¬ 
senziente oppure la realpolitik met¬ 
terà a tacere il dissenso? Può accadere 
di tutto, il Borghezio di Torino, quel¬ 
lo che aizza i suoi sostenitori contro 
gli emigrati, i drogati e tutta la mala¬ 
gente che si parcheggia in riva al Po, 
aveva detto che se fosse passata la li¬ 
bertà per Previti ci sarebbe stata la sol¬ 
levazione. Poi, primo della fila, si ri¬ 
mangia tutto, vota «no» e si salva 
scantonando: un voto politico, un 
voto politico... un voto contro le per¬ 
secuzioni giudiziarie. Adesso i suoi di 
Torino dovranno ripetere: un voto 
politico, un voto politico contro le 
persecuzioni... li ritornello è facile. 
Dopo un po', finiscono con il creder¬ 
ci e salgono sul campanile. Come la 
storia della secessione, del parlamen¬ 
to, del governo, dei ministri. LaPada- 
nia, organo leghista, pare la Pravda 
prima di Gorbaciov. Un muro di 
silenzio. Sono tutti via e chi c'è di¬ 
ce che stanno aspettando notizie 
da Roma. 

Ma la Lega non è il partito delle 


periferie, delle voci disperse nel 
paese e miracolosamente raccolte 
sotto le sue bandiere, dell'anima 
popolare che insorge contro le tra¬ 
me dei partiti romani? Pare che lo 
spirito di un tempo si sia assopito, 
che i venti di rivolta contro le ma¬ 
lefatte dello stato accentratore sia¬ 
no calati di brutto. Che Roma non 
sia più ladrona. Mani pulite sem¬ 
bra diventato il nemico da battere. 
Mentre Previti vai bene un'allean¬ 
za respinta altre volte. Chissà in 
virtù di quale scambio... 

Proviamo in provincia, a Berga¬ 
mo, la roccaforte, il braccio della 
Lega, le autentiche camicie verdi. 
Cerchiamo un leghista di base. Ci 
risponde il segretario provinciale, 
Daniele Belotti, giovane, simpati¬ 
co e sincero. Lo sentiamo impe¬ 
gnato in una riunione consigliare 
e, sorpresa, non sa nulla del voto e 
neppure delle giustificazioni ad¬ 
dotte dai suoi parlamentari. Dia¬ 
mo la notizia: Previti salvato... E 
lei, segretario, che cosa avrebbe 
fatto? Belotti non esita: «Avrei vo¬ 


tato sì. Siamo di fronte a questioni 
che non possono chiamare in cau¬ 
sa l'immunità parlamentare. Mica 
si tratta di reati d'opinione. E no, 
non sono reati di pensiero. Si do¬ 
veva votare sì. Qui c'è di mezzo 
uno che è accusato d'aver corrotto 
i giudici, dirottando nelle loro ta¬ 
sche miliardi su miliardi. Questo è 
un reato comune e allora valgono 
le regole che i cittadini comuni sa¬ 
rebbero costretti a rispettare». 

Sì, ha ragione, peccato i suoi ab¬ 
biano tutti votato no... perché - ci 
lasci finire - la notizia vera è: Previ¬ 
ti salvato dall'asse Polo-Lega, sal¬ 
vato dai voti di Bossi, Maroni, Bor¬ 
ghezio. «E sì, certo, la Eega ha vo¬ 
tato no. lo avrei votato sì. Capisco, 
c'era di mezzo il rischio di dare an¬ 
cora più forza a questa magistratu¬ 
ra. Ma si dovevano mettere sul 
piatto della bilancia anche Previti 
e i suoi miliardi e credo che questo 
piatto sarebbe stato ben più pesan¬ 
te. insomma meglio dare una ma¬ 
no alla magistratura piuttosto che 
a Previti. Perché fare tanta confu¬ 


sione? Bisogna scegliere il rischio 
meno grave. Al fianco di Previti il 
rischio di far brutta figura è davve¬ 
ro grosso». 

Senta, come la prenderanno i 
suoi compagni di partito a Berga¬ 
mo e nelle valli? «Non posso sa¬ 
perlo. Però non è che se ne sia di¬ 
scusso molto, non se ne è parlato 
più di tanto. Insomma nessuno si 
è accalorato attorno al caso Previti. 
Invece dopodomani scenderemo 
in piazza davanti al Palazzo di Giu¬ 
stizia di Bergamo per protestare 
contro questa magistratura che 
perseguita la Lega». 

Di nuovo la persecuzione. Maro¬ 
ni sarebbe d'accordo con lei. An¬ 
che lui l'ha detto: «11 nostro è un 
voto contro questa magistratura 
che sta perseguitando la Lega». 
Questa è mania di persecuzione. 
«Ecco, infatti... ma io, senza con¬ 
cedere nulla a questi magistrati, 
sono convinto che sarebbe dovuto 
prevalere il sì. 11 mio è un parere 
discordante e io mi considero uno 
della base. Non so se poi la base sia 


Alla Camera 

Soltanto 
4 arresti 
su 53 
richieste 

Il primato spetta a Citaristi, 
l'anziano ex senatore e ammini¬ 
stratore della De: tra il '92 e il '94 
fu raggiunto per 10 volte dalle 
domande di arresto della magi¬ 
stratura. Sette volte negate dal 
Senato. Era la stagione d'oro di 
Mani Pulite. In quei due anni in 
Parlamento giunsero tante ri¬ 
chieste di arrestare parlamentari 
da superare abbondantemente le 
domande dei 44 anni precedenti. 

Con il caso di Previti, Monteci¬ 
torio si è trovata 53 volte di fron¬ 
te alla decisione di autorizzare o 
negare le manette per un deputa¬ 
to. In quattro casi ha dato il via 
libera ai magistrati. Ma soltanto 
in due casi i parlamentari hanno 
conosciuto il carcere: entrambi 
erano missini. Il 27 luglio del 
1976 la Camera concesse l'arre¬ 
sto per Sandro Saccucci, accusato 
dell’omicidio a Sezze Romano di 
Luigi Di Rosa, di cospirazione 
politica e di istigazione all'insur¬ 
rezione armata per il «golpe Bor¬ 
ghese». Otto anni dopo fu la vol¬ 
ta di un altro missino: Massimo 
Abbatangelo. Il 18 gennaio del 
1984 la Camera concesse l'arre¬ 
sto per violazioni delle leggi sulle 
armi, in seguito all'attentato del 
1970 contro la sezione del Pei di 
Fuorigrotta. 

In altri due casi, anche se la 
domanda di procedere all'arresto 
fu accolta, le manette non scatta¬ 
rono perché i due deputati fuggi¬ 
rono dall'Italia. Si tratta di due 
vicende molto diverse. Il 27 gen¬ 
naio del 1955 la Camera autoriz¬ 
zò l'arresto del partigiano comu¬ 
nista Moranino per aver ordina¬ 
to la fucilazione di sette persone. 
Moranino, però, fuggì a Praga e, 
in seguito, fu graziato dal presi¬ 
dente della Repubblica Saragat. 
L'altra vicenda riguarda l'ideolo¬ 
go Toni Negri, portato in Parla¬ 
mento da Pannella. Inseguito da 
sei richieste di arresto. Negri ri¬ 
parò nel 1983 a Parigi sfuggendo 
all'arresto. Dall'«esilio» Negri è 
tornato nell’agosto dello scorso: 
attualmente è in prigione. 

Per i fatti di Tangentopoli le 
Camere non hanno mai consen¬ 
tito ai magistrati di arrestare un 
parlamentare. Hanno, invece, 
concesso numerose autorizzazio¬ 
ni a procedere in giudizio, ma so¬ 
lo fino alla fine del 1993, quando 
fu riformato l'articolo 68 della 
Costituzione: i magistrati non 
hanno più bisogno di un'autoriz¬ 
zazione del Parlamento; questa 
va chiesta soltanto per i provve¬ 
dimenti restrittivi della libertà 
personale, come l'arresto o la 
perquisizione. Fu un caso clamo¬ 
roso ad accelerare la riforma. 11 
caso di Bettino Craxi. A scrutinio 
segreto, la sera del 29 aprile del 
1993 la maggioranza dei deputa¬ 
ti decide di respingere 4 richieste 
di autorizzazione a procedere nei 
confronti del leader psi. Ne acco¬ 
glie soltanto^ due, ma per reati 
meno gravi. E un voto esplosivo, 
che avrà pesantissime conse¬ 
guenze politiche. Il giorno pri¬ 
ma, Carlo Azeglio Ciampi ha pre¬ 
sentato la lista dei ministri del 
suo governo. Nell'esecutivo di 
Ciampi ci sono quattro ministri 
del (o indicati dal) Pds: Visco, 
Berlinguer, Barbera e Rutelli. I 4 
ministri si dimettono la sera stes¬ 
sa del voto segreto che ha sot¬ 
tratto Craxi alla giustizia. 


Giuseppe F. Mennella 


della mia stessa opinione. Forse la 
base di Previti si è disinteressata. 
Anche la nostra posizione origina¬ 
le che diceva libertà di voto ha giu¬ 
stificato un certo disinteresse no¬ 
stro. Ma non c'è niente da fare: 
non si sarebbe dovuta vestire di si¬ 
gnificato politico una questione 
che riguarda la corruzione. Non 
sono in gioco le idee. Poi con la 
magistratura il capitolo sarebbe ri¬ 
masto aperto: per questo andiamo 
a protestare. Votare sì non ce lo 
avrebbe impedito». 

Opinioni di un dirigente locale. 
11 gruppo parlamentare leghista ha 
deciso diversamente. 11 popolo le¬ 
ghista non sembra per ora voglia 
diventare anche il popolo dei fax... 
di protesta. La Lega si è sempre 
presentata come il partito più par¬ 
tito di questo paese, un monu¬ 
mento incorrotto al centralismo 
burocratico. Bossi ha deciso e si se¬ 
gue la linea del senatur: «11 proces¬ 
so rivoluzionario non si fermerà». 


Oreste Rivetta 
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Gli Spettacou 


I'Unità2 


Mercoledì 21 gennaio 1998 


Vengono riproposte al Palaexpò di Roma 

«C'è musica & musica» 
Lezioni di gusto 
con Luciano Beno 
Toma la serie del 72 


ROMA. Si è avviata - in una lunga e 
intensa mattinata domenicale al Pa¬ 
lazzo delle Esposizioni - la ripresa di 
quel programma televisivo, C'è mu¬ 
sica & musica, realizzato da Lucia¬ 
no Berio e trasmesso nel febbraio 
1972, cioè giusto ventisei anni or 
sono. Fu iniziativa coraggiosa e 
preziosa, che capita bene, adesso, 
nella confusione che circonda la 
musica. La generazione dei qua¬ 
rantenni non ha vissuto l'espe¬ 
rienza di quelle trasmissioni che 
vengono ora riproposte con tutta 
l'importanza di essere ormai un 
documento essenziale, un riferi¬ 
mento obbligato, per chi abbia a 
che fare con la musica. 

Cerano, ad illustrare le cose (in¬ 
terventi e commenti pre e post le 
proiezioni), Luciano Berio più in 
forma che mai (emozionato, però, 
nel doversi confrontare con il Be¬ 
rio di tanti anni fa, smagrito, bar¬ 
buto e determinatissimo nel trasfe¬ 
rire in Italia le esperienze accumu¬ 
late in America), Giuseppe Sinopo- 
li, Enzo Restagno, Luciana Pesta- 
lozza, Francesco Pennisi e anche 
«antichi» personaggi della Rai. Ha 
coordinato il tutto, pungentemen¬ 
te e garbatamente Michele Dal- 
l'Ongaro, per conto degli «Amici 
di Santa Cecilia» e dell'Istituzione 
Universitaria dei Concerti. 

Addirittura commovente, oltre 
che spaziosamente aperta alla li¬ 
bertà delle idee, la prima puntata, 
intitolata Ouverture, decisamente 
mirata a rompere silenzi ed equi¬ 
voci sulla musica, con la doman¬ 
da, rivolta da Berio ad alcuni pro¬ 
tagonisti della cultura musicale. E 
così ci siamo trovati a tu per tu, co¬ 
me per un incantesimo, con care 
persone scomparse, ma ancora co¬ 
sì vive nel ricordo. 

Persone che danno alla ripresa 
di quelle trasmissioni, un valore 
storico. «Che cosa è la musica?» 
Rispondono in tanti. Risponde 
Massimo Nila, ironico come sem¬ 
pre, che mi richiama al Voltaire 
che diceva: «11 buon Dio non ha 
inventato la pianta di sughero per¬ 
ché noi ne facessimo tappi per le 


bottiglie». Risponde Luigi Nono 
che punta sulla funzione della mu¬ 
sica, prendendosela con il rincreti- 
nimento del pubblico attraverso il 
Festival di Sanremo. Risponde Lui¬ 
gi Dallapiccola, rispondono argu¬ 
tamente Darius Milhaud, Co¬ 
pland, Bernstein e persino Sir Mi¬ 
chael Tippet, scomparso giorni fa, 
all'indomani del novantatreesimo 
compleanno (era nato il 2 gennaio 
1905), entusiasmato da flauti d'os¬ 
so a due fori, testimonianti inte¬ 
ressi per la musica fin dai tempi 
preistorici. Risponde John Cage, e 
c'è Severino Gazzelloni con il suo 
flauto d'oro. Ma, soprattutto, c'era 
l'Orchestra sinfonica della Radio 
di Roma, poi soppressa, il che sug¬ 
gella la contraddizione, oggi più 
vistosa che mai, della quantità af¬ 
fermata sempre a scapito della 
qualità. 

C'erano, nel 1972, pochi Con¬ 
servatori musicali; oggi si sono tri¬ 
plicati, ma non funzionano, non 
ci sono orchestre, non si fanno di¬ 
stinzioni tra musica e musica. Oc¬ 
correrebbe riprendere la trasmis¬ 
sione proprio alla tv: una puntata 
alla volta (45 minuti), brevi com¬ 
menti sulla situazione della musi¬ 
ca 26 anni dopo. Oggi si cerca di 
uscire fuori dalla musica, più che si 
può, laddove esemplare è la punta¬ 
ta di C'è musica & musica intitolata 
«Dentro l'Eroica» (la terza Sinfonia 
di Beethoven), il cui primo movi¬ 
mento è stato analizzato da Berio 
pressoché nota per nota della ela¬ 
boratissima struttura. Rivediamo¬ 
la, anche a confronto con quel che 
si fa oggi. Pensiamo al violoncelli¬ 
sta Yo-Yoma che scardina e frantu¬ 
ma in immagini cinematografiche 
le linee delle Suites per violoncello 
di Bach, cercando di farne entrare 
una addirittura nelle incisioni car¬ 
cerarie del Tiranesi. 

Prossime proiezioni del pro¬ 
gramma di Berio, al Palazzo delle 
Esposizioni, sempre alle 10.30, il 
24-25 e 31, con conclusione il 1“ 
febbraio. 


Erasmo Valente 


eti teatro Valle - ® 68803794 


film a (hmaiiai ULTIMI GIORNI 

CASA DEGLI ALFIERI - LIVING THEATRE 

CHISCIOTTE di ì.swiano Nattìiw 

rc;>ia di Judith Malina 

con Antonio Catalano, Giuliano Amatucci. Gary Bruckctt, 

JeiTv Goi'alnick, Ioni Walkcr. Lorenza Zambon, Joanie Fritz Zosike 

con la partecipazione straordinaria di .lUDITH MALINA 
in esclusiva per le recite al Teatro Valle 


OGGI ore 17 
in con t ni con 

JUDITH MALINA 

intervistata da Paolo Raffini e Aggeo Savioli 
inj>resso libero 



IL DISCO 


Esce «Stard'ust» il nuovo disco del gruppo emiliano 


Nella cantina degli Ùstmamò 
contaminatori per vocazione 


Un lavoro affascinante, curioso, moderno, con molte idee. Richiami evidenti alle ultime tendenze 
musicali. E Sanremo? Secondo loro è «una passerella per la musica più classica e oleografica». 



Il premio Polar 
a Ray Charles 
e Ravì Shankar 

È andato a Ray Charles e al 
compositore indiano e 
chitarrista Ravi Shankar il 
Premio Polar 1998 (il Nobel 
della musica istituito da 
Stikkan Anderson, ex 
manager degli Abba). 
Secondo l'Accademia della 
Musica svedese che ha 
conferito il premio, Ray 
Charles, 67 anni, è un 
compositore «geniale, 
straordinariamente 
espressivo e pianista 
poliedrico» mentre 
Shankar, 78 anni, si è 
distinto nella sua opera, «sia 
per quanto riguarda 
l'interpretazione che per la 
ricerca che ha saputo 
coniugare la musica 
orientale con quella 
occidentale». I due musicisti 
riceveranno il premio, di un 
milionedidollari, il12 
maggio prossimo dalle mani 
del Re di Svezia Gustavo. Tra 
i vincitori delle passate 
edizioni Bruce Springsteen, 
Elton)ohn, Paul McCartney 
Pierre Bouleze Dizzy 
Gillespie. 


MILANO. Sanremo? No grazie. Mara 
Redeghieri, voce e testi degli Ustma- 
mò, spara a zero sul festival che s'ap¬ 
prossima a passi da gigante. Pronto a 
monopolizzare, ancora una volta, 
l'attenzione dei media e quella di mi¬ 
lionate di spettatori. «Ci chiedono 
spesso se saremmo disposti ad andare 
aSanremo, èunaquestionepiuttosto 
dibattuta all'interno del gruppo - 
spiega Mara - La mia posizione, però, 
è dura: non mi interessa partecipare a 
una manifestazione che rappresenta 
soltanto una parte della musica ita¬ 
liana, cioè quella più classica e oleo¬ 
grafica, fatta di melodie, rime bacia¬ 
te, pizza e mandolino. Al festival i 
gruppi emergenti non passano, 
trionfano le solite cose e i presentato¬ 
ti fanno cagare: a questo punto me¬ 
glio lasciar perdere. Basta vedere le se¬ 
lezioni: le giurie hanno bocciato gli 
artisti migliori. È inutile provarci, 
tanto la gente non si accorge dei 
gruppi nuovi in quel marasma. Al 
contrario, mi piacerebbe andare al 
Sanremo che dico io: qualcosa di al¬ 
ternativo e stimolante». E, a proposi¬ 
to, come vedono gli Ustmamò la 
nuova scena musicale italiana? «Sen¬ 
to dei buoni segnali nell'aria - conti¬ 
nua Mara - Già il fatto che 1 Csi sono 
stati primi in classifica è un buon au¬ 
spicio. Insomma, negli anni Novanta 
c'è stato un risveglio d'interesse verso 
la musica italiana. Perché se è vero 
che rimaniamo una colonia di Ame¬ 
rica e Inghilterra, paesi che nel rock 
restano all'avanguardia, è anche vero 
che da noi si producono ottime cose, 
che non devono passare inosserva¬ 
te». Ci auguriamo, quindi, che non 


passi inosservato anche il nuovo ca¬ 
pitolo della storia degli Ustmamò, 
Stard'ust. Perché è un disco bello, 
affascinante, curioso e moderno. 
Nato sotto la buona stella della co¬ 
meta di Halley, passata sulla testa 
dei ragazzi durante il primo mese 
della stesura del lavoro, e vissuto 
quasi interamente (ad eccezione 
del mixaggio finale effettuato dal 
fonico londinese Danton Supple) 
nella cantina della famiglia Rossi. 
Con un produttore interno. Luca 
Rossi (bassista e mente musicale 
della band), e molte idee da far 
sbocciare: «Abbiamo fatto tutto da 
soli, per la prima volta. I produtto¬ 
ri esterni servono, in genere, quan¬ 
do nella band ci sono dei casini e 
troppe teste da mettere d'accordo. 
Ma stavolta siamo partiti dalla 
consapevolezza che siamo un 
gruppo e che le cose vanno fatte 
insieme. E ne è uscito il disco più 
nostro in assoluto» dice Luca. Che 
regala anche la definizione più 
esatta per l'album e per la stessa 
band: «Siamo dei contaminatori 
per vocazione. Dei manipolatori di 
idee». Gli Ustmamò, in tour a par¬ 
tire da marzo (anteprima il 30 gen¬ 
naio su Radiorai a Suoni e ultrasuo¬ 
ni), rivelano infatti gusti e influen¬ 
ze diversi, che vanno da De André 
a Suzanne Vega, dai Portishead ai 
Radiohead, dagli Sneaker Pimps a 
Bjòrk. In Stard'ust troviamo, per¬ 
ciò, una serie di brani avvolgenti e 
variegati, con richiami evidenti al¬ 
le ultime tendenze «dmm'n'bass», 
«trip bop» e «jungle», che spazia¬ 
no dalla raffinata sensualità di Co¬ 


sa conta al reggae-dub di Open co- 
jon e Minimale, dalla dolce melodia 
pop di Rosa di rabbia fino alle stra¬ 
nezze «dance» di Opera Soap. 1 mo¬ 
menti migliori, però, stanno nelle 
suggestioni intense di una ballata 
come Mai più e nelle sperimenta¬ 
zioni accese della «title track», che 
supera gli otto minuti. «Nei testi 
parlo di tutto ciò che mi sta a cuo¬ 
re - aggiunge Mara - E, quindi, il 
verde e il blu che mi circondano, il 
fuoco, l'acqua. È uno sguardo uni¬ 
versale sul mondo e sulla fortuna 
di averlo. E una risposta implicita 
a tutto ciò che non capisco e mi fa 
arrabbiare: come le troppe guerre 
sparse sul pianeta». Kemiospiritual 
è il primo singolo, orecchiabile e 
ritmato, dotato di un videoclip ad 
effetto. «Parla dei momenti diffici¬ 
li della vita e della forza interiore 
che ti spinge a non mollare - con¬ 
tinua Mara - È una specie di linfa 
vitale, che ti purifica e ti fa uscire 
dal tunnel: la musica, in questo 
senso, è fondamentale». Una sorta 
di adesione ai principi «new age»? 

«Mah, sono un po' scettica su 
certi atteggiamenti. Per me la spiri¬ 
tualità è una cosa profonda e seria, 
che non deve ridursi a banali rego¬ 
lette, tipo gli esercizietti yoga per 
ingannare il tempo. O come il ve- 
getarianesimo a tutti 1 costi: io, ad 
esempio, sono figlia di un macel¬ 
laio e mangio carne tutti 1 giorni. 
Amo gli animali, certo, ma anche 
arrosto. E per questo non mi sento 
in colpa o impura». 


Diego Perugini 


MUSICAL 


Ma a Roma il pubblico (di giovanissimi) non coglie il cambiamento 


Nino D'Angelo, dal trash all'ironia 


In attesa del debutto al «Dopofestival», in «Core pazzo» svela la sua vita: da gelataio ad artista di successo. 


ROMA. Che Core pazzo che ha que¬ 
sto Nino D'Angelo. Non solo per 
quasi un ventennio ha scorazzato 
nelle classifiche ufficiali e non (im¬ 
possibile quantificare le cassette 
pirata vendute). Non solo ha river¬ 
sato nelle sale cinematografiche e, 
poi, sugli schermi televisivi una 
quindicina di pellicole dalla trama 
standard, ma ora ha deciso anche 
di raccontarsi con assoluta ironia e 
sincerità in un musical di due ore. 
Core pazzo è quindi uno spettaco¬ 
lo-autobiografia che, dopo il de¬ 
butto palermitano, ha fatto tappa 
al Sistina di Roma e da venerdì a 
domenica sarà a Napoli per poi an¬ 
dare il 29 a Bari (dopo ci sarà una 
pausa dovuta agli impegni sanre¬ 
mesi di Nino che condurrà il «Do¬ 
pofestival») e si avvale della colla¬ 
borazione di un gruppo di attori- 
cantanti portati alla ribalta dal 
grande successo ottenuto dalla co¬ 
lonna sonora di Tana da morire. 

Gianni Sacco, Mena Steffen, Li¬ 
na Santoro, Anna Fany, Sasà di 
Mauro, Totorelli (uno degli ultimi 


rappresentanti dell'avanspettacolo 
napoletano, già al fianco di Totò), 
Emi Salvador e Maria Cecere sono 
infatti coloro che hanno prestato 
le voci agli attori protagonisti del 
film di Roberta Torre ed ora esco¬ 
no allo scoperto portando in scena 
i siparietti della vita di uno scu¬ 
gnizzo che da gelataio è arrivato a 
fare il cantante di successo. 

Le scene (firmate da Pepi Mor- 
gia) sono disegnate da semplici 
diapositive proiettate sullo sfondo 
e così Nino, smesso il caschetto 
biondo ma mantenuto il Pantalo¬ 
ne di pelle nero, può raccontare, a 
parole e cantando, i tanti aneddoti 
di una vita che sembra una favola. 
Può raccontare di quando, appun¬ 
to, faceva il gelataio alla Stazione 
Centrale e intanto di sera si lancia¬ 
va con passione nel mestiere di 
«posteggiatore» (vengono chiama¬ 
ti così coloro che girano per i risto¬ 
ranti cantando canzoni della tradi¬ 
zione napoletana). Può ricordare, 
con orgoglio, il «salto di grado» tra 
i cantanti da matrimonio. E poi 



ancora la fatica e l'angoscia per 
mettere insieme 500 mila lire da 
dare ad un fantomatico manager 
che il giorno dopo aver incassato è 
morto. 

Nino non ha remore. Racconta 
questa sua avventura con una fa¬ 
volosa autoironia. Al punto, all'i¬ 
nizio del secondo tempo, da arri¬ 
vare in scena con un posticcio ca¬ 
schetto biondo riportando in sce¬ 
na i «mitici» anni de'A discoteca o 
de Nu jeans e 'na maglietta. Fino al 
colpo di teatro finale: trasportato 
in processione tra il pubblico su 
un baldacchino stile Madonna del 
Carmine, sempre con il caschetto 
biondo, cantando il pezzo Nu' sim- 
me tresh. Difficile prendersi meno 
sul serio. Un merito innegabile di 
uno spettacolo godibile che, ripro¬ 
ponendo gran parte delle canzoni 
di D'Angelo, è dotato però di una 
trama un po' sfilacciata. 

Un discorso a parte merita inve¬ 
ce il pubblico. Sulle rosse poltrone 
del Sistina tante giovanissime do¬ 
li cantante Nino D'Angelo tate di cuoricini luminosi, per nul- 


Hendrix 

Tolo Marton vince 
premio mondiale 

Si è conclusa a Seattle con la 
vittoria dell'italiano Tolo 
Marton la finalissima del «Ji- 
mi Hendrix Electric Guitar 
Competition», la selezione a 
livello mondiale che doveva 
decretare, a 25 anni di distan¬ 
za, il musicista che sapesse av¬ 
vicinarsi maggiormente allo 
spirito artistico del grande 
chitarrista. Il premio è stato 
consegnato da Al Hendrix, 
padre dijimi. 

Cantare il jazz 

Murphy e Gouid 
docenti a Bologna 

Saranno Mark Murphy, Ra¬ 
chel Gouid, Candy Smith, Ti¬ 
ziana Ghiglioni e Lucien Sou- 
sa i docenti del seminario 
«Cantare il jazz» in program- 
madal24al31maggioaBolo- 
gna, a Villa Guastavillani. Il 
corso, giunto alla sua terza 
edizione, è aperto a 40 parte¬ 
cipanti ed affronterà tutte le 
tecniche vocali del jazz. 

Documentario shock 

Courtney Love 
senza scrupoli 

Kurt e Courtney, un docu¬ 
mentario che doveva parte¬ 
cipare al Sundance Festival 
ma che è stato ritirato dopo 
una denuncia dell'interes¬ 
sata, getta una luce tene¬ 
brosa sulla vedova di Kurt 
Cobain. Il regista, Nick 
Broomfield, descrive Cour¬ 
tney Love come una donna 
senza scrupoli, capace per¬ 
sino di omicidio. Le princi¬ 
pali accuse vengono però 
dal signor Love, che da an¬ 
ni ha interrotto ogni rela¬ 
zione con la figlia e non 
sembra molto attendibile. 

Musica classica 

La Grammophon 
compie cent'anni 

La Deutsche Grammophon 
compie oggi cent'anni. Fon¬ 
data nel 1898 da Emil e Josef 
Berliner ad Hannover l'eti¬ 
chetta è diventata uno dei 
marchi doc per l'ascolto della 
musica classica. La crisi del 
settore ha però costretto la 
DG a ridimensionare i suoi 
stabilimenti negli ultimi tem¬ 
pi. 

Scientology 

Precisazione 
su McPherson 

A proposito di una notizia dif¬ 
fusa domenica scorsa dal¬ 
l'Ansa e ripresa da vari quoti¬ 
diani, Scientologyprecisache 
la Chiesa non è sotto inchie¬ 
sta per la morte di Lisa 
McPherson. Si tratta, secon¬ 
do i rappresentanti della set¬ 
ta, della classica «notizia gon¬ 
fiata» per infangare la loro re¬ 
ligione. 


la interessate allo sforzo teatrale di 
Nino (lo hanno interrotto più di 
una volta, facendogli perdere il fi¬ 
lo del discorso, pur di gridargli 
qualche complimento). Una gene¬ 
razione nata quando D'Angelo già 
conosceva da tempo il successo e 
che, per una inspiegabile ragione, 
ora costituisce il suo «zoccolo du¬ 
ro». 

E poi un continuo trillare di tele- 
fonini dalle suonerie più diverse 
(la mia vicina di posto ha addirit¬ 
tura chiamato una sua amica al 
cellulare per farle sentire parte di 
una canzone) ed uno sfoggiare di 
sciarpette con i colori calcistici del 
Napoli. Un pubblico al quale è 
sfuggito qualsiasi riferimento iro¬ 
nico, che si è accanito a non voler 
vedere i cambiamenti occorsi al 
«suo» Nino, osannandolo invece 
come si trattasse di un concerto (di 
dieci anni fa però). Core pazzo e il 
nuovo D'Angelo, per loro, sono si¬ 
curamente troppo avanti. 


Maurizio Beifiore 
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De Mita: di una cosa sono sicuro, questo comportamento aumenterà il nostro peso nella coalizione 

n Ppi divide l'Ulivo sulla giustizia 
«Ma non anunicchiamo m Polo» 

Mattarella: «Popolari spaccati, ma solo per ragioni di coscienza» 



Fabio Mussi e Massimo D'Alema durante il dibattito Brambatti/Ansa 



Apparentemente al Ppi tocca la sof¬ 
ferenza maggiore. Su Previti il suo 
gruppo parlamentare si è spaccato a 
metà. Hanno acceso la luce verde, fa¬ 
vorevole al parere della giunta per le 
autorizzazioni, e cioè contro l'arre¬ 
sto, 29 deputati. Venticinque invece 
hanno acceso le luci rosse: Previti do¬ 
veva essere arrestato. Le astensioni 
sono state otto. La leadership dei po¬ 
polari si è divisa: Marini, Mattarella, 
De Mita, Gargani da una parte, col 
voto che ha prevalso. Andreatta, 
Lombardi, Cananzi, Bianchi, tra i 
«contestatori» delle luci rosse. 

A aumentare il travaglio della deci¬ 
sione «in libertà di coscienza», la dura 
e compatta posizione della Lega, 
schierata col Polo in esplicita conte- 
stazione del ruolo della magistratura. 
«È questo - dice Giovanni Bianchi, ex 
presidente del partito, e particolar¬ 
mente legato alle espressioni di "ba¬ 
se" del cattolicesimo democratico - il 
dato politico più importante e preoc¬ 
cupante. L'atteggiamento dei leghi¬ 
sti. Questo ha convinto qualcuno di 
noi, intenzionato a votare contro 
l'arresto, ad astenersi in extremis». 

C'è animazione nel Transatlanti¬ 
co, dopo il voto. I capannelli di depu¬ 
tati che si formano e si disfano parla¬ 
no di una complessa geografia politi¬ 
ca attraverso i poli. Bianchi partecipa 
a un'animata discussione con Diego 
Novelli e Elio Veltri, partigiani del- 


ROMA. No, Fabio Mussi la parola 
sconfitta non la vuol pronunciare. 
Preferisce usarne un'altra: «errore» 
del Parlamento. Chi sbaglia paga e 
quale potrebbe essere il prezzo? « C'è 
il rischio di una reazione negativa 
molto forte dell'opinione pubblica. 
E anche il rapporto con la magistra¬ 
tura potrebbe subire danni...» Ma 
andiamo per ordine. 

Quale è Mussi la cosa che la col¬ 
pisce di più di questo voto? 

Mi colpisce che il rapporto fra po¬ 
litica e giustizia non è sui binari giu¬ 
sti, che continua a deragliare. L'arti¬ 
colo 68 della Costituzione stabilisce 
elementi di garanzia nei confronti 
del parlamentare in quanto rappre¬ 
sentante del popolo. Questo è sa¬ 
crosanto, ma, nonostante ciò, con¬ 
templa la possibilità dell'arresto. 
Perchè il principio che sovrasta tutti 
gli altri è quello dell'uguaglianza di 
tutti i cittadini di fronte alla legge. 
Ora tutto si può dire tranne che la ri¬ 
chiesta dei magistrati fosse per un 
reato lieve: uno che compra, come 
sostiene l'accusa, pezzi di magistra¬ 
tura, dà un colpo mortale allo stato 
di diritto. Nè si può sostenere che la 


l'arresto. Gargani, il responsabile del¬ 
la giustizia su posizioni «ultra-garan¬ 
tiste» è visibilmente soddisfatto. 
Chiacchiera affabilmente con Tizia¬ 
na Parenti, incrocia i sorrisi di Cle¬ 
mente Mastella e di Pierferdinando 
Casini. De Mita, col solito serafico so¬ 
pracciglio alzato, vascheggia a brac¬ 
cetto di Marco Follini, «giovane» in¬ 
tellettuale ex de, oraccd. 

Che cosa può significare questo 
voto che unisce le destre, la Lega, e 
che si insinua nell'Ulivo raccoglien¬ 
do una porzione così significativa dei 
popolari? Prove di un'altra maggio¬ 
ranza? O più realisticamente, prove 
di una maggioranza trasversale possi¬ 
bile sul cruciale aspetto della giusti¬ 
zia, che potrebbe pesare, e come, nel 
prossimo dibattito sulle riforme ? 

Gargani giura di no. «L'ho sempre 
detto e lo ripeto, le riforme non sa¬ 
ranno condizionate da questo voto, 
dato da noi in piena libertà di co¬ 
scienza». Certo, lui conviene che sa¬ 
rebbe necessaria ora una discussione 
più approfondita nell'Ulivo, sui temi 
della giustizia. Ma promette lealtà 
verso gli alleati, a partire dal Pds. An¬ 
nuncia però l'intenzione di presenta¬ 
re una proposta capace di mettere 
d'accordo le riserve emerse sulla 
composizione del Csm, e sulla «vexa- 
ta quaestio» della divisione delle car- 
rieredeimagistrati. 

De Mita è prudente. L'idea di am- 


richiesta fosse poco motivata. 

Ma il suo vero cruccio è che que¬ 
sto voto apra o accentui uno scon¬ 
tro con la magistratura? 

Temo innazitutto che in una par¬ 
te dell'opinione pubblica ci sia una 
ripresa della sfiducia verso il Parla¬ 
mento, verso la politica, mentre in 
un anno e mezzo di governo dell'U¬ 
livo su questo piano c'era stato un 
netto miglioramento. Certo, c'è poi 
anche il rischio che decisioni come 
quella su Previti riaprano il conflitto 
nel rapporto fra potere legislativo e 
potere giudiziario. Avrei preferito 
uscire dall'aula di Montecitorio in 
condizione di dire ai magistrati: ab¬ 
biamo accolto le vostre richieste 
perchè erano motivate, adesso con¬ 
trolleremo il vostro operato. E poi 
c'è questo scandalo della relazione 
di maggioranza... 

Quale scandalo? 

L'onorevole Carrara ha tenuto in 
aula a nome della maggioranza una 
relazione inaudita. In primo luogo 
perchè 700 righe su un totale di 
1.100 sono tratte pari pari dallame- 
moria difensiva di Previti. Il Polo in 
sostanza ha portato il Parlamento a 


miccamenti verso l'altro polo la re¬ 
spinge con ancora maggiore energia. 
Distribuisce le sue pagelle. Lamenta 
la scarsità di «motivazioni alte». Gli è 
piaciuto il «bell'intervento» del ca¬ 
pogruppo di Forza Italia Beppe Pisa¬ 
no, vecchia conoscenza ex de. Errati, 
invece, scuote la testa, gli argomenti 
usati da Mussi. «Non si doveva deci¬ 
dere sulla base di un'eventuale difesa 
sbagliata di Previti...». Le posizioni di 
D'Alema e di Violante erano più «me¬ 
ditate». 

E il futuro? 

De Mita si produce in uno dei suoi 
apparentemente aggrovigliati ragio¬ 
namenti. L'idea che proprio sul deli¬ 
catissimo argomento della giustizia 
possano emergere giochi trasversali 
la respinge. Però, «tutto si tiene» in 
materia di riforme. C'è anche la que¬ 
stione della forma di governo, ci sono 
tanti problemi aperti, e il rischio che 
«nulla si tenga» deriverebbe solo da 
eventuali eccessi di «immobilità». Di 
una cosa De Mita è sicuro: il compor¬ 
tamento dei popolari aumenterà il 
peso di questa componente nella 
coalizione. 

Specularmente èia stessa opinione 
che esprime Giovanni Bianchi. Se il 
capogruppo Mattarella può sottoli¬ 
neare che l'articolazione del voto di¬ 
mostra che solo qui è stata praticata 
una vera «libertà di coscienza». Bian¬ 
chi aggiunge che l'esito della votazio- 


sottoscrivere la difesa dell'accusato. 

Lei ricorda le responsabilità del 
Polo, ma anche l'Ulivo si è divi¬ 
so... 

Sì, d'accordo poi ne parlerò, ma 
prima di tutto è stato decisivo il voto 
della Lega. Motivato grosso modo 
così: noi non difendiamo Previti, 
vogliamo esprimere un voto contro 
i magistrati. Fa venire i brividi. E la 
stessa spiegazione è contenuta nella 
relazione di Carrara. Hanno rivolta¬ 
to la frittata. 

Torniamo alla maggioranza.. 

Non voglio prendermela con nes¬ 
suno. La posizione dei Popolari è le- 
gitttima, anche se avrei preferito 
che i loro commissari si fossero 
mossi per modificare i contenuti 
più gravi della relazione Carrara. Pe¬ 
raltro il gruppo popolare si è diviso a 
metà: 29 contro l'arresto, 25 a favo¬ 
re e poi gli astenuti. E anche Rinno¬ 
vamento italiano ha avuto un com¬ 
portamento analogo. Hanno agito 
secondo coscienza e li posso capire, 
ma sarebbe stato ragionevole muo¬ 
versi perchè il voto della Camera 
non suonasse come una messa sotto 
accusa dei magistrati. 


ne allontana ogni residuo sospetto di 
manovre e di oscuri patteggiamenti 
tra Pds e Ppi. Ringraziando l'opportu¬ 
nità del voto palese, definisce «illa¬ 
zioni di corto respiro» tutte quelle vo¬ 
ci che hanno parlato di un Pds preoc¬ 
cupato di assegnare alTalleato popo¬ 
lare il «lavoro sporco» di assicurare 
una via d'uscita a Previti. «Il Pds sa be¬ 
nissimo che con noi esiste solo un 
problema: la nostra gente accetta l'al¬ 
leanza con la sinistra, ma non una 
nostra posizione subalterna». Se an¬ 
che la sinistra del Ppi ora chiede un 
chiarimento nell'Ulivo sulle questio¬ 
ni della giustizia, la spinta che da que¬ 
sto voto si riflette sul centrosinistra è 
anche più generale. «L'Ulivo esiste e 
deve esistere più di quanto non sia 
stato pensato». 

Era atteso Prodi, ma la curiosità per 
il suo voto è stata delusa dall'impe¬ 
gno con Kohl, che lo ha tenuto fuori 
da Montecitorio. Andreatta e Lom¬ 
bardi - fautori dell'arresto per Previti - 
ieri hanno anche avuto colloqui con 
Scalfaro. 

Divisi sul merito e sui principi della 
vicenda, una cosa unisce i popolari: 
cercheranno di far pesare il molo di 
cerniera svolto in questa occasione, 
scelto o subito che sia stato, nella 
prossima evoluzione dell'Ulivo e nel 
dibattito sulle riforme. 


Alberto Leiss 


Perchè la Lega ha votato contro 
l'arresto? 

Perchè sta in bilico fra legalità e il¬ 
legalità. Si riserva di scegliere questo 
secondo terreno quando e se lo de¬ 
ciderà. Intanto si prepara dando un 
colpo alla magistratura che della le¬ 
galità è custode. Non vorrei poi che 
ci possa essere uno scambio di favori 
con il Polo. Infine, la Lega pensa che 
questo voto sia quello che mette più 
in difficoltà la maggioranza, quello 
che fa più casino. 

Torniamo alla maggioranza, 
sulla giustizia continua a divider¬ 
si, che fare? Un vertice? 

Quello di Previti non è un caso da 
vertice di maggioranaza. E poi que¬ 
sta terminologia non mi piace. Ma 
sul tema giustizia non c'è dubbio 
che l'Ulivo si è trovato troppo spes¬ 
so diviso. Non parlo solo e tanto del¬ 
l'esperienza fatta in Bicamerale, ma 
soprattutto di altri momenti. Credo 
che dovremo produrre uno sforzo 
per recuperare quanto più possibile, 
sia sotto il profilo dei principi ispira¬ 
tori che per quanto riguarda il pro¬ 
gramma concreto, posizioni unita¬ 
rie. Anche perchè gli elettori avver¬ 


tono di aver votato per un progetto 
politico preciso e chiedono conto a 
tutti di tutto. Qui, al gruppo della Si¬ 
nistra democratica in questo mo¬ 
mento stanno arrivando telefonate 
di protesta per il voto su Previti. Ci 
interrogano. Anche per questo ci 
vuole un lavoro comune. 

Qualcuno ha sostenuto che an¬ 
che nel Pds ci siano stati dei ten¬ 
tennamenti, non dipenderanno 
anche da questo le telefonate? 

Boh, non direi. E comunque 
quello che conta è il voto in aula. Di 
tutti i parlamentari del gmppo della 
Sinistra democratica solo 2 hanno 
votato contro l'arresto e altri 2 si so¬ 
no astenuti. I numeri parlano chia¬ 
ro. 

Lei è stato un acceso sostenitore 
dell'autorizzazione all'arresto, 
non crede di aver peccato di scar¬ 
so garantismo? 

Essere garantisti non significa es¬ 
sere sempre a favore degli imputati e 
comunque contro i giudici. Questa 
è una caricatura. Garantismo è il 
principio di legalità che si afferma 
integralmente, la filosofia del ri¬ 
spetto della norma sostanziale e del¬ 


la procedura. È l'impegno costante 
volto a umanizzare la giustizia, a 
renderla rapida ed efficace, a raffor¬ 
zare la parità fra accusa e difesa, la 
terzietà del magistrato. In questa di¬ 
rezione noi ci stiamo muovendo da 
tempo.Vorrei ricordare che, all'e¬ 
poca di tangentopoli, molti di colo¬ 
ro che invocano oggi questo valore 
facevano manifestazioni per solle¬ 
citarci a votare tutte le autorizzazio¬ 
ni a procedere. Ricordo, ad esem¬ 
pio, la protesta dei giovani del Msi 
proprio sotto Montecitorio. E non 
posso certo dimenticare i pendagli 
della Lega nell'aula parlamentare. 
Allora io fui uno dei pochi che 
espressero pubblicamente i loro 
dubbi verso le carcerazioni facili, la 
violazione del segreto istruttorio e il 
tintinnar di manette. Purtroppo è 
accaduto anche questo nel periodo 
che pure giudico molto positivo di 
tangentopoli. Allora non venne di¬ 
feso quasi nessuno. Ora la difesa di 
Previti mi sembra un'impennata un 
po' tardiva e applicata al caso sba¬ 
gliato. 


Gabriella Mecucci 


Bertinotti 
«Così ii Paese 
perde fiducia 
nelia politica» 

«È andata male, molto 
male. È stata una sconfitta 
per lo Stato di diritto. Una 
cosa che può avere effetti 
devastanti...». Non 
nasconde la delusione, 
Fausto Bertinotti, 
commentando a caldo il 
voto del Parlamento 
contro l'arresto di Cesare 
Previti. «Sono molto 
preoccupato - continua - 
per le conseguenze che 
questo voto avrà 
sull'opinione pubblica. Ho 
l'impressione che ci sia 
un'ondata molto pesante 
di sfiducia nella politica, 
alla quale nessuno sarà 
sottratto». Ancora più 
allarmante, secondo 
Bertinotti, è il fatto che «il 
Paese avrà la percezione 
che i potenti trovano 
sempre il modo per 
tutelarsi e che per loro, al 
contrario degli altri 
cittadini, vige uno statuto 
particolare». 

Scambio di battute al 
vetriolo tra Silvio 
Berlusconi e il segretario di 
Prc, dopo il voto, nei 
corridoi di Montecitorio: 
«Che delusione che mi hai 
dato - esordisce il leader di 
Fi-sei un socialista 
diventato comunista e poi 
voti in questo modo», «lo 
sono il vero liberale- 
replica Bertinotti - e il mio è 
un voto liberale, perché ho 
difeso lo Stato di diritto, voi 
no. Ma di che Stato di 
diritto parli tu...». E ancora, 
«ma per favore - dice 
Berlusconi scuotendo la 
testa- non mi far sentire 
queste cose... Vado via», 
conclude sorridendo 
mentre torna in Aula. Solo 
una fredda stretta di mano, 
invece, fra Previti e 
Bertinotti. 

Più duro il botta e risposta, 
in sala stampa, tra il 
segretario del Prc e 
Umberto Bossi. «Non 
mescoliamoci», dice il 
leader del Carroccio. 
«Questa volta a maggior 
ragione non 
mescoliamoci», ribatte 
Bertinotti. E lancia le 
accuse più pesanti: «La 
Lega ha fatto un calcolo 
acrobatico, passando dalla 
sconveniente 
manifestazione di 
atteggiamenti 
giustizialisti, con 
l'esibizione di cappi, a un 
atteggiamento motivato 
solo dall'odio perla 
magistratura. Con un 
doppio effetto: contribuire 
all'impunità e colpire la 
magistratura». Il 
centrodestra, conclude il 
segretario comunista, «ha 
fatto blocco in difesa di un 
suo esponente». 


L'intervista 


Il capogruppo Sd: c'è il rischio di sfiducia nel Parlamento 

Mussi: «Deraglia il rapporto con i magistrati 
La coalizione recuperi principi comuni» 


«Scandalose le motivazioni contro i giudici dei leghisti e dell'on. Carrara: ha tratto due terzi della relazione 
dalla difesa di Previti». Vertice dell'Ulivo? «Non è il caso, ma serve un programma unitario sulla giustizia». 


Un lungo e riservato incontro con Veltroni, e battute sdrammatizzanti con Giuliano Ferrara e Pera 

D'Alema chiede il voto palese e poi dice sì all'arresto 

Un «no comment» per i giornalisti dopo l'esito, ma prima il segretario del Pds aveva giudicato «indecente» l'atteggiamento della Lega. 


Fantozzi si astiene, gli altri «in missione» 

I ministri presenti a favore 
Prodi, assente giustificato 


ROMA. Carmine Nardone, massic¬ 
cio pidiessino del Sud, sbraitava 
piantato all'ingresso dell'aula: «In 
italia arrestano pure i ragazzi para¬ 
plegici, chi ha i soldi invece seia ca¬ 
va sempre». Famiano Cmcianelli, 
là vicino, sottoscriveva: «È come ai 
tempi di Craxi. Solo che quello sta 
ad Hammamet, Previti invece...». 
Fra i deputati del Pds si sentivano i 
mugugni, si vedevano le facce lun¬ 
ghe... 

E D'Alema? D'Alema che face¬ 
va? Venti metri più in là, ancora 
fermo tra i banchi di Montecitorio, 
chiacchierava con Francesca Izzo, 
la coordinatrice delle donne della 
Quercia. Non parlavano di Previti, 
discorrevano di tutt'altro: le di¬ 
missioni della Izzo, causate dalla 
scarsa attenzione che il «punto di 
vista» delle donne riceve nel Pds e 
nella gestazione della «Cosa due». 
D'Alema dice di capire il malesse¬ 
re, però disapprova il gesto della Iz¬ 
zo. Ne hanno discusso a lungo, nel 
dopo Previti. Del voto sull'ex lega¬ 
le di Berlusconi, invece, il segreta¬ 


rio pidiessino non aveva alcuna 
voglia di parlare. Quando è uscito 
dall'aula si è fatto largo fra i giorna¬ 
listi, ha attraversato un corridoio a 
passo svelto, ha guadagnato l'a¬ 
scensore tenendo lontani gli inse¬ 
guitori con le mani aperte a scher¬ 
mo: «Non ho niente da dire, gra¬ 
zie». È sparito in direzione del 
gmppo della Sinistra democratica 
con una faccia che non era né scu¬ 
ra né allegra. 

La parola d'ordine, nella vicen¬ 
da, ieri infatti è stata: trasparenza e 
understatement. La prima era in¬ 
vocata fin dal mattino, all'uscita 
dall'incontro fra i sindaci e il presi¬ 
dente della Bicamerale. «Auspico 
un voto palese. Su questioni di tale 
delicatezza è giusta l'assunzione di 
responsabilità davanti ai cittadi¬ 
ni», ha detto D'Alema. Quanto al- 
Tunderstatement, corredava tutte 
le sue battute e dichiarazioni sul 
caso Previti: «Non attribuisco 
grande valore all'evento», ha com¬ 
mentato rimettendo piede a Mon¬ 
tecitorio nel pomeriggio. E, dopo 


una lunga chiacchierata con Vel¬ 
troni nei salotti riservati ai parla¬ 
mentari, ha dato corso a un sipa¬ 
rietto con Giuliano Ferrara e col 
professore berlusconiano Marcel¬ 
lo Pera. Pera aveva apostrofato 
D'Alema con un «presidente. Id¬ 
dio la illumini», D'Alema ha repli¬ 
cato: «Se un liberale come lei ricor¬ 
re a Dio, siamo proprio all'ultima 
spiaggia...». Aria sdrammatizzan¬ 
te, in definitiva. Corredata però da 
varie frecciate alla Lega, che fino a 
un certo punto della giornata vole¬ 
va decidere come votare solo dopo 
aver visto il voto altrui. Atteggia¬ 
mento «indecente», commentava 
D'Alema. 

Dal suo punto di vista, ieri il lea¬ 
der pidiessino ragioni di tranquil¬ 
lità ne aveva. Dopo aver reagito 
con veemenza, una settimana fa, a 
chi lo accusava di voler scambiare 
la libertà di Previti con il destino 
della Bicamerale, lui e gli altri big 
della Quercia hanno puntato sul 
voto palese, sicuri che la glasnost si 
sarebbe risolta a vantaggio dell'U¬ 


livo. Le ragioni sono piuttosto evi¬ 
denti: il voto segreto avrebbe favo¬ 
rito chi vuole pescare nel torbido, e 
in modo particolare avrebbe per¬ 
messo alla Lega di fare scaricabari¬ 
le. Bossi e i suoi avrebbero agevol¬ 
mente potuto «salvare» Previti 
nell'anonimato delTurna, ad 
esempio, ma addossando la re¬ 
sponsabilità del fatto ad altri, ma¬ 
gari proprio al Pds. Vigendo la cor¬ 
tina del segreto, la campagna sullo 
«scambio inconfessabile» sarebbe 
ripresa e la Quercia non avrebbe 
avuto modo di difendersi. E sicco¬ 
me D'Alema la considera «moral¬ 
mente e politicamente inaccetta¬ 
bile», un «attacco politico al quale 
reagire con vigore», sono state ap¬ 
prontate le contromisure. 

Il voto palese, infatti, ha il gran¬ 
de pregio di attribuire a ciascuno il 
suo. E alla fine così avviene, tanto 
che nelle dichiarazioni pidiessine - 
la linea era concordata con D'Ale¬ 
ma - si è molto puntato sull'argo¬ 
mento che il voto lumbàrd è stato 
decisivo per mandare Previti in¬ 


denne da manette. Naturalmente 
anche il voto «trasparente» ha un 
prezzo, ed è la polemica sulle divi¬ 
sioni nell'Ulivo, innescata dal 
comportamento del gruppo popo¬ 
lare. 

Questo contraccolpo è in qual¬ 
che misura neutralizzabile: che il 
centrosinistra abbia al suo interno 
orientamenti differenziati in tema 
di giustizia, infatti, non è una no¬ 
vità. E d'altra parte la natura di 
«voto di coscienza» del responso 
su Previti mette al riparo da even¬ 
tuali polemiche. Ciò non toglie 
che l'argomento - come influirà la 
giornata di ieri sul cammino delle 
riforme - ci stia tutto: ieri sia Polena 
sia la Mancina confessavano la 
preoccupazione. D'Alema la met¬ 
te in conto. Ma da ieri il cammino 
della Bicamerale si presenta un po' 
più agevole: senza che alcuno, pe¬ 
rò, possa accusare il Pds di avere 
svenduto le ragioni di giustizia sul¬ 
l'altare del cinismo. 


Vittorio Ragone 


ROMA. Come hanno votato i mi¬ 
nistri del governo sull'autorizza¬ 
zione all'arresto per Cesare Previ¬ 
ti? Sette di loro si sono espressi a fa¬ 
vore. Sono il vice presidente del 
Consiglio, Walter Veltroni, i mini¬ 
stri della Solidarietà sociale, Livia 
Turco, delle Pari opportunità, An¬ 
na Finocchiaro, delle Finanze, 
Vincenzo Visco, dei Trasporti, 
Claudio Burlando (che ha cono¬ 
sciuto per esperienza diretta il pro¬ 
blema della carcerazione cautela¬ 
re), delTIstmzione, Luigi Berlin¬ 
guer, dei Rapporti col Parlamento, 
Giorgio Bogi. Si può dire quindi 
che dal governo dell'Ulivo è stato 
espresso un sì compatto all'arresto 
del parlamentare di Forza Italia. 
Soltanto uno ha votato in modo 
diverso: il ministro al Commercio 
estero. Augusto Fantozzi, di Rin¬ 
novamento Italiano, che si è aste¬ 
nuto. 

Quattro rappresentanti del go¬ 
verno sono stati invece gli assenti 
«perché in missione». Fra loro il 
presidente del Consiglio, Romano 


Prodi, «giustificato» dalla presen¬ 
za a Roma del cancelliere tedesco, 
Helmut Kohl. Non hanno potuto 
partecipare alla votazione a Mon¬ 
tecitorio, perché presi dagli impe¬ 
gni di governo, anche il ministri 
degli Esteri, Lamberto Dini, quello 
delle Poste, Antonio Maccanico, e 
della Sanità Rosy Bindi. Semplice- 
mente assente, fra i banchi del Par¬ 
lamento, il ministro del Lavoro, 
Tiziano Treu, di Ri. Gli altri mini¬ 
stri non hanno partecipato alla vo¬ 
tazione non per volontà, ma per¬ 
ché alcuni di loro sono senatori, 
come Nino Andreatta, Difesa, Mi¬ 
chele Tinto, Agricoltura, e Edo 
Ronchi, ministro dell'Ambiente. 

Altri, invece, non sono parla¬ 
mentari, anche se coprono cariche 
di governo: si tratta di Giorgio Na¬ 
politano, ministro delTInterno, 
del Guardasigilli, Giovanni Maria 
Flick, di Paolo Costa, Lavori pub¬ 
blici e di Carlo Azeglio Ciampi, del 
Tesoro. Da segnalare fra i sottose¬ 
gretari il no all'arresto da parte di 
Salvatore Ladu. 
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I Programmi di oggi 



Da Genova Daniel Pennac 
ai microfoni di Radiodue 

18.00 CATERPILLAR 

Programma di varia umanità di Massimo Cirri e Sergio Ferrentino. 

RADIODUE 

Daniel Pennac ai microfoni di Radiodue in occasione 
del «Festival Pennac» in corso a Genova. Saranno 
presenti in studio Claudio Bisio e Giorgio Gallione, 
rispettivamente interprete e regista della trasposizione 
teatrale di Monsieur Melaussène, monologo tratto dal 
fortunati romanzi dello scrittore, in scena a Genova 
da domani al 31 gennaio. Giorgio Gallione firma 
anche la regia di Blu cielo e L'occhio del lupo, anch'essi 
tratti da testi dello scrittore francese e presentati al 
festival pennacchiano. 



TC3 MATTINO RAITRE 8.00 

Pensioni e stato sociale. Ecco i temi che si 
affrontano oggi nella mbrica di Raltre. In studio, 
Luigina De Santis segretaria nazionale del 
sindacato pensionati della Cgil. 

RACCONTI DI VITA RAIDUE10 45 

La puntata è dedicata ai non vedenti. Due storie a 
confronto: la prima è quella di un'anziana signora 
e della sua relazione con un non vedente che l'ha 
spinta a specializzarsi in oculistica ed offrire 
gratuitamente la sua consulenza all'Unione 
italiana ciechi. Il secondo caso è quello di un 
giovane ingegnere aereonautico al quale una grave 
degenerazione maculare ha causato la perdita della 
vista. 

CARA GIOVANNA RAIUNO 14.05 

Da Giovanna Milella si parla del discusso decreto 
sulla liberalizzazione del commercio. Il telefono è 
aperto alle domande e agli interventi del pubblico: 
167/555333. 

MI MANDA RAITRE RAITRE 20 40 

Si parla di cure sanitarie all'estero nel programma 
di Raitre. Chiude un servizio sul pagamento del 
bollo automobilistico. 


AUDITEL 


VINCENTE: 


Striscialanotizia (Canale 5, ore 20.36).9.25Z000 


PIAZZATI: 

Il cliente (Raiuno, ore 20.58).8.527.000 

Il commissario Rex (Raidue, ore 19.07).6.780.000 

lo no spik Inglish (Canale 5, ore 21.04).6.544.000 

Beautiful (Canale 5, ore 1 3.53).5.364.000 



Con Chemobyl 
chiude «Millennium» 


22.45 MILLENNIUM 

Serial tv 

ITALIA 1 

Ultimo appuntamento con i casi del detective dell'Fbi 
Frank Black, nato dalla penna di Chris Carter, autore 
del fotunato X-Files. Questa ultima puntata è dedicata 
alla tragedia di Chemobyl. L'episodio si apre con 
l'esplosione nella centrale nucleare di Chemobyl, 
nell'ex Urss. Dieci anni dopo, il poliziotto sovietico 
Yura e Frank Black indagano sul disastro. I loro 
sospetti cadono su Yaponchlk che agisce secondo 
quanto descritto nell'Apocalisse dove si parla della 
venuta sulla terra dell' Anticristo. 


SCEGLI IL TUO FILM 


14.00 LETTERE D'AMORE 

Regia di Martin Ritt, con Robert De Niro, Jane Fonda, Martha Plim- 
pton.Usa(1989). 101 minuti. 

Amore, ma non a prima vista, tra una giovane 
vedova con figli e un cuoco analfabeta. Lei gli 
insegnerà a scrivere, lui le darà una mano. Mar¬ 
tin Ritt, sempre molto attento ai temi dell'im¬ 
pegno sociale, dirige due star eccezionali. 
TELEMONTECARLO _ 

20.35 LA CREATURA 

Regia di Jean-Paul Ouellette, con C. King, M. Kinsey Stephenson, A. 
Durrell. Usa (1988). 85 minuti. 

Da un racconto di Lovecraft uno splatter di se¬ 
rie B che potrà piacere solo ai collezionisti di 
emozioni a tinte forti. Tre amici si intrufolano 
in una cadente casa di campagna che cela un 
atroce segreto. Ne usciranno vivi? Certo che 
no. 

TMC2 _ 

23.00 IL BRACCIO VIOLENTO DELLA LEGGE 2 

Regia di John Frankenheimer, con Gene Hackman, Fernando Rey, 
Berbard Fresson. Usa (1975). 112 minuti. 

Nonostante il cambio di regia è un seguito bel¬ 
lo e buono del celebre prototipo diretto da Bill 
Frledkln. L'agente Hackman è ancora sulle 
tracce del trafficante di droga Fernando Rey 
ma stavolta lo segue a Marsiglia. Bmtale, poco 
convenzionale e benissimo recitato. 
RETEQUATTRO _ 

23.45 BETSY 

Regia di Daniel Petrie, con Laurence Olivier, Robert Duvall, Katharine 
Ross. Usa (1978). 126 minuti. 

Betsy non è una ragazza ma una macchina di¬ 
versa però da tutte le altre. La vuole costruire a 
tutti i costi il vecchio Mr. Hardemann, ormai 
ottantenne ma per niente arreso. Dal romanzo 
di Harold Robbins. 

TELEMONTECARLO 



# RAIDUE 

41^ ^ 
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6.30 TG 1. [9100995] 

6.45 UNOMATTiNA. Contenitore. 
AH’interno: 7 . 00 , 7.30, 8 . 00 , 9.00 

T5 1; 8.30, 9.30 T^ 1 - Flash; 

7.35 Tgr Econotda. [15404957] 
9.35 SLALOM. Film. Con Vittorio 
Gassman, Adoifo Celi. Regia di 
Luciano Salce. [4135402] 

11.20 VERDEMATTiNA. Rubrica. 

Conduce Luca Sardella. All’Inter¬ 
no: 11.30 ig 1 . [8979353] 

12.30 IG 1 - FLASH. [63583] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tele¬ 
film. [3923995] 

6.45 RASSEGNA STAMPA SOCIA¬ 
LE. [7538808] 

7.00 GO CARI MATTINA. All’inter- 
no: 8.35 lassie; 8.55 II itBdioo 
di caiipagna. Tf. [95142605] 

9.40 QUANDO SI AMA. [2327228] 
10.00 SANTA BARBARA. [8395632] 
10.45 RACCONTI DI VITA. [1462808] 
11.00 MEDICINA 33. [45808] 

11.15 TG 2 - MATTINA. [4659792] 

11.30 ANTEPRIMA "I FATTI VO¬ 
STRI''. Varietà. [9808] 

12.00 I FATTI VOSTRI. Varietà. Con 
Massimo Giietti. [84860] 

6.00 MORNiNG NEWS. Contenitore. 
Ali’interno: 6 . 15 , 6 . 45 , 7 . 15 , 

7 . 45 , 153 . [4869112] 

8.00 IG 3 - SPECIALE. [4995] 

8.30 "RAPPRESAGLIA". Film dram¬ 
matico (Italia, 1974). [4880605] 
10.30 RAI EDUCATIONAL. Ali’intemo: 
La qji aU'etEniità. Documenti; 
11.00 Tena - Doiaiide di fine 
miLleniLo. Rubrica. [419792] 

12.00 TG 3 - OREDODICI. [81439] 

12.15 RAI SPORT - NOTIZIE. 

[8138537] 

12.20 TELESOGNI. [505228] 

6.50 DONNA D'ONORE. Miniserie. 
[5277860] 

8.30 TG 4 - RASSEGNA STAMPA 
(Replica). [3906624] 

8.50 VENDETTA D'AMORE. TcIcnO- 
vela. [7321315] 

9.20 AMANTI. Teicnovela.[4671173] 

9.50 PESTE E CORNA. Attualità. 
[8958686] 

10.00 REGINA. Teicnovela. [5841] 

10.30 SEI FORTE PAPÀ. Telenovela. 
[47353] 

11.30 IG 4. [6682518] 

11.40 FORUM. Rubrica. [1741024] 

6.10 CIAO CIAO MATTINA. Conteni¬ 
tore. [79961082] 

9.20 MAGNUM P.I. Tf. “Il più brutto 
cane deile Hawaii”. [5878063] 

10.20 VOLO 691 - SALVATAGGIO 

D ' EMERGENZA . Film dramma¬ 
tico (Usa 1989). Con Tom Bo- 
sley. [2826191] 

12.20 STUDIO SPORT. [8389686] 

12.25 STUDIO APERTO. [2014808] 
12.50 FATTI E MISFATTI. [8692537] 
12.55 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL 

AIR. Telefilm. “Una cerimonia 
azzardata”. [105976] 

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. 

[4462808] 

8.00 TG 5 - MATTINA. [1587060] 

8.45 VIVERE BENE - BENESSERE. 

Rubrica. Conduce Maria Teresa 
Ruta. [1983957] 

9.45 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Talk-show. Conduce Maurizio 
Costanzo con la partecipazione 
di Franco Bracardi (Replica). 
[8786889] 

11.30 SIGNORE MIE. Taik-show. Con¬ 
duce in studio Rita Daila Chiesa. 
[135228] 

7.25 I RAGAZZI DELLA PRATERIA. 
Telefiim. Con Ty Milier, Gregg 
Rainwater. [22687624] 

8.30 TMC NEWS. [7570] 

9.00 LA NOTTE SENZA LEGGE. 

Film avventura (USA, 1959). 

Con Robert Ryan, Buri Ives. Re¬ 
gia di André De Toth. [4925976] 
10.55 HITCHCOCK E IL SUO DOP¬ 
PIO. Telefilm. [50875131] 

12.00 CANDIDO. Attualità. Conducc 
Antonio Lubrano. [50686] 

12.45 METEO. [8682150] 

12.50 TMC NEWS. [376082] 


POMERZ GGZ O 


13.30 TELEGIORNALE. [88266] 

13.55 TG 1 - ECONOMIA. [8446334] 
14.05 CARA GIOVANNA. Rubrica. 
Conduce in studio Giovanna Mi- 
lelia. [6897112] 

15.50 SOLLETICO. Contenitore. Ail'in- 
terno: Tunn. Telefiim. [3643650] 

17.50 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [1031266] 

18.00 TG 1. [22599] 

18.10 PRiMADiTUTTO . Attualità. Con¬ 
duce Barbara Modesti. [769599] 
18.45 COLORADO. Gioco.Conduce 
Carlo Conti. All’interno: 19.30 
Che teitpo fa. [9001860] 


13.00 TG 2 - GIORNO / COSTUME E 
SOCIETÀ / SALUTE. [48268] 
14.00 CI VEDIAMO IN TV. All’interno: 

16.15 15 2 - Flash. [6236266] 

16.30 CRONACA IN DIRETTA. Attua¬ 
lità. All’Interno: 17.15 15 2 - Fla- 
*. [9737179] 

18.10 METEO 2. [1080957] 

18.15 TG 2 - FLASH. [1070570] 

18.20 RAI SPORT - SPORTSERA. 

Rubrica sportiva. [5875179] 
18.40 Milano: calcio, coppa Italia. 
Inter-Milan. Quarti di finale. 
Ritorno. All’interno: 19 . 3015 2 . 
[5223063] 


13.00 RAI EDUCATIONAL. [97334] 
14.00 T® / TG 3. [3231624] 

14.40 ARTICOLO 1. [3104570] 

14.55 TGR - LEONARDO. [8838082] 
15.05 TGR - EUROPA. [6587452] 

15.35 RAI SPORT - POMERIGGIO 
SPORTIVO. All'interno: 15.40 
Calcio a 5. Canpionato Italia¬ 
no; 16.10 Basket. Canpionato 
Italiano femnmiie. Coppa Ron¬ 
chetti. [7958060] 

17.00 GEO & GEO. [80808] 

18.30 UN POSTO AL SOLE. Telero¬ 
manzo. [5044] 

19.00 TG 3/TGR. [3402] 


13.00 LA RUOTA DELLA FORTUNA. 

Gioco. Conduce Mike Bongiorno 
con Miriana Trevisan. All’interno: 
13.30 1^4. [865957] 

14.30 SENTIERI. Teleromanzo. Con 
Kelly Neal. [860402] 

16.00 INFERNO. Film drammatico 
(USA, 1953). Con Robert Ryan, 
Rhonda Fleming. Regia di Roy 
Ward Baker. [8342860] 

17.45 OK, IL PREZZO È GIUSTO! 

Gioco. Conduce in studio Iva Za- 
nicchi. All’Interno: 18.554. 
[2216063] 

19.30 GAME BOAT. GiOCO. [5881995] 


13.25 CIAO CIAO. [594131] 

14.20 COLPO DI FULMINE. [898315] 
15.00 iFUEGO! Varietà. [4605] 

15.30 SWEET VALLEY HIGH. 

Telefilm. [7792] 

16.00 BIM BUM BAM E CARTONI 

ANIMATI. All’Interno: 17.30 xe- 
na principessa guerriero. Tele¬ 
film. “Xena, Flercules e Prome¬ 
teo”. [6949044] 

18.30 STUDIO APERTO. [55315] 

18.55 STUDIO SPORT. [1895063] 
19.00 MELROSE PLACE. Telefilm. 

“Gli occhi della tempesta”. Con 
Josie Bissett. [1792] 


13.00 TG 5 - GIORNO. [3599] 

13.30 SGARRI QUOTIDIANI. Attualità. 
[59266] 

13.45 BEAUTIFUL. [556957] 

14.15 UOMINI E DONNE. [2549421] 

15.40 CIAO DOTTORE! Telefilm. 
[1889957] 

16.40 VIVERE BENE - SALUTE. Ru¬ 
brica. [675686] 

17.15 VERISSIMO SUL POSTO. At¬ 
tualità. [73179] 

17.45 VERISSIMO - TUTTI I COLORI 
DELLA CRONACA. [2309150] 

18.35 TIRA a MOLLA. GiOCO. Con 
Paolo Bonolis. [9772228] 


13.05 TMC SPORT. [2890773] 

13.15 CANDIDO. Attualità. Conduce 
Antonio Lubrano. [5363179] 
14.00 LETTERE D'AMORE. Film 
commedia (USA, 1989). Con 
Jane Fonda, Robert De Niro. 
Regia di Martin Ritt. [316131] 
16.00 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show. Conduce Luciano Rispoli, 
[3134334] 

18.05 ZAP ZAP TV. Contenitore per 
ragazzi. [4092957] 

19.25 METEO. [9453266] 

19.30 TMC NEWS. [60470] 

19.55 TMC SPORT. [363518] 


S E R A 


20.00 TELEGIORNALE. [94976] 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. [537179] 
20.40 IL FATTO. Attualità. [9352402] 

20.50 SPECIALE - PORTA A PORTA. 

Conduce Bruno Vespa con Fa¬ 
brizio Del Noce. [903686] 

21.55 CERIMONIA DI BENVENUTO E 
DISCORSO DEL SANTO PA¬ 
DRE. In occasione dell'arrivo di 
S.S. Giovanni Paolo II a Cuba. 
[2260179] 


20.40 TG 2 - 20,30. [423044] 

21.05 IL MASTINO. Miniserie. Con E- 
ros Pagni, Athina Cenci. Regia 
di Ugo Fabrizio Giordani. 
[2854518] 

22.40 BENTORNATA PATTY. 

Musicale. “Patty Pravo in con¬ 
certo con la partecipazione di 
Francesco De Gregori”. Regia di 
Riccardo Donna. [4936976] 


20.00 DALLE 20 ALLE 20. [87315] 

20.15 MAGAZZINI EINSTEIN, CIBO 
PER LA MENTE . Attualità. Con 
Sandro Veronesi. [2769957] 

20.30 BLOB. [36605] 

20.40 MI MANDA RAITRE. Attualità. 
Conduce Piero Marrazzo. Regia 
di Andrea Dorigo. [656605] 

22.30 TG 3 - VENTIDUE E TRENTA / 
TGR - TELEGIORNALI REGIO¬ 
NALI. [860] 


20.35 LA MACCHINA DEL TEMPO. 
Rubrica. Conduce Alessandro 
Cecchi Paone. A cura del Gre¬ 
gorio Paolini e Alessandro Cec- 
chi Paone. Regia di Roberto 
Burchielli. [2991976] 


20.00 SARABANDA. GiOCO. CondUCe 
Enrico Papi. [54860] 

20.45 Roma: calcio. Ceppa Italia. 
Roma-Lazio. Quarti di finale. 
Ritorno. [170860] 

22.40 L'UOMO DELLA PIOGGIA. 

Speciale. [9693044] 

22.45 MILLENNIUM. Telefilm. “L’apo- 
calisse” - “Il piacere di uccidere”. 
Con Lance Henriksen. 

[2427570] 


20.00 TG 5 - SERA. [3179] 

20.30 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INSORGENZA. 

Varietà. Conducono Ezio Greg¬ 
gio e Enzo lacchetti. [5150] 
21.00 IL ROSSO E IL NERO. Film-Tv. 
Con Kim Rossi Stuart, Carole 
Bouquet. Regia di Jean Daniel 
Verhaeghe. [23334] 


20.10 QUINTO POTERE. “IlCommen¬ 
to a ‘caldo’ sugli argomenti trat¬ 
tati dai Tg nazionali”. [3043599] 

20.30 UN DETECTIVE... PARTICO¬ 
LARE. Film giallo (USA, 1988). 
Con Kevin Kline, Susan Saran- 
don. Regia di PatQ’Connor. 
[28889] 

22.30 METEO. [95995] 

22.35 TMC SERA. [533995] 


KI OTTE 


0.05 TG 1 - NOTTE. [48006] 

0.30 AGENDA/ZODIACO. [6455803] 
0.35 RAI EDUCATIONAL. AH’intemo: 
Tempo; Storia d'autore; 
Eilcafia. [1353700] 

1.05 SOTTOVOCE. [4788209] 

1.25 ATTENTI A QUEI TRE. 

[29570613] 

2.00 L'AVVENTURIERA. Film dram¬ 
matico (Francia, 1939, b/n). Con 
Edwige Feuillère, Jean Chevrier. 
Regia di Leo Joannon. 

[5967975] 

3.30 TG 1 - NOTTE. (Replica). 


23.25 ESTRAZIONI DEL LOTTO. 

[2910599] 

23.30 TG 2 - NOTTE. [2334] 

24.00 NEON LIBRI. Rubhca. [12209] 
0.05 OGGI AL PARLAMENTO. At¬ 
tualità. [7236700] 

0.15 METEO 2 . [3486938] 

0.20 RAI SPORT - NOTTE SPORT. 

[3514261] 

0.35 PATTO DI MORTE. Film polizie¬ 
sco. Con George Gotz. 
[1863613] 

2.10 MI RITORNI IN MENTE - 
REPLAY. Musicale. 


23.00 SPECIALE MIXER. Attualità. 
[64808] 

23.50 MAGAZZINI EINSTEIN, CIBO 
PER LA MENTE. [9806709] 

0.20 BLOB. [7331209] 

0.30 TG 3 - LA NOTTE - IN EDICO¬ 
LA - NOTTE CULTURA. 
[7647358] 

1.10 FUORI ORARIO. [6849006] 

2.10 SCONFINI. Attualità. [93331551] 

2.45 DALLE PAROLE AI FATTI. At¬ 
tualità. [2297483] 

3.00 LA PIOVRA 1. [2706464] 

4.00 iTALiARiDE. Varietà. 


23.00 IL BRACCIO VIOLENTO DEL¬ 
LA LEGGE N. 2 . Film poliziesco 
(USA, 1975). Con Gene Haok- 
man. [3778599] 

1.20 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

Attualità. [4769174] 

1.40 PETER STROHM. Tf. [5413464] 

2.30 PESTE E CORNA. Attualità (Re¬ 
plica). [5565551] 

2.40 wiNGS. Telefilm. [6772648] 

3.10 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

Attualità. [5509716] 

3.30 RUBI. Telenovela. [8143629] 

4.20 ANTONELLA. Telenovela. 


0.45 FATTI E MISFATTI. Attualità. 
[3625754] 

0.55 STUDIO SPORT. [6223209] 

1.25 ITALIA 1 SPORT. Rubhca Spor¬ 
tiva. [2781648] 

1.55 RASSEGNA STAMPA. Attua¬ 
lità. [71785342] 

2.00 THE HEiGHTS. Telefilm. “Casa 
dolce casa”. [7271377] 

3.00 L'INCREDIBILE HULK. 

Telefilm. “Doppia immagine”. 
[7275193] 

4.00 21 JUMP STREET. Telefilm. 
“Affari in sospeso”. 


23.00 MAURIZIO COSTANZO SHOW. 
Talk-show. Conduce Maurizio 
Costanzo. [8524792] 

0.45 TG 5 - NOTTE. [2691071] 

1.15 STRISCIA LA NOTIZIA - LA 
VOCE DELL'INSORGENZA. 

Varietà. Con Ezio Greggio. (Re¬ 
plica). [3754280] 

1.40 swiFT IL GIUSTIZIERE. Tele¬ 
film. [2865803] 

2.30 TG 5. [3902087] 

3.00 MISSIONE IMPOSSIBILE. 

Telefilm. [4910280] 

3.40 BARKY E LARRY. Telefilm. 


23.00 OLYMPO: COME VIVONO GLI 
EEi. Rubrica sportiva. Conduce 
Martina Colombari. [36537] 
23.45 BETSY. Film drammatico (USA, 
1978). Con Laurence Olivier, 
Robert Duval. Regia di Daniel 
Petrie. [8929247] 

1.50 TMC DOMANI. 

- . - METEO. [5681919] 

2.05 TAPPETO VOLANTE. Talk- 
show (Replica). [8133261] 

4.00 CNN. 


Tmc 2 

12.00 CAFFÈ ARCOBALE- 
IB. [618421] 

13.00 ARRIVANO I NO- 
SIRI. [820179] 

13.30 CLIP IO CLIP. Musi¬ 
cale. [823266] 

14.00 FLASH. [570518] 
14.05 COLORADIO. AII1n- 
terno: ifelp; Aiivolf. 
Telefilm. [89397150] 
19.15 COLORADIO. Allltl- 
terno: Altromondo - 
Otherworld .[409686] 
20.00 THE LION NET¬ 
WORK. [828686] 

20.30 FLASH. [449773] 
20.35 LA CREATURA. Film 

horror. [938112] 

22.20 COLORADIO. Musi¬ 
cale. [3911044] 

23.00 TMC 2 SPORT / MA- 
GAZiNE. Rubrica 
sportiva. [368044] 

0.05 COLORADIO. 


Odeon 

12.00 CONTENITORE DEL 
MATTINO. [24656518] 

18.30 RADIODAYS . [245044] 

18.45 VITÙ SOTTOSOPRA 
LA TIVÙ. [195222] 

19.15 MOTOWN. [5332150] 

19.30 IL REGIONALE. 
[847711] 

20.00 TERRITORIO ITA¬ 
LIANO. [844624] 

20.30 TG GENERATION. 
Attualità. [443599] 

20.45 IL MORO. [3028763] 

21.45 COWBOY MAMBO. 
Musicale. [306315] 

22.15 TG GENERATION. 
Attualità. [4205155] 

22.30 IL REGIONALE. 
[620131] 

23.30 IL MURO LIVE. Mu¬ 
sicale. [289808] 

24.00 LA CASA DALLE FI¬ 
NESTRE CHE RIDO¬ 
NO. Film thriller. 


Halia? 

13.15 IG. News. [2588889] 

14.30 FUNARi 7. Attualità. 
Conduce Gianfranco 
Furari. [807228] 

15.00 PLAYLIFE. Rubrica 
sportiva. [9819957] 

17.30 TG ROSA. [274976] 
18.00 DNA FAMIGLIA 

AMERICANA (I 
WALTON) . Telefilm. 
[494745] 

19.00 TG. News. [5034976] 

20.50 MAL D'AMORE. Film 

commedia (USA, 
1990). Con Jeff Da¬ 
niels, Judith Ivey. Re¬ 
gia di Bud Yorkin. 
[589686] 

22.50 SEVEN SHOW. Con 
Alessandro Greco. 
[3477537] 

23.35 TOP MODEL. “Intervi¬ 
sta esclusiva alla mo¬ 
della Karen Elson”. 


Cinquestelle 

12.00 CINQUESTELLE A 
MEZZOGIORNO. At¬ 
tualità. Conduce Elia- 
na Bosatra. Regia di 
Nicola Tuoni. 
[61929179] 

18.00 COMUNQUE CHIC. 

Rubrica. “Quotidiano 
di moda e costume”. 
Conduce Patrizia Pel¬ 
legrino. Regia di Ni¬ 
cola Tuoni. [262131] 

18.30 STORIA DEL ROCK. 

Documentario. 

[143773] 

20.30 I VIAGGI DI GULLI- 
VER. Documentario. 
[642353] 

21.30 A TU PER TU. Rubri¬ 
ca. Conduce Karen 
Rubin. [836605] 

22.00 COMUNQUE CHIC. 

Rubrica (Replica). 


Telef Bianco 

13.25 THE DIRECTORS. 

Doc. [7449537] 

14.30 ZAK. All’interno: NHL 
Power Week; 15.05 
Tfemis. Australia!! 
Open. [51355131] 
17.05 POWDER - UN IN¬ 
CONTRO STRAOR¬ 
DINARIO CON UN 
ALTRO ESSERE. 

Film fantastico (USA, 
1995). [6108792] 
19.35 COM'E. [1222792] 
20.10 HIGH INCIDENT. Te¬ 
lefilm. [7235711] 
21.00 NEL TEXAS CADE¬ 
VANO LE STELLE. 

Film drammatico (U- 
SA, 1995). [4740334] 
22.55 BLOOD i WINE. 

Film drammatico (U- 
SA, 1996). [323112] 
0.30 CONTESTO. 
Talk-show. 


Telef Nero 

13.50 L'ULTIMO GUER¬ 
RIERO. Film azione. 
[6912452] 

15.25 MAINTAINING THE 
PLANET. [7681518] 
16.45 STORIE D'AMORE 
CON I CRAMPI. Film 
commedia. [8169247] 
18.20 IL PADRE DELLA 
SPOSA II. Film com¬ 
media. [3821599] 
20.05 ALMOST PERFECT. 

Telefilm. [455179] 
20.30 THE GLASS 

SHiELDS. Film dram¬ 
matico. [278957] 
22.15 AFRICA - DIARIO DI 
UN VIAGGIO NEL 
DOLORE. Documen¬ 
tario. [3890353] 

23.10 SQUILLO. Film thril¬ 
ler. [8124808] 

0.50 INTRIGO PERVER¬ 
SO. Film thriller. 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore Showview. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1: 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010-Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele-fNero; 
014 - Tele+Bianco. 


PROGRAMMZ RADZO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 7.20; 8; 9; 10; 11; 
12; 13; 14; 15; 15.30; 16; 17; 18; 
19.15; 21.30; 23; 24; 2; 4; 5; 5.30. 

6.21 Italia, istruzioni per l’uso; 7.33 
Questione di soldi; 7.45 L’oroscopo di 
Elios; 8.33 Golem; 9.08 Radio 
anch’io; 10.08 Italia no, Italiesi; 11.05 
Radiouno Musica; 11.35 GR 1 - 
Cultura; Come vanno gli atfari; 12.10 
Millevoci; 12.32 Medicina e società; 
14.13 Lavori in corso; 16.05 I mercati; 
16.32 Ottoemezzo. Libri; 16.44 
Uomini e camion; 17.08 L’Italia in 
diretta; 17.35 Spettacolo; 17.40 New 
York News; 17.45 Come vanno gli 
altari; 18.08 Radiouno Musica; 18.40 
Calcio. Coppa Italia. Inter-Milan. 
Quarti di tinaie. Ritorno; 21.00 Per 
noi; 21.55 Speciale GR - Arrivo del 
Papa a Cuba; 22.44 Estrazioni del 
lotto; 23.08 Panorama Parlamentare; 
23.15 Pronto Australia, qui Italia; 
23.40 Sognando il giorno; 0.34 Radio 
Tir; 1.00 La notte dei misteri. 


Radiodue 

Giornali radio; 6.30; 7.30; 8.30; 10.30; 
12.10; 12.30; 13.30; 15.30; 16.30; 
17.30; 18.30; 19.30; 22.30. 

6.00 II buongiorno di Radiodue; 6.16 
Riflessione del mattino; 7.10 II risve¬ 
glio di Enzo Biagi; 8.08 Macheoraè?; 
8.50 La scala per l’inferno. 3* parte; 
9.08 Gli oroscopi; 9.30 II ruggito del 
coniglio; 10.35 Chiamate Roma 3131; 
11.54 Mezzogiorno con... Eabrizio 
Erizzi; 12.56 Mirabella-Garrani 2000 
Sciò; 14.02 Flit Parade - Bollicine; 
14.36 Punto d’incontro; 16.34 
PuntoDue; 18.02 Caterpillar; 20.02 
Masters; 20.40 Calcio. Coppa Italia. 
Roma-Lazio; —Suoni e ultrasuoni; 
I Chemical Brothers; 1.00 Stereonotte. 

Radiotre 

Giornali radio; 6.45; 8.45; 13.45; 
18.45. 

6.00 MattinoTre; 7.30 Prima pagina; 
9.02 MattinoTre; 10.15 Terza pagina; 
10.30 MattinoTre; 11.00 Pagine da 


“Padri di padri"; 11.18 MattinoTre; 
11.55 II vizio di leggere; 12.00 
MattinoTre; 12.30 Indovina chi viene 
a pranzo?; Anche il sole fa schifo. 3“ 
parte; 12.45 La Barcaccia; 14.04 
Lampi d’inverno; Il bell’Antonio; 19.01 
Flollywood Party; 19.45 Le speranze 
d'Italia; 20.00 Poesia su poesia. 
Autoritratto di Nico Orengo; 20.17 
Radiotre Suite; Il Cartellone; 20.30 
XVIII Stagione Concertistica Telecom 
1997/’98; 24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 

GR radio; 7; 8; 12; 15. - GR Flash; 
7.30; 9; 10; 11,16; 17. 6.30 Buongior¬ 
no Italia; 7.10 Rassegna stampa; 8.10 
Ultimora; 9.05 Prefisso 06; 10.05 
Piazza grande; 12.10 Tamburi di latta; 
14.05 Gulliver; 15.10 Livingstone; 
16.05 Quaderni meridiani; 18.05 
Prefisso 06; 18.50 Tempo pieno; 
19.05 Milano sera; 20.05 Una poltro¬ 
na per due; 22.00 Effetto notte; 2.02- 
6.29 Selezione musicale notturna. 
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l'Unità 


+ 

La Politica 


I ministri deirinterno e della Giustizia ripropongono la questione delle «insinuazioni destahilizyanti» 

N^H)Iìtano: no a tecniche strumentali 
neU'utìlizzo dei collaboratori 

Anche Flick lancia Fallanne all'Antimafia dopo il caso Bmsca 


Protestano le Province e il Ppi 

Cornimi e Regioni 
presentano riforme 
D'Alema apprezza 
il «Senato federale» 



I ministri delia Giustizia e dell'Interno, Flick e Napolitano Del Castillo/Ansa 


Magistrati, polizia e carabinieri concordi nelPavanzare sospetti dietro le parole del boss a Firenze 

I dubbi degli investigatori sulla deposizione di Brusca 
«Perché lo hanno fatto esternare su indagini aperte?» 

Le interpretazioni sul presunto coinvolgimento dell'Arma sono univoche: si vuole gettare fango sui Kos per un loro prossimo ridimensionamento. 
In questo modo Cosa Nostra si appresterebbe a sfmttare a proprio favore i veleni e le possibili contraddizioni nel fronte della giustizia. 


ROMA. Attenti alle cose che racconta 
il «dichiarante» Giovanni Brusca sui 
patto scellerato tra una parte di Cosa 
Nostra e i carabinieri per la cattura di 
Riina. Quelle dichiarazioni «si riferi¬ 
scono a fatti che vanno accertati, ma 
attenzione alle insinuazioni destabi¬ 
lizzanti». Lo ha detto il ministro del¬ 
l'Interno, Giorgio Napolitano, par¬ 
lando ieri di fronte alla commissione 
parlamentare antimafia. «È possibile 
- ha detto Napolitano - che si usino 
tecniche strumentali nell'uso dei col- 
laboratori. L'episodio, sui quale c'è 
necessità di accertamento, impone 
anche la massima vigilanza per ricor¬ 
si scontati alle antiche arti dell'insi¬ 
nuazione calunniosa a fini destabi¬ 
lizzanti, e per una rottura della coe¬ 
sione indispensabile fra tutte le forze 
dello Stato impegnate nella lotta alla 
criminalità organizzata». La pensa 
così anche il ministro delia Giustizia, 
Giovanni Maria Flick: «il collabora¬ 
tore di giustizia non deve riferire di 
cose che ha letto sui giornali o che so¬ 
no frutto di discussioni o altro, ma 
deve solo riferire di fatti e circostanze 
personalmente vissute». 

Nella direzione di fare chiarezza sui 
buchi neri degli ultimi anni dell'anti¬ 
mafia, la commissione ha approvato 
all'unanimità la proposta del presi¬ 
dente Ottaviano Del turco di liberare 
l'audizione dei capitano De Donno, 
avvenuta nel 199^ dai vincolo della 


FIRENZE. Un gioco al massacro, che 
rischia di dividere il fronte antimafia, 
già percorso da tensioni e rivalità 
sempre meno nascoste. II giorno do¬ 
po le «rivelazioni» poi in parte ritrat¬ 
tate di Giovanni Brusca sui presunti 
patti occulti tra settori di Cosa Nostra 
e Arma dei carabinieri, tra investiga¬ 
tori e magistrati, a Firenze, come a Ro¬ 
ma e a Palermo, lo sconcerto è enor¬ 
me e ci si chiede quali siano le conse¬ 
guenze che dichiarazioni del genere 
potrebbero provocare. Brusca ha det¬ 
to la verità o ha mentito? E ancora: 
qualcuno aveva interesse che raccon¬ 
tasse di quella vicenda proprio ades¬ 
so, o si è trattato di una semplice coin¬ 
cidenza? 

Già prime delle clamorose «rivela¬ 
zioni» o «ipotesi» di Bmsca, un dato 
era certo: sulla cattura di Totò Riina e, 
soprattutto, sulla mancata perquisi¬ 
zione della villa nella quale il capo dei 
corleonesi si nascondeva con moglie 
e figli, i dubbi erano numerosi. Più 
volte sui quotidiani si era parlato dei 
«buchi neri» di quell'operazione e la 
stessa procura di Palermo aveva da 
tempo aperto un'inchiesta. Quindi il 
boss di San Giuseppe Jato, con le sue 


secretazione. Smentite anche le voci 
su possibili ispezioni alle procure sici¬ 
liane direttamente dal mnistro Flick, 
non avendo ravvisato, allo stato, «al¬ 
cun macroscopico illecito» nelle vi¬ 
cende dell'arresto di Di Maggio e del¬ 
le dichiarazioni di De Donno, vicen¬ 
de sulle quali «sono ancora in corso 
indagini giudiziarie e quindi non so¬ 
no possibili ingerenze da parte del 
ministero. Flick poi, rispondendo ad 
una domanda di Tiziana Maiolo (ma 
lei stessa ha anticipato che non ci cre¬ 
deva), sulle illazioni secondo le quali 
un'azione nei confronti della procu¬ 
ra di Palermo sarebbe stata «blocca¬ 
ta» «dopo un colloquio tra il procura¬ 
tore Giancarlo Caselli e il presidente 
della Repubblica Oscar Luigi Scalfa- 
ro, ha affermato che «si tratta di illa¬ 
zioni così completamente false, che il 
solo fatto di smentirle darebbe loro 
un certo peso». «Indagini sull'opera¬ 
to di Di Maggio sono cominciate nei 
primi mesi del 1997 - ha detto il mini¬ 
stro - e sono poi sfociate nel suo arre¬ 
sto nell'ottobre scorso. Allo stato, 
nessun intervento può essere fatto in 
quanto vi è una attività giudiziaria in 
corso, mentre un intervento discipli¬ 
nare potrebbe essere una interferen¬ 
za nelle indagini». Ed anche le dichia¬ 
razioni di Caselli e Lo Forte «non so¬ 
no in contrasto - ha aggiunto Flick - 
con la mia lettera del 20 settembre 
sulle "esternazioni" dei magistrati. 


dichiarazioni, ha solo soffiato su un 
fuoco già acceso, provocando una 
fiammata. Perché? A questo punto le 
interpretazioni sono diverse. L'unica 
cosa che sembra sicura è che il «di¬ 
chiarante» ha trovato nell'aula bun- 
ker di Santa Verdiana a Firenze, affol¬ 
lata di giornalisti, microfoni e teleca¬ 
mere, un palcoscenico dal quale far 
giungere ovunque le sue parole o, se¬ 
condo altri, i suoi messaggi trasversa¬ 
li. Come è stato possibile che tutto 
questo sia accaduto, senza che nessu¬ 
no intervenisse? 

Non molto tempo fa, in occasione 
di un processo che si stava svolgendo 
in Sicilia, Brusca si fece scappare una 
frase sui suoi presunti contatti indi¬ 
retti con Berlusconi al tempo della 
strategia stragista del '93. Ma il pub¬ 
blico ministero, prontamente, lo in¬ 
terruppe, sostenendo che il boss non 
avrebbe dovuto parlare di quelle co¬ 
se, perché non solo non erano atti¬ 
nenti al dibattimento in corso, ma ri¬ 
guardavano un'indagine aperta e - 
quindi - coperta dal segreto istrutto¬ 
rio. L'altro giorno, invece, a Brusca è 
stato consentito di «esternare» su un 
tema, la cattura di Riina, che non ave- 


Mi sembrano più tesi a chiarire alcuni 
punti della vicenda di cui si discuteva 
sulla stampa». Per quanto riguarda 
poi la vicenda De Donno-Lo Forte- 
Siino, il ministro della giustizia ha ri¬ 
badito che, in mancanza di macro¬ 
scopici illeciti disciplinari, «che non 
ci sono, non posso e non intendo in- 
terferie, visto che le indagini sono an¬ 
cora in corso». Flick ha anche aggiun¬ 
to che «non risultano conflitti di 
competenza tra le procure di Palermo 
ediCaltanissetta». 

Infine, il Guardasigilli ha annun¬ 
ciato modifiche al disegno di legge 
sui «pentiti», che andranno nella di¬ 
rezione di una «maggiore sensibilità 
verso la prospettiva economica-pa- 
trimoniale» ed alcuni interventi su 
casi «specifici» come quando, per 
esempio, «confidenti» diventano poi 
«collaboratori». Saranno migliorate 
anche le leggi che colpiscono i patri¬ 
moni illeciti, Flick ha annunciato che 
verrà presentata una proposta di leg¬ 
ge, frutto del lavoro della commissio¬ 
ne Ayala, su come «intercettare» me¬ 
glio i patrimoni di origine maliosa. 
«Il disegno di legge sui pentiti, ora al¬ 
l'esame del Senato - ha detto Flick - 
prevede già che il collaboratore di 
giustizia deve consegnare sponta¬ 
neamente i propri beni, ma deve an¬ 
che aiutare ad individuare la mappa 
economica della organizzazione da 
cuiproviene». 


va nulla a che vedere con il processo 
sulle autobombe. Il boss di San Giu¬ 
seppe Jato ha potuto parlare a lungo, 
lanciare le sue accuse, formulare i 
suoi ragionamenti, senza che nessu¬ 
no sentisse il bisogno di intervenire 
per bloccarlo e ricondurlo ai temi per 
i quali era stato chiamato a deporre. 
Non solo: l'aspirante pentito si è sof¬ 
fermato su una vicenda sulla quale la 
procura di Palermo ha un'inchiesta 
aperta, nel corso della quale l'uomo 
d'onore era già stato chiamato a testi¬ 
moniare. È possibile ritenere che i 
magistrati di Firenze ignorassero l'e¬ 
sistenza di quell'indagine e abbiano 
lasciare parlare il «dichiarante» senza 
badare ai danni che ne sarebbero po¬ 
tuti derivare? 

Insomma, come è evidente, le ac¬ 
cuse di Brusca hanno finito con ali¬ 
mentare il clima di sospetti e di divi¬ 
sioni che già da tempo si sta manife¬ 
stando in maniera nemmeno troppo 
sotterranea. Tra i magistrati, i diri¬ 
genti di polizia e gli ufficiali dei cara¬ 
binieri vengono date diverse letture 
di quanto è accaduto; ognuna delle 
quali è diversa e, comunque, accredi¬ 
ta un sospetto. Per tutti c'è «dietro 


qualcosa». Forse per questo il mini¬ 
stro Napolitano ha messo in guardia 
dalle possibili strumentalizzazioni 
che potrebbero derivare da insinua¬ 
zioni destabilizzanti. 

Naturalmente i più indignati sono 
i carabinieri. Come è tradizione del¬ 
l'Arma, la replica - asciutta - è stata af¬ 
fidata attraverso le vie gerarchiche ad 
un comunicato ufficiale. Tuttavia, 
tra gli ufficiali impegnati nel fronte 
antimafia le interpretazioni sono 
univoche: si tratta di veleni i quali, 
prendendo spunto da un episodio - la 
mancata perquisizione nella casa di 
Totò Riina - che oggettivamente si 
può prestare a interpretazioni poco 
lusinghiere, tendono a gettare fango 
sul Ros, «reo» di aver attaccato il pro¬ 
curatore aggiunto di Palermo, Guido 
Lo Forte. E ancora: dopo le polemiche 
che hanno investito il Ros a proposi¬ 
to della gestione di Angelo Siino, 
quando questi era confidente del ca¬ 
pitano De Donno, ci sarebbe chi ha 
interesse a offuscare ulteriormente 
l'immagine dell'Arma, per poter pre¬ 
parare il terreno ad una prossima ri¬ 
forma che vedrebbe il Raggruppa¬ 
mento operativo speciale molto ridi¬ 


mensionato, senonsciolto. 

Da altre parti, invece, i giudizi sono 
capovolti: le ultime vicende dimo¬ 
strerebbero che il Ros agisce come un 
«corpo separato», al di là di reali con¬ 
trolli. Come se si considerasse una 
sorta di «superpolizia» non prevista 
dalTordinamento. 

Probabilmente ognuna delle con¬ 
siderazioni non è priva di elementi 
dietrologici. L'unica cosa certa è che 
all'indomani della testimonianza di 
Bmsca a Firenze, al di là delle prese di 
posizioni ufficiali, queste sono le in¬ 
terpretazioni più ricorrenti. Che di¬ 
mostrano l'esistenza di divisioni, di 
rivalità e di sospetti reciproci. Proprio 
quello che sarebbe da evitare, per 
non fare il gioco di Cosa Nostra, abile 
nel sfmttare per i propri fini le con¬ 
traddizioni dell'avversario. Anche 
per questi motivi sono già allo studio 
del governo alcuni provvedimenti 
ugenti, in tema di lotta alla mafia e 
coordinamento delle forze di polizia, 
che dovrebbero - per quanto possibi¬ 
le - eliminare i contrasti e garantire 
una maggiore trasparenza. 


G. Cipriani G. Sgherri 


ROMA. Dopo le polemiche e le ten¬ 
sioni dei mesi scorsi è arrivata l'ora 
della schiarita. Sindaci e Regioni han¬ 
no trovato un'intesa sul modello di 
riforma federale che ieri a Montecito¬ 
rio è stata presentata a Massimo D’A- 
lema in qualità di presidente della bi¬ 
camerale. Le proposte dalla commis¬ 
sione erano state aspramente critica¬ 
te dai rappresentati delle autonomie 
locali e regionali perché giudicate an¬ 
cora troppo centralistiche. In parti¬ 
colare, oltre alla richiesta di un mag¬ 
giore trasferimento delle materie di 
governo dallo Stato alle autonomie. 
Comuni e Regioni avevano bocciato 
il molo e la composizione del Senato 
così come Taveva approvato la bica¬ 
merale. Ma a loro volta Comuni e Re¬ 
gioni non riuscivano a trovare un 
proposta unitaria e si contrappone¬ 
vano fra federalismo delle città e fe¬ 
deralismo delle Regioni. Alla fine, do¬ 
po tanto discutere, l'intesa è stata tro¬ 
vata e ieri si sono presentati al presi¬ 
dente della Bicamerale con un pac¬ 
chetto di proposte unitarie. 

D'Alema naturalmente ha apprez¬ 
zato perché questo semplifica il per¬ 
corso davanti al Parlamento. «È mol¬ 
to importante - ha detto - il patto di 
collaborazione tra la commissione e i 
rapppresentanti delle città e delle Re¬ 
gioni, così come quello che hanno 
stipulato fra di loro, esprimendo una 
piattaforma comune». Per il presi¬ 
dente della Bicamerale si è fatto «un 
passo avanti nel dialogo». D'Alema 
ha anche osservato che gli emenda¬ 
menti «non configurano un'alterna¬ 
tiva al modello della bicamerale», ma 
ne rappresentano un «avanzamen¬ 
to» . «Abbiamo accolto queste propo¬ 
ste - ha continuato -, alcune di grande 
interesse, per una ulteriore qualifica¬ 
zione del Senato come organo federa¬ 
le». Giudicata «importante» l'idea di 
città metropolitana, D'Alema ha au¬ 
spicato che i punti qualficanti delle 
proposte dei sindaci e dei presidenti 
delle Regioni siano recepiti dal Parla¬ 
mento.Maha anche precisato: «Non 
dipende da me, posso solo caldeg¬ 
giarlo». 

Gli emendamenti sono stati pre¬ 
sentati al comitato ristretto della bi¬ 
camerale da una delegazione dell'as- 
socione dei Comuni (Anci) e delle Re¬ 
gioni. È stato il sindaco di Catania, 
Enzo Bianco, che è anche presidente 
delTAnci a sottolineare il valore poli¬ 
tico della proposta unitaria di Comu¬ 
ni e Regioni. «Ci sono voluti alcuni 
mesi di lavoro - ha detto - ma alla fine 
ecco che oggi c'è una proposta di 
emendamenti al testo uscito dalla bi¬ 
camerale, firmata unitariamente. Da 
oggi non esiste più un federalismo 
dei Comuni e uno delle Regioni, ma 
una proposta unitaria a cui bicamera¬ 
le e Parlamento devono dare una ri¬ 
sposta». 

Ma quali sono le proposte presen¬ 
tate alla bicamerale ? Esse prevedono 
la riduzione del numero di compe¬ 
tenze dello Saio centrale, una struttu¬ 
ra federale per il Senato, una ridefini¬ 
zione delle attuali Regioni (che do¬ 
vrebbero dotarsi di nuovi statuti ela¬ 
borati con i rapppresentanti delle au¬ 


tonomie), il riconoscimento della 
specificità delle città metropolitane, 
l'applicazione differenziata nel tem¬ 
po dei principi federali, a seconda del 
grado di preparazione dimostrato 
dalle singole regioni. 

Per Luigi Mariucci, coordinatore 
per le Regioni delle questioni istitu¬ 
zionali ha «un certo rilievo» che le 
proposte vengano dai livelli di gover¬ 
no «più vicini ai cittadini». Roberto 
Formigoni ha sottolineato che sono 
«un gesto impegnativo, di responsa¬ 
bilità» e rappresentano un «livello 
moderato di federalismo al di sotto 
del quale non si può andare». France¬ 
sco Rutelli, sindaco di Roma, afferma 
che gli emendamenti non sono «un 
prendere o lasciare» ma devono fare 
comprendere che sono necessari 
«passi in vanti» in materia di autono¬ 
mia e federalismo. Commento posi¬ 
tivo anche dal sindaco di Trieste Ric¬ 
cardo Illy: «Prima sembrava che si vo¬ 
lesse cambiare tutto per non cambia¬ 
re nulla, mentre qui vengono propo¬ 
ste delle modifiche sostanziali». 

Il presidente della Regione Liguria, 
Giancarlo Mori, ha sollevato anche la 
necessità di «verificare, con le Provin¬ 
ce, una riorganizzazione complessi¬ 
va che preveda Province più agili, 
meglio rispondenti alle esigenze del¬ 
le aree extra metropolitane e che co¬ 
stituisca anche una soluzione alle esi¬ 
genze sovracomunali». 

E proprio sul futuro delle Province 
si è aperto una querelle. Gli ammini¬ 
stratori provinciali temono che l'ac¬ 
cordo fra Comuni e Regioni sacrifichi 
il ruolo delle Province. Ee proposte 
delTAnci prevedono infatti una ride¬ 
finizione della disciplina che regola 
le province innestadole sul tessuto 
amministrativo comunale. I primi a 
ribellarsi e protestare sono i Popolari. 
«Il Ppi è decisamente contrario alla 
decostituzionalizzazione delle Pro¬ 
vince e alle elezione diretta dei presi¬ 
denti delle Regioni», ha tuonato Ren¬ 
zo Lusetti, responsabile Enti locali 
dei popolari. Immediata anche la 
protesta del presidente della Provin¬ 
cia di Bologna Vittorio Prodi, fratello 
del presidente del Consiglio. Se la 
prende in particolare con il sindaco 
di Bologna Vitali che nell'Anci ha il 
coordinamento delle aree metropoli- 
tane. 

Il sindaco Vitali ha replicato affer¬ 
mando che da parte delTAnci non c'è 
nessuna ostilità nei confronti delle 
province. «Noi - ha spiegato - non 
chiediamo la soppressione delle Pro¬ 
vince. Proponiamo che rimangano 
nell'assetto istituzionale, diventan¬ 
do però forme associative fra Comu¬ 
ni». E Leonardo Domenici, responsa¬ 
bile enti locali Pds: «Sarebbe sbaglia¬ 
to fare un dibattito sull'eventuale 
soppressione delle Province. È invece 
possibile trovare soluzioni che rico¬ 
noscano potestà ordinamentali per 
le regioni, ma anche una funzione 
delle province su significative que¬ 
stioni amministrative a livello locale. 
Sono certo che il Parlamento saprà 
trovare una soluzione equilibrata». 


Raffaele Capitani 


Per unintervista rilasciata nel giugno '96 sul processo Andreotti 

Vigna «ammonito» dal Csm 

Riferì «incautamente» dichiarazioni di Brusca sui rapporti tra il senatore e Riina. 


Storace «sconvoca» Paudizione del CdA 

Sui vertici Rai tv domani 
riunione di maggioranza 


MILANO . La sezione disciplinare del 
Csm scende in campo e bacchetta il 
procuratore nazionale antimafia Pier 
Luigi Vigna. Un «ammonimento» 
scattato nel dicembre scorso, le cui 
motivazioni, depositate e rese note 
ieri, costituiscono una censura nei 
confronti del magistrato e delle di¬ 
chiarazioni rilasciate da quest'ulti¬ 
mo nell'agosto del 1996 ad un'emit¬ 
tente radiofonica a proposito del pro¬ 
cesso al senatore Giuìio Andreotti. 
L'allora procuratore di Firenze si sa¬ 
rebbe reso responsabile di un'interfe¬ 
renza indebita nel dibattimento tut¬ 
tora in corso a Palermo rivelando, 
nelTintervista radiofonica, che il «di¬ 
chiarante» Giovanni Brusca aveva 
messo in dubbio il famoso bacio fra il 
senatore a vita e il boss Totò Riina ma 
aveva anche promesso novità di rilie¬ 
vo sui rapporti fra Andreotti e Cosa 
nostra tramite Riina e i fratelli Salvo. 
Il «clamore» suscitato dalle parole di 
Vigna, secondo la sezione disciplina- 
re del Csm, avrebbe innescato «nuo¬ 
ve polemiche sulla tenuta dell'accu¬ 
sa» ed influito indebitamente sul 


processo. 

All'epoca il procuratore generale 
della Cassazione accusò Vigna di aver 
«reso pubblico il contenuto di atti di 
indagine in violazione del dovere di 
riservatezza relativo a fatti dei quali i 
magistrati vengano a conoscenza 
nell'esercizio delle loro funzioni».Vi- 
gna, infatti, nel corso dell'intervista, 
aveva riferito il contenuto delle di¬ 
chiarazioni rese dal boss di San Giu¬ 
seppe Jato, Giovanni Brusca, nel cor¬ 
so di un interrogatorio al quale ave¬ 
vano preso parte, oltre allo stesso Vi¬ 
gna, anche i procuratori di Palermo, 
Caselli, e di Caltanissetta, Tinebra. 

Il procuratore Vigna scelse una li¬ 
nea di difesa per così dire istituziona¬ 
le. Sostenne infatti di aver rivelato 
quei particolari allo scopo di evitare 
«illazioni e strumentalizzazioni» do¬ 
po le dichiarazioni deU'awocato 
Cangi, ex difensore di Brusca, sul pre¬ 
sunto complotto contro Andreotti 
che sarebbe stato ispirato dalTallora 
presidente della Camera, Violante. 

Ma le spiegazioni di Vigna non so¬ 
no state ritenute sufficienti dal «tri¬ 


bunale dei giudici» che nella senten¬ 
za - redatta dal giudice Giuseppe 
Gennaro, di Unicost - sottolinea co¬ 
me «il canone deontologico della ri¬ 
servatezza costituisce un valore es¬ 
senziale della funzione giudiziaria» e 
come «nessuna deroga ad esso» sia 
ammissibile quando ciò comporti «il 
rischio di pregiudicare indagini in 
corso 0 di interferire sul corretto e se¬ 
reno svolgimento di processi in cor¬ 
so». L'inderogabilità del principio 
esposto permane, secondo la sezione 
disciplinare del Csm, anche qualora 
il magistrato sia indotto a violare la 
norma in seguito alla necessità di 
«contribuire ad una corretta infor¬ 
mazione». Insomma, Tintervista rila¬ 
sciata dal procuratore antimafia fu 
«un'anticipazione incauta, inoppor¬ 
tuna e impmdente» che suscitò nuo¬ 
ve polemiche anche sulle metodolo¬ 
gie seguite dai magistrati nella gestio¬ 
ne dei collaboratori di giustizia e sulle 
finalità destabilizzanti da taluni di es¬ 
si asseritamente perseguite». 


E.S. 


ROMA. È Stata fissata per domani, 
giovedì, la riunione dei capigruppo 
della maggioranza della Camera per 
mettere a punto il percorso che porte¬ 
rà alla riforma della Rai e, soprattutto, 
alla definizione di nuovi criteri per la 
nomina dei vertici della tv pubblica. 
«Credo che si possa trovare un'intesa 
- interviene Giulietti, responsabile 
informazione della Sd - purché ognu¬ 
no si presenti alla riunione senza do¬ 
gmi di fede. Serve un accordo non so¬ 
lo sulla leggina per i vertici Rai, ma 
anche sulla riforma del sistema delle 
comunicazioni, e quindi sul ddl 
1138. Sia chiaro: per trovare una me¬ 
diazione ognuno deve essere dispo¬ 
sto a rinunciare a qualcosa. Dopo 
l'intesa nella maggioranza si potrà 
cercare il dialogo con l'opposizione. 
Il rischio è quello del tracollo della 
Rai, un disastro che trascinerebbe 
con sè anche il concorrente privato». 

Sul versante della Commissione 
Vigilanza Rai, il cui ufficio di presi¬ 
denza è stato convocato per oggi, il 
presidente Storace fa sapere che chie¬ 
derà la «sconvocazione» dell'audi¬ 


zione dei vertici della tv pubblica, già 
fissata per giovedì. La decisione di 
Storace fa seguito alla richiesta, avan¬ 
zata lunedì dalla Rai, di rinviare anco¬ 
ra l'audizione al 28 gennaio. Una ri¬ 
chiesta che ha suscitato le ire di Stora¬ 
ce: «Non è mai accaduto che fosse il 
Cda a stabilire la convocazione delle 
audizioni». 

Dal fronte del «totonomine» per il 
rimpasto dei vertici Rai, ieri nessuno 
dei presunti «candidati» sembra esse¬ 
re disposto a confermare: chi se la ca¬ 
va con un «no comment», che con 
una secca smentita; tra quest'ultimi, 
Andrea Monti del quale si era parlato 
come possibile direttore di Raiuno: 
«Ne so quanto voi. Tunica cosa che 
posso dire è che quella della Rai è una 
situazione complessa». Secondo Ar¬ 
bore, soddisfatto del suo appassiona¬ 
to lavoro a Rai International, «uno 
dei problemi di Raiuno è stato l'esodo 
dei suoi "cavalli di razza", andati a 
Mediaset dove c'è anche un surplus. 
A mio avviso, il pubblico non vuole 
più perdere tempo con l'intratteni¬ 
mento leggero, vuole qualche idea». 
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Il Paginone 


Il Commento 

Aiuti allo sviluppo 
Insoddisfacente 
il progetto del governo 

LUCIANO PETTINARI 

EURODEPUTATO DEI COMUNISTI UNITARI 


L'Intervista 



Bruno Trentin: 
«Errori del passato 
e opportunità 
per il futuro» 

PASQUALE CASCELLA 


L eggendo il testo 

del disegno di legge 
concernente la «Disci¬ 
plina dell'Aiuto Pubbli¬ 
co allo Sviluppo», approva¬ 
to dal governo il 22 dicem¬ 
bre scorso, si ha la sensazio¬ 
ne che la montagna stia per 
partorire un topolino. Della 
grande riforma organica 
della politica di cooperazio¬ 
ne allo sviluppo promessa 
in pompa magna non ci so¬ 
no molte tracce. Come ha 
affermato la rappresentanza 
unitaria dell'Assemblea ge¬ 
nerale delle Organizzazioni 
non governative (Ong) ita¬ 
liane di sviluppo, siamo di 
fronte ad una «impostazio¬ 
ne del tutto ragionieristica» 
del testo, che non ha sapu¬ 
to cogliere le istanze di in¬ 
novazione provenienti dalla 
parte più coraggiosa del 
mondo della cooperazione, 
limitandosi ad una opera¬ 
zione legislativa che, co¬ 
munque, andava fatta. 

Bisogna infatti ricordare 
che all'atto dell'insedia¬ 
mento del governo Prodi, la 
riforma della legge 49 del 
1987 sulla cooperazione era 
stata indicata come una 
priorità dell'intero esecuti¬ 
vo, ed «entro il 1997» era 
stata addirittura promessa a 
più riprese l'approvazione 
parlamentare della nuova 
legge. 

Il risultato, bisogna dirlo, 
è piuttosto scarso: l'aggra¬ 
vante politica sta nel fatto 
che il governo Prodi, invece 
di approfittare del clima di 
fiducia e della domanda di 
riforma profonda della coo¬ 
perazione esistente negli 
ambienti più avanzati della 
società civile e delle Ong, e 
della situazione creata dalle 
indagini giudiziarie su «Far- 
nesopoli» per fare «tabula 
rasa» della situazione prece¬ 
dente dando nuovo impul¬ 
so politico e programmati- 
co alla cooperazione con il 
Sud del mondo, ha preferi¬ 
to appiattirsi su una linea di 
continuismo dettata dal mi¬ 
nistero del Tesoro e dagli 
ambienti diplomatici del 
ministero degli Esteri. I limi¬ 
ti politici dell'approccio go¬ 
vernativo alla - cosiddetta - 
riforma della 49/1987 stan¬ 
no simbolicamente tutti nel 
titolo del disegno di legge: 
«Disciplina dell'Aiuto Pub¬ 
blico allo Sviluppo». Non si 
tratta di farne una questio¬ 
ne filologica, ma fa una cer¬ 
ta impressione notare che 
dal titolo del testo scompa¬ 
re la «riforma della politica 
di cooperazione allo svilup¬ 
po». Parole che lasciano il 
segno. 

Bisogna ammettere che il 
testo rinuncia a dotare il no¬ 
stro paese di una organica 
politica di cooperazione, li¬ 
mitandosi a disciplinare 
l'Aiuto Pubblico allo Svilup¬ 
po come strumento di com¬ 
plementarietà a politiche 
decise altrove, in particolare 
in sede di Unione europea e 
di Ocse. Il tutto nell'ambito 
di una dotazione finanziaria 
che ci pone tra gli ultimi 
paesi industrializzati in ter¬ 
mini di percentuale di Pii 
consacrata agli interventi 
nel Sud del mondo. Sempre 
per rimanere nella simbolo¬ 
gia del titolo, così significa¬ 
tivo a mio avviso, ritengo 
che limitare la disciplina al¬ 
l'aiuto «pubblico» allo svi¬ 
luppo rappresenti per certi 
versi una retrocessione nella 
concezione stessa della 
cooperazione: più volte c'e¬ 
ra stato detto che la nuova 
legge avrebbe previsto un 
«ruolo speciale», fonda- 
mentale, per i soggetti non 
governativi, «non pubblici» 
della cooperazione, intesi 
nel senso più largo del ter¬ 
mine. Si tratta delle piccole 
e medie imprese, delle uni¬ 
versità, delle Ong, del mon¬ 
do economico e di sviluppo 
privato che, se si vuole dav¬ 
vero favorire fenomeni di 
sviluppo duraturo nel Sud 
del mondo, vanno ovvia¬ 
mente coinvolte nei mecca¬ 
nismi della cooperazione. 
Non a caso la sfida dello svi¬ 
luppo si gioca sulla sua ca¬ 
pacità di coinvolgere inve¬ 


stimenti privati nel Sud. Do- 
v'è questo approccio nel di¬ 
segno di legge? E non mi si 
venga a dire che è sufficien¬ 
te affermare al solo «artico¬ 
lo 1 » che «la presente legge 
disciplina l'azione del go¬ 
verno e il sostegno alle ini¬ 
ziative di cooperazione de¬ 
centrata e del volontariato, 
volte a favorire relazioni du¬ 
rature tra le comunità locali 
italiane e quelle dei paesi 
beneficiari» per dimostrare 
una convinzione che non 
appare altrove. 

Usando sempre le parole 
della rappresentanza Ong, 
bisogna invece dire che il 
testo propone «uno svili¬ 
mento delle varie attività 
protagoniste della coopera¬ 
zione decentrata, siano esse 
Ong, associazioni o Enti lo¬ 
cali, considerate solo come 
enti ammissibili ad un even¬ 
tuale cofinanziamento. Vie¬ 
ne quindi depotenziata l'au¬ 
tonomia e ridotto il ruolo 
della società civile, relegan¬ 
do una moltitudine di sog¬ 
getti ad entità che sorreg¬ 
gono, nella migliore delle 
ipotesi, una gestione pro¬ 
gettuale dell'Aiuto "pubbli¬ 
co" allo sviluppo». Non una 
parola - neanche una! - vie¬ 
ne spesa nel riconoscere il 
ruolo politico-culturale delle 
Ong e degli attori della 
cooperazione decentrata, 
non un tetto percentuale 
minimo viene fissato per il 
finanziamento delle loro at¬ 
tività (sulla scorta di quanto 
fatto nell'art. 5 per gli «in¬ 
terventi a dono», ad esem¬ 
pio) al fine di dare prevedi¬ 
bilità e sicurezza ai loro in¬ 
terventi, gli unici che tutti 
gli operatori, ufficiali e non, 
sono concordi nel definire 
quanto di meglio la coope¬ 
razione italiana ha prodotto 
in questi anni. 

Il fatto stesso che il dise¬ 
gno di legge sull'Aps (per 
favore, non chiamiamola 
«riforma della cooperazio¬ 
ne») sia stato approvato il 
22 dicembre 1997, tra le 
«Varie» dell'ordine del gior¬ 
no del Consiglio dei mini¬ 
stri, la dice lunga... Se c'è 
una cosa che invece carat¬ 
terizza nettamente il testo 
del 22 dicembre 1997 è la 
pervasiva presenza del mi¬ 
nistero del Tesoro, che, 
guardiano delle finanze 
pubbliche, invade ogni am¬ 
bito di gestione dell'Aps ita¬ 
liano, in una misura mai vi¬ 
sta prima. Fa una certa im¬ 
pressione, infatti, leggere 
all'articolo 2 che persino 
«gli indirizzi generali del¬ 
l'Aps sono definiti ogni tre 
anni dal Consiglio dei mini¬ 
stri, su proposta del mini¬ 
stro degli Affari esteri di 
concerto con il ministro del 
Tesoro, del Bilancio e della 
Programmazione economi¬ 
ca». 

Il testo è un'aggrovigliata 
proposta comitatologica in 
cui spicca il ruolo del mini¬ 
stero del Tesoro persino 
nell'ambito gestionale della 
nuova «Agenzia per lo Svi¬ 
luppo» a cui viene conferito 
lo statuto di «ente pubblico 
che ha sede a Roma». 

I NSOMMA, tornando ad 
una analisi complessiva del 
provvedimento legislati¬ 
vo, ci si rende conto che 
non siamo affatto di fronte ad 
una organica riforma della poli¬ 
tica di cooperazione allosvilup- 
po, ma solo ad un nuovo qua¬ 
dro squisitamente gestional- 
burocratico dell'utilizzo di fon¬ 
di da tempo in via di diminuzio¬ 
ne. Se il disegno di legge dove¬ 
va essere la proposta attorno 
alla quale far ruotare ogni ipo¬ 
tesi di riforma parlamentare 
dell'Aps, bisogna dire che si sta 
delineando un risultato di bas¬ 
so profilo. 

A questo punto acquista 
estrema importanza l'iniziativa 
politica che il Parlamento vorrà 
accordare al dibattito sulla coo¬ 
perazione, e soprattutto con¬ 
terà la capacità che avranno le 
Ong e le associazioni della so¬ 
cietà civile di rilanciare un com¬ 
promesso che si annuncia in¬ 
sufficiente. 


«Ben venga la riflessione sulle 
corresponsabilità con il comuni¬ 
Smo realizzato, ma attenzione al 
pericolo di liquidare in poche 
battute di condanna o di assolu¬ 
zione una storia tragica, comples¬ 
sa e ancora incompiuta, prescin¬ 
dendo totalmente dai contenuti 
di un vero progetto riformatore». 
Bruno Trentin prova a ripensare 
la «gerarchia dei valori fonda- 
mentali» che ha segnato il percor¬ 
so della sinistra democratica fino 
ad oggi, davanti alla prova della 
più ampia aggregazione della 
"Cosa due". Nel suo ufficio alla 
Cgil, uno degli ultimi «eretici» 
che nel '56, davanti alla tragedia 
dei carri armati sovietici a Buda¬ 
pest, rifiutarono il «giustificazio¬ 
nismo» di partito, non accampa 
primati di verità. «È che vedo il 
pericolo che la sinistra si liberi 
troppo facilmente di quei grandi 
dilemmi storici in termini di cri¬ 
mini ed errori del socialismo rea¬ 
lizzato. Mentre questa discussio¬ 
ne va fatta per cogliere una op¬ 
portunità per il futuro». 

Quale opportunità? 

«Discutiamo consapevolmente, 
e fino in fondo, dei valori di liber¬ 
tà che per la sinistra sono il punto 
di partenza e il punto di arrivo». 

La responsabilità della sinistra, 
dunque, non è solo verso la dege¬ 
nerazione del comuniSmo realiz¬ 
zato, sollecitata dagli anticomu¬ 
nisti, maversosestessa? 

«Credo sia giusto non solo rico¬ 
noscere che invece dell'uomo 
nuovo si siano creati disastri nelle 
tante società in cui si è tentato di 
realizzare il modello comunista, 
ma anche cercare di capire le radi¬ 
ci di fenomeni comuni anche a 
partiti e movimenti che non han¬ 
no avuto assolutamente respon¬ 
sabilità dirette in quei crimini. 
Perché a fronte delle corresponsa¬ 
bilità non del tutto scomparse 
che segnano il nostro debito ver¬ 
so i milioni di morti, c'è il ruolo 
delle forze di sinistra nelle grandi 
battaglie di libertà che hanno se¬ 
gnato questo secolo altrettanto 
dei limiti e degli orrori del comu¬ 
niSmo». 

Si può considerare l'esperienza 
vissuta dalla Cgil nel vivo di que¬ 
sti processi storici uno specchio 
sia delle contraddizioni sia delle 
potenzialità di questa sinistra? 

«Questo è stato - ed è - un luo¬ 
go cruciale per costruire la neces¬ 
saria mediazione fra le trasforma¬ 
zioni della società e l’approdo a 
un progetto politico riformista. 
Soprattutto negli anni della divi¬ 
sione, tra l'opzione comunista di 
consolidare le proprie posizioni 
in una lunga fase di transizione 
verso la conquista del potere, e 
quella socialista di tentare di go¬ 
vernare Tesistente entrando in 
quella che Nenni con un po' di 
ingenuità ma con tanto chiarezza 
definiva "stanza dei bottoni". 
Tutto questo nella Cgil veniva 
quotidianamente messo in que¬ 
stione dallo sforzo di comprende¬ 
re le spinte più dinamiche e più 
innovative che nascevano dal 
conflitto sociale. Per questa ragio¬ 
ne qui si formarono tanto dei co¬ 
munisti eretici quanto dei sociali¬ 
sti eretici». 

Socialisti eretici rispetto ai do¬ 
gmi ideologici comuni ai due par¬ 
titi della sinistra o all'Idea della 
via governativa scelta dal Psl? 

«Eresia rispetto alla cultura di 
una grande parte della sinistra, 
non solo comunista, disinteressa¬ 
ta alle domande che emergevano 
dal cuore del conflitto sociale. 
Personalmente ho imparato da 
un socialista come Fernando San¬ 
ti, che rivendicava le sue origini 
nel riformismo padano, a demi¬ 
stificare un riformismo usato - co¬ 
me oggi, del resto - in tutte le sal¬ 
se. Era Santi a ripeterci di non 
aver più trovato le tracce di una 
cultura riformista dopo il falli¬ 
mento dei tentativi lombardiani, 
nel primo centrosinistra, di una 
strategia che incidesse sulle strut¬ 
ture economiche e sulla organiz¬ 
zazione della società». 

È questa comune «eresia» che 
consentì a Giuseppe Di Vittorio di 
distinguere la posizione della Cgil 
da quella del Pei nel '56 sul dram¬ 
matici fatti d'Ungheria? 

«Non si trattò certamente di un 
compromesso. Del resto. Di Vitto¬ 
rio aveva già due anni prima av¬ 
viato un'elaborazione che ancora 
oggi, credo, offre spunti prezioso 
per un ripensamento fecondo 
dell’esperienza comunista e an¬ 
che di una parte della stessa so¬ 
cialdemocrazia. Penso, innanzi¬ 
tutto, al piano del lavoro...». 


«Nella Cgil 
di Di Vittorio 
socialisti 
e comunisti 
eretici 
seppero 
prendere 
le distanze 
La Cosa 2? 
Manca un 
vero confronto 
critico» 


Non fu sostenuto da Togliatti? 

«È vero, ci fu una tiepida indi¬ 
cazione di Togliatti, ma Di Vitto¬ 
rio andò ben oltre, in direzione di 
un progetto riformatore in cui il 
sindacato assumeva un ruolo di 
protagonista politico (oggi si di¬ 
rebbe di soggetto politico autono¬ 
mo), che usciva dai limiti, assu¬ 
meva interlocutori diretti, rompe¬ 
va una concezione sostanzial¬ 
mente monolitica non solo del 
partito ma proprio della società. 
Tant'è che questo "peccato" ven¬ 
ne condannato da tutti i sindacati 
in qualche modo egemonizzati 
dai partiti comunisti. Ma anche 
sindacati di tradizione socialde¬ 
mocratica, come quello inglese e 
persino quello tedesco, considera¬ 
rono fuorviante esprimere anche 
una domanda di tipo politico». 

Una autonomia messa, però, a 
dura prova nello scontro sull'Un¬ 
gheria. O la dolorosa ritirata del 
comunista Di Vittorio sulTinter- 
vento sovietico in Ungheria («Vi¬ 
di quel gigante piangere», ha ri¬ 
cordato Giolitti) è da ritenersi ri¬ 
scattata dalla battaglia, al con¬ 
gresso del Pei, per il superamento 
della cinghia di trasmissione tra il 
partito e il sindacato? 

«Tutto si tiene: anche contra¬ 
stando la teoria della cinghia di 
trasmissione, in quell'anno terri¬ 
bile, Di Vittorio mette a nudo il 
male oscuro della sinistra, in ter¬ 
mini che a guardar bene possono 
risultare più provocanti del con¬ 
teggio delle vittime di cui il co¬ 
muniSmo realizzato continuava a 
macchiarsi in piena destalinazza- 
zione». 

Non bastava la denuncia del 
culto della personalità per non ri¬ 
cadere negli stessi errori? 

«L'errore era nell'ulteriore pas¬ 
seggio della stessa gerarchia di va¬ 
lori. Verso una realpolitik che ri¬ 
fiutava, non dico la rottura con 
TUrss (impensabile), almeno il ri¬ 
conoscimento del dissenso. Per¬ 
ché questo metteva in discussio¬ 
ne l'unità di quello che si chiama¬ 
va il mondo comunista. Era Tas- 
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C nmiinkmo 

r^elibertà 



In alto 
a sinistra 
un momento 
della rivolta 
ungherese 
del 1956. 

A destra 
carri armati 
a Praga 
nel 1968. 
Sotto 
Bruno 
Trentin 
e Giuseppe 
Di Vittorio 


Ieri, alla vigilia dell'anniversario 
della fondazione del Pei nel 1921 
e all'indomani dell'articolo di 
Massimo D'Alema sul comuni¬ 
Smo sull'«Unità», c'è stato nella 
trasmissione radiofonica «Radio 
anch'io» un serrato confronto 
che ha visto come protagonisti 
Alessandro Natta, Pietro Polena, 
Giuseppe Tamburrano, Enrico 
Boselli e lo storico Andreucci che 
qualche anno fa pubblico su «Pa¬ 
norama» una lettera di Togliatti 
del '43, in cui l'allora capo del Pel 
appare come corresponsabile del 
crimini stalinisti, in una versione 
non fedele all'originale, suscitan¬ 
do numerose polemiche. Natta 
dimostra che non aver perso la 
sua tradizionale vis polemica: «Di 
che cosa vuole che discutiamo? 
Non ho capito bene: dobbiamo 
discutere della lettera di Togliatti 
del '43? Degli errori o delle colpe 
del Psi? Dei silenzi del Pei?...Non 
capisco bene». Per Natta comun¬ 
que «ognuno deve fare i conti con 
la propria storia. Li sta facendo la 
Chiesa - commenta - figuriamoci 
se non li dobbiamo fare noi». Noi, 


La Polemica 


Natta: «La rottura 
tra il Pei e TUrss risale 
agli anni Settanta) 


spiega l'ex segretario, «abbiamo 
vissuto e sofferto una grave con¬ 
traddizione: dopo la guerra il Pei 
fece una scelta democratica e na¬ 
zionale e al tempo stesso ha esal¬ 
tato oltre misura il ruolo e la real¬ 
tà sovietica». Questo, prosegue 
Natta, per il Pei alTinizio «era un 
punto di forza poi è diventato 
sempre più controproducente». 
Insomma «abbiamo faticato a li¬ 
berarci di questo peso anche per¬ 
ché c'erano situazioni intemazio¬ 
nali come la guerra fredda». Però, 
ricorda, «nella metà degli anni 
'70 il percorso essenziale era com¬ 
piuto, eravamo pienamente con¬ 
sapevoli che la democrazia era 


» 


una scelta universale, avevamo 
fatto una scelta europea e ricono¬ 
sciuto in pieno le alleanze» mili¬ 
tari delTItalla. Allora afferma 
Natta «io non ho nulla di cui ver¬ 
gognarmi. Qualcuno può dire 
"dovevate farlo prima" e 'più ra¬ 
pidamente" . Ma questo non può 
farmi complice di altri e non può 
farmi dire che l'idea del comuni¬ 
Smo era un'idea infame». Per Po¬ 
lena «nell'epoca della guerra 
fredda schiacciati nella contrap¬ 
posizione tra i blocchi la giustifi¬ 
cazione del mondo sovietico e 
poi la progressiva ma lentissima 
presa di distanze dall'Urss non 
permise al Pel di approdare in 


tempo politicamente utile per le¬ 
gare anche la sinistra italiana al 
movimento socialdemocratico e 
della sinistra europea». A giudi¬ 
zio di Polena «non si può negare 
che alla fine di questo secolo il co¬ 
muniSmo è stato sconfitto come 
movimento intemazionale. Ave¬ 
va in sé delle idee e dei valori che 
erano altissimi e che hanno mos¬ 
so milioni di persone. Ma la so¬ 
cialdemocrazia con lo stato socia¬ 
le con le politiche di welfare è riu¬ 
scita a creare condizioni di avan¬ 
zamento e maggior benessere». 
Detto questo, però. Polena tiene a 
sottolineare che quando si parla 
di queste cose si ha a che fare «con 
la storia, con i sentimenti, con le 
passioni, con la carne e con il san¬ 
gue di uomini che hanno dato la 
loro vita per degli ideali e che non 
si sono macchiati di crimini nel 
nostro paese». Per Boselli la presa 
di posizione di D'Mema è inevita¬ 
bile e altresì diventa necessaria 
un ripensamento del giudizio 
corrente sul craxismo. Tamburra¬ 
no chiede invece la «riabilitazio¬ 
ne» di Andreucci. 


siilo di Togliatti, convinto che 
l’accesso al governo del paese fos¬ 
se impossibile al di fuori di un 
equilmrio dei poteri su scala 
mondiale. Per cui il titolo del Pei 
a governare, in quella concezio¬ 
ne, non era affatto pregiudicato 
dal legame con l'Urss. Ma, sem¬ 
mai, era l'opposto». 

Anche a costo di sacrificare a 
quel vincolo i diritti di libertà e di 
democrazia? 

«Dall'idea che si potesse co¬ 
struire l'uomo nuovo contro la 
sua volontà si arriva a considerare 
la tematica dei diritti e lo stesso 
obbiettivo della uguaglianza delle 
opportunità essenzialmente come 
strumenti per la conquista di un 
consenso sempre finalizzato al¬ 
l’occupazione dello Stato. Ma, at¬ 
tenzione, è la nozione giacobina 
del partito d'avanguardia che 
porta a non accettare qualsiasi 
mediazione con le espressioni 
plurali, al proprio interno come 
all'esterno. E questa coinvolge, 
perché non dirlo, anche buona 
parte delle socialdemocrazie occi¬ 
dentali: le guerre coloniali, la 
guerra d'Algeria, la repressione 
nel Madagascar non rispondono 
forse a un primato nazionale, giu¬ 
stificato come valore del bene im¬ 


posto ad altri popoli, nonostante 
fossero altrettanti delitti contro la 
democrazia? Un caso era certa¬ 
mente l'uomo nuovo sulla canna 
dei carri armati, altro caso quello 
dei principi della rivoluzione 
francese contro dei poveri neri». 

Ma così la discussione non ri¬ 
schia di apparire come uno scari¬ 
co di responsabilità? 

«Dobbiamo riuscire a ricono¬ 
scere e affrontare quel male anti¬ 
co che rischia sempre di riconse¬ 
gnarci a una visione monolitica 
della politica, come espressione 
di un ceto separato rispetto alla 
società civile. O viceversa. Pesa 
ancora troppo il mito della gover¬ 
nabilità, che rischia di rivelarsi 
nei suoi aspetti di degenerazione 
e non di trasformazione della vita 
quotidiana, umilmente, senza 
aspettare avventi millenaristici». 

Teme una discussione resa stru¬ 
mentale dalla esigenza di consoli¬ 
dare e far evolvere - come si propo¬ 
ne la "Cosa due" - un equilibrio bi¬ 
polare ancora fragile e incerto? 

«Temo il paradosso di una sini¬ 
stra che cerca affannosamente di 
innovarsi ma finisce imprigionata 
dai simboli e dalle formule. Mi 
chiedo, e chiedo ad esempio a 


Giorgio Ruffolo di cui apprezzo lo 
sforzo di riflessione, se si possa 
perseguire una politica di allarga¬ 
mento delle alleanze attraverso 
condanne o assoluzioni, oppure 
rileggendo criticamente la storia 
delle varie forze politiche e dei di¬ 
versi protagonisti politici e sociali 
alla luce di un progetto riforma¬ 
tore. Se così è, allora, non si tratta 
di assolvere o condannare il Psi, 
che è stato molte cose: anche Ruf¬ 
folo contro Craxi. Bensì di indivi¬ 
duare nella storia del Psi le idee di 
un progetto riformatore. Così co¬ 
me non c'è da fare un recupero 
indistinto della storia del Pei e del 
Pds». 

Ritiene anche il percorso a tap¬ 
pe forzate del Pds verso il governo 
del paese non del tutto lineare? 

«Dubito che sia come l'ha de¬ 
scritto Massimo D'Alema. C'è 
davvero bisogno dì mettere - lo 
dico crudamente - il governo di 
Giuliano Amato e quello di Carlo 
Azeglio Ciampi su una linea di 
continuità per dire che il Pds ha 
dato il suo apporto alla salvezza 
dell'economìa del paese?». 

Non crede che valorizzando i 
meriti di Amato, interlocutore na¬ 
turale della "Cosa due", si valoriz¬ 
zi la nuova più ampia forza della 


sinistra democratica? 

«Sono convìnto, e non esito a 
riconoscerlo, che Amato abbia 
molti meriti che legittimano lar¬ 
gamente il suo ruolo in una forza 
di sinistra moderna. Per esempio, 
la sciabolata del suo governo al si¬ 
stema delle pensioni, anche se 
dettata da ragioni empiriche, ave¬ 
va più meriti che demeriti, nono¬ 
stante sia stata allora vilipesa dal¬ 
la sinistra. Credo, però, che lo 
stesso non si possa dire dell'accor¬ 
do del '92 che bloccò la contratta¬ 
zione a tutti i livelli...». 

Accordo firmato però da Bruno 
Trentin, segretario generale della 
egli... 

«L'ho firmato, sì, per tenere 
aperta una strada. Il che non mi 
fa velo nel riflettere che, certa¬ 
mente contro la volontà di Ama¬ 
to, di quella situazione dì tregua 
imposta della contrattazione ap¬ 
profittarono le forze della specu¬ 
lazione per quell’assalto che por¬ 
tò alla prima grande svalutazione 
della lira con il mondo del lavoro 
totalmente indifeso. Sì può met¬ 
tere questo sullo stesso piano del¬ 
lo sforzo compiuto da Ciampi per 
ridare respiro e dignità alla con¬ 
trattazione collettiva?». 

Anche nel passato recente c'è da 


trarre lezioni per l'oggi? 

«Non siamo alla resa dei conti 
dopo di che si volta pagina, ma 
alrinizio di un ripensamento cri¬ 
tico che deve pur toccare i nodi di 
fondo della sinistra. Quindi an¬ 
che i distinguo sono necessari, 
nella misura in cui si punta a di¬ 
sporre di un progetto riformatore 
convincente che vada al di là del 
gioco di rimessa, degli scavalca¬ 
menti, delle simbologie facilone. 
Come quelle che ritornano con la 
formula magica delle 35 ore per 
tutti, o con le ricette sull'occupa¬ 
zione che rischiano di scodellare ì 
logori lavori socialmente utili. So¬ 
no echi del passato, della pigrizia 
di una sinistra che fa fatica persi¬ 
no a cogliere segnali drammatici 
come quelli che rimbalzano dalla 
Francia, con un mondo di salaria¬ 
ti non coinvolto in una politica 
degli orari e delle condizioni dì 
lavoro che sì chiude a difesa degli 
straordinari, mentre il mondo dei 
disoccupati che non vede spazi di 
sviluppo assalta i centri di sicu¬ 
rezza sociale per avere un po' dì 
assistenza. No, questa sinistra de¬ 
ve saper misurarsi con i problemi 
di ieri e dell’oggi per costruire 
non più solo delle parole d'ordine 
ma soluzioni vere e partecipate». 


+ 
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l'Unità 



In Primo Piano 



«In questa settimana le noti¬ 
zie del mondo partono da qui. 
Una novità decisamente in¬ 
credibile per molti che hanno 
scritto e opinato, in questi 
quarant'anni, sulla rivoluzio¬ 
ne cubana». 

Manuel Vasquez Montal- 
ban, a L'Avana per il viaggio 
del Papa nell'isola di Castro, 
ma anche con l'idea di scrive¬ 
re un libro su questa Cuba di 
fine millennio ancora una vol¬ 
ta a sorpresa laboratorio di 
idee e di cambiamenti epocali, 
non nasconde il suo sarcasmo 
su quanti hanno sbagliato pre¬ 
visioni sulla sorte di Castro e 
della rivoluzione, specie negli 
ultimi otto anni, dopo la fine 
dell'impero soviefico e il tra- 
monfo del comuniSmo nei 
paesi dell'Est europeo. 

A tavola, con noi, c'è Way- 
ne Smith, professore alla Ho¬ 
pkins University di New York, 
ma che ha vissuto l'avventura 
di essere il secondo segretario 
dell'ambasciata Usa nel '59, 
nel momento del trionfo della 
rivoluzione e poi di essere l'in- 
caricafo d'affari a L'Avana, al¬ 
la fine degli anni 70, soffo la 
presidenza di Jimmy Carter. 
L'unico momento nel quale si 
sfiorò il disgelo fra Sfafi Uniti 
e Cuba. 



n Papa da Fidel: contro 


Per questo anche Wayne 
Smith, vero liberal nordameri¬ 
cano sorride ironico sulle sette 
vite di un'isola, un paese sem¬ 
pre dato per spacciato. 

Ci sono due strade, dietro e 
a fianco dell'hofel Habana Li¬ 
bre (che fu inaugurato come 
Hilton, poco prima che la re- 
volucion facesse fuggire il difta- 
fore Balista) che sono sbarrate 
essendo occupate da pullman 
regia, enormi antenne parabo¬ 
liche, unità mobili di tutti i 
grandi network Usa, che sono 
arrivati con staff di 100-150 
persone per trasmettere, mi¬ 
nuto per minuto, l'incontro, 
nella diversità di Cuba, di due 
leader anziani, gli ultimi di 
questo fine millennio pieno di 
comparse. 

Due leader parliti da posi¬ 
zioni antitetiche che si trova¬ 
no ora a percorrere spesso gli 
stessi sentieri nella lotta alla 
miseria, alla ingiustizia socia¬ 
le, all'ignoranza, alla mercifi¬ 
cazione dell'uomo. Una con¬ 
vergenza sorprendenfe che 
Casfro, con lentissima elo¬ 
quenza, venerdì sera ha sotto- 
lineato in diretta tv al suo po¬ 
polo leggendo moltissime af¬ 
fermazioni fatte dal Papa in 
questi ulfimi anni sui proble¬ 
mi sociali del mondo. 

Le esitazioni di Fidel, ritenu¬ 
te all'inizio da molti segno di 
una stanchezza e di un males¬ 
sere, sono risultati invece alla 
fine chiaramenfe volute, come 
mi ha spiegato un alto prelato 
cubano che attualmente ama 
la discrezione «Fidel aveva l'e¬ 
sigenza di soppesare con cura 
ogni parola riguardante il cat¬ 
tolicesimo, il Vaticano, le in¬ 
tenzioni del Papa e i limiti re¬ 
ligiosi e politici dell'incontro 
che avranno, evitando di toc¬ 
care ogni 
Chiesa». 

Ma Fidel, come mi ha rivela¬ 
to invece un attento studioso 
della società cubana attuale, 
aveva anche l'esigenza di 
«non turbare l'equilibrio di un 
popolo che può es¬ 
sere anche stanco, 
meno allineato di 
una volta, ma ha 
un culto assoluto 
del proprio orgo¬ 
glio, della propria 
sovranità e del di¬ 
ritto a scegliere il 
proprio destino 
senza nessun con¬ 
dizionamento, an¬ 
che religioso. Un 
popolo che non ca¬ 
pirebbe concessio¬ 
ni troppo estreme 
alla Chiesa cattoli¬ 
ca». 

E questa è una 
realtà che molti 
hanno sottovaluta¬ 
to. «11 70 per cento 
dei cubani è prati¬ 
cante dei riti sin- 
cretici, seguace del¬ 
la Santeria - mi ha 
ricordato Raul Sua- 
rez, pastore batti¬ 
sta, presidente del 
Consiglio delle 
Chiese ecumeniche 
e che, a sorpresa 
per i visitatori di¬ 
stratti della politica 
cubana, è stato eletto alle ulti¬ 
me elezioni deputato nel «Bar¬ 
rio», molto popolare, dove c'è 
la sua chiesa e esplica il suo 
apostolato. 

«La maggior parte delle 


Fembargo per la libertà 


Potrebbe essere esagerato dire che la visi¬ 
ta di «cinque giorni» del Papa a Cuba, dai 
21 al 25, sconvolgerà il mondo. Eppure, 
questo viaggio, l'ottantunesimo in quasi 
venti anni di pontificato, è destinato a se¬ 
gnare una svolta nella vita dei cubani, 
con la Chiesa che torna ad essere un im¬ 
portante soggetto sociale oltre che reli¬ 
gioso, e ad incidere sui rapporti interna¬ 
zionali della tanto discussa isola caraibi¬ 
ca, anche con gli Stati Uniti, sempre più 
in difficoltà nel mantenere l'embargo im¬ 
posto all'economia cubana da oltre tren- 
tacinque anni. 

Un embargo già condannato da Gio¬ 
vanni Paolo II e dal recente Sinodo ame¬ 
ricano, e quindi anche dai vescovi statu¬ 
nitensi, perché colpisce il popolo e, so¬ 
prattutto, i più deboli. «L'embargo, il 
blocco dell'afflusso di derrate alimentari, 
quale arma politica o militare, è un vero 
crimine contro l'umanità», afferma il do¬ 
cumento su «La fame nel mondo» del 
Pontificio Consiglio «Cor Unum». Lo 
stesso arcivescovo di New York, card. Jo¬ 
seph J. O'Connor, che visitò Cuba nel 
1988 facendo liberare alcuni prigionieri 
politici e che oggi arriverà all'Avana alla 
guida di 450 pellegrini americani, si è 
pronunciato ieri dal pulpito della catte¬ 
drale contro l'embargo. 

La dimensione dell'evento è data dalla 
stessa presenza di oltre tremila giornalisti 
(più di mille dagli Usa) di tutto il mondo 
a L'Avana, dove alle 16 di oggi (ora loca¬ 
le, mentre in Italia saranno le 22) arrive¬ 
rà, dopo dodici ore di volo, Giovanni 
Paolo II, accompagnato dai suoi più stret¬ 
ti collaboratori: dal Segretario di Stato, 
card. Angelo Sodano, al Sostituto mons. 
Giovanni Battista Re, al card. Roger 
Etchegaray che ha contribuito molto a 
far maturare questo viaggio, ai neocardi¬ 
nali Monduzzi e Tettamanzi, agli esperti 
dell'area caraibica. Sarà accolto, all'aero¬ 
porto José Marti, da Fidel Castro, dai ve¬ 


scovi e da moltissimi cubani, secondo le 
previsioni. 

«L'Osservatrore Romano», nel numero 
speciale dedicato alla visita, intitola l'edi¬ 
toriale «Nuovo inizio». È cominciata, in¬ 
fatti, una fase nuova, non solo per Cuba, 
se si pensa a quanto hanno già scritto i 
giornali o radioteletrasmesso i potenti 
network, a cominciare da quelli statuni¬ 
tensi, promuovendo un dibattito mon¬ 
diale sull'impatto che avrà la visita di 
Giovanni Paolo II sulla realtà cubana e 
sulle prospettive politiche che potrà apri¬ 
re. Non può non colpire l'invito, davvero 
inedito, rivolto dal «lider maximo» ai cu¬ 
bani perché partecipino in massa alle ce¬ 
lebrazioni religiose del Papa, annuncian¬ 
do che sarà presente anche lui alla messa 
che sarà celebrata domenica prossima 
nella «Plaza de la Revolucion». Fidel vuo¬ 
le far risaltare che, nella sostanza, non ci 
sono differenze tra le sue posizioni con¬ 
tro il grande capitalismo e quelle di un 
Pontefice che contrappone la globalizza¬ 
zione della solidarietà a quella del liberi¬ 
smo economico e del mercato. Il nostro 
sarà un incontro «fra l'angelo dei poveri e 
il diavolo dei poveri», ha detto Castro 
con l'abilità di un attore consumato che 
conosce gli effetti della metafora e della 
scena. 

È significativo che, commentando l'ap¬ 
pello del presidente cubano alla popola¬ 
zione, il cardinale Jaime Lucas Ortega y 
Alamino abbia detto, l'altra sera in una 
affollata conferenza stampa a L'Avana, 
che «non vi è contrasto fra l'appello della 
Chiesa e quello del capo dello Stato cuba¬ 
no perché diversi sono i linguaggi utiliz¬ 
zati». Un segnale di disgelo, anche perché 
ha assicurato che «nelle ultime settimane 
si sono consolidate le condizioni per l'i¬ 
nizio di un dialogo fra la Chiesa e lo Stato 
a Cuba». Così come, rispondendo a do¬ 
mande sui diritti umani, ha osservato che 
«non si può parlare di alcune forme di li¬ 


bertà, dimenticando diritti fondamentali 
quali quelli all'alimentazione, alle cure 
mediche, all'educazione, allo sviluppo». 
La Chiesa, quindi, rivendica diritti e li¬ 
bertà per i cubani e per la sua attività, ma 
non li disgiunge da quelli che devono ga¬ 
rantire il lavoro, l'alimentazione, l'assi¬ 
stenza medica. Così, non solo la Chiesa 
cubana, ma quella universale guidata dal 
Papa chiede agli Stati Uniti di rimuovere 
un inammissibile embargo sul quale larga 
parte della Comunità internazionale ha 
espresso forti riserve. 

«L'uomo è la via della Chiesa», aveva 
affermato nella sua prima enciclica «Re- 
demptor hominis» (4 marzo 1979) e, in 
nome dei suoi diritti, Karol Wojtyla tor¬ 
nò in Polonia da Pontefice nel giugno di 
quell'anno per lanciare una sfida ai regi¬ 
mi totalitari comunisti dell'est, condan¬ 
nando, ancora con più forza, la «follia» 
del nazismo, elevando Auschwitz «Gol¬ 
gota del mondo contemporaneo». Con i 
successivi viaggi non ha fatto altro che 
contestare altri totalitarismi e regimi oli¬ 
garchici, soprattutto in America Latina, 
in Africa e in Asia. 

Di fronte allo scenario mondiale muta¬ 
to, dopo il 1989, il vecchio Papa raccoglie 
le sue forze per far cadere un altro muro, 
quello dell'embargo e delie limitazioni 
della libertà ai cubani, contribuendo a far 
riconciliare un popolo che ha molto sof¬ 
ferto, compenetrandosi nel ruolo non fa¬ 
cile svolto da Fidel, che ha voluto essere, 
più che comunista alla maniera sovietica, 
un «libertador» per l'indipendenza del 
suo Paese. Era stato, in fondo, il sogno di 
altri patrioti, come José Marti, il cui mo¬ 
numento giganteggia nella Plaza de la Re¬ 
volucion, e di altri che guidarono altre 
lotte anticoloniali dell'America Latina. E 
di questo Giovanni Paolo II è consapevo¬ 
le. 

Alceste Santini 


suscettibilità della \ ^ • jij.** j. j. j £• 'j* 

Gara di network per riprendere lo storico incontro tra due figure cosi diverse 

Le sette vite delFisola caraibica 
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Garcia Marquez 
e Vasquez 
Montalban 
tra gli osservatori 
delle reazioni 
di questo 
popolo stanco 
meno allineato 
di un tempo 
ma orgoglioso 
A Plaza 

de la Revolucion 
tra Cristianesimo 
e Santerìa 


SOOmila persone o più che, in 
Plaza de la Revolucion, assiste¬ 
rà alla messa del Papa, è prati¬ 
cante della Santeria, che, per 
noi protestanti, convive con 
equilibrio con il Cristianesi¬ 
mo, ma è un incontro non 
sempre accettato da tutte le 
anime della Chiesa cattolica 
locale». Così il cardinale Orte¬ 
ga ha chiesto in televisione 
più spazio per i cattolici, ma 
molti credenti cubani avreb¬ 
bero voluto che il discorso si 
fosse ampliato alla richiesta di 
maggior attenzione per tutte 
le confessioni che sono cultu¬ 
ra del paese. 

«Chi parla di Cuba, spesso, 
non ne capisce radici, idiosin¬ 
crasie, sensibilità» commenta¬ 
va Wayne Smith, con la preoc¬ 
cupazione di un nordamerica¬ 
no colto che ha sempre cerca¬ 
to di non imporre la sua posi¬ 
zione e quella del suo paese, 
ma ha sognato, senza riuscirci, 
di armonizzarla con i caratteri 
locali. 

«Quando io ero incaricato 
di affari a Cuba nell'ammini¬ 
strazione Carter, venne il col¬ 
lega del dipartimento di Stato 
che si occupava dell'America 
Latina e ci incontrammo con 
Fidel Castro - rivela - e fummo 
vicini all'inizio di un vero dia¬ 
logo, al varo di un'agenda che 


a piccoli passi ci avrebbe potu¬ 
to portare allo scambio di am¬ 
basciatori. Carter era d'accor¬ 
do. Pensava che quella fosse la 
via giusta che avrebbe disin¬ 
nescato le tensioni estreme del 
continente. Non solo quella 
scelta avrebbe fatto trionfare 
l'etica e avrebbe evitato agli 
Stati Uniti di essere talvolta 
conniventi di dittature vergo¬ 
gnose e di democrazie in 
ostaggio. Ma Brezinsky, il se¬ 
gretario di Stato di origine po¬ 
lacca, aveva un pregiudizio in¬ 
vincibile verso il comuniSmo, 
giustificato magari da tante 
tragedie e delusioni di questa 
ideologia e pretese quindi di 
porre sul tavolo delle trattati¬ 
ve anche il ritiro dei cubani 
dall'Africa. Il dialogo rallentò. 
Si perse del tempo, finché Car¬ 
ter perse le elezioni a vantag¬ 
gio di Reagan e le nostre spe¬ 
ranze di dialogo con Cuba tra¬ 
montarono. Mi dimisi dopo 
alcuni mesi per divergenza di 
vedute sulla politica da attua¬ 
re e nessun presidente del mio 
paese seppe più riprendere 
quel discorso che l'etica di 
Jimmy Carter aveva resuscita¬ 
to». 

Più di 3.000 giornalisti fra 
cui tutti i guru dei media nor¬ 
damericani come Dan Rather, 
Barbra Walther, Maria Shriver 


(figlia di una Kennedy e mo¬ 
glie di Swarzenegger), Ted 
Coppel, Peter Jenning e perfi¬ 
no Larry King, quello che in¬ 
tervista il presidente Carter in 
maniche di camicia e bretelle 
rosse, aspettano di capire se il 
viaggio del Papa è l'antefatto 
di un ineluttabile cambiamen¬ 
to non solo a Cuba, ma nel¬ 
l'atteggiamento del mondo 
verso le tragedie di quelli che 
venivano chiamati ipocrita- 
mente «paesi in via di svilup¬ 
po» e che invece, anche se 
non hanno scelto il comuni¬ 
Smo, sono ormai i popoli an¬ 
nientati e rappresentano 
l'80% dell'umanità. 

Cuba che ha vissuto tante 
contraddizioni, integralismi, 
durezze è però l'unico Paese 
del continente dove la povertà 
non è ancora miseria e l'uomo 
ha ancora uno straccio di di¬ 
gnità. 

Per questo, i tanti pensatori 
arrivati a L'Avana, da Garcia 
Marquez a Vasquez Montal¬ 
ban, pensano che la sfida della 
Chiesa cattolica perché l'uma¬ 
nità ferita di questo continen¬ 
te recuperi la propria dignità, 
comincia dalle contraddizio¬ 
ni, ma anche dalle conquiste 
sociali di Cuba. 

Gianni Minà 
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Dichiarato, nello stesso anno, il 
«carattere socialista della Rivolu¬ 
zione», Cuba si allineò aN'Unione 
Sovietica. L'«ateismo scientifico» 
divenne disciplina obbligatoria 
nelle scuole e i cristiani, discrimina¬ 
ti. La chiesa cattolica perse i suoi 
collegi, lo spazio nei media e si rin¬ 
chiuse nei suoi templi. Malgrado 
nessun sacerdote sia stato fucilato 
dalla Rivoluzione e nonostante il 
fatto che lo stato cubano non ab¬ 
bia mai rotto le relazioni diploma¬ 
tiche con il Vaticano, trascorsero 
anni di tensioni interne tra il go¬ 
verno e le gerarchie cattoliche. 

Nuove rotte. 

Grazie alla rivoluzione sandini- 
sta, nella quale i cristiani partecipa¬ 
rono in condizioni di uguaglianza 
con i marxisti. Cuba cominciò a ri¬ 
vedere i suoi preconcetti anti-reli¬ 
giosi. Come proclamavano i sandi- 
nisti, «tra cristianesimo e rivoluzio¬ 
ne, non c'è contraddizione». Nel 
1985, Fidel riconobbe pubblica¬ 
mente che le incompatibilità tra 
Chiesa e stato socialista erano per 
razioni storiche e non per questio¬ 
ni di principio. Ammise anche do¬ 
veva cessare la discriminazione re¬ 
ligiosa e inserire i credenti nel pro¬ 
cesso rivoluzionario. 

Nel 1991, il quarto congresso 
del Partito Comunista di Cuba rin¬ 
negò il suo ateismo ufficiale e aprì 
le porte all'ingresso dei cristiani. 
Poco dopo, la Costituzione fu mu¬ 
tata per estirpare il «carattere ateo 
dello Stato». A sua volta, la Chiesa 
cattolica si mostrò disposta a dia¬ 
logare con il regime. In vari pro¬ 
nunciamenti, i vescovi condanna¬ 
rono il blocco imposto al paese da¬ 
gli Stati Uniti e riconobbero le con¬ 
quiste sociali della rivoluzione. 

Il primo segnale di un possibile 
viaggio di Giovanni Paolo II ci fu in 
occasione della visita papale alla 
conferenza episcopale di Puebla, 
in Messico, nel 1979. Fidel incaricò 
il suo amico Gabriel Garcia Màr- 
quez di recarsi a Roma per solleci¬ 
tare il papa di fare tappa a L'Ava¬ 
na. Non essendo possibile, a Cuba 
si continuò a lavorare in cerca di 
una data appropriata. Nel novem¬ 
bre 1996, Fidel fece un passo im¬ 
previsto: approfittò di una visita uf¬ 
ficiale alla Fao, a Roma, per essere 
ricevuto dal papa in un'udienza 
che, benché privata, ebbe il carat¬ 
tere dell'ufficialità. Fu allora stabili¬ 
to il viaggio di Carol Wojtyla nell'i¬ 
sola, nel gennaio 1998. 

Secondo una ricerca, su 11 mi¬ 
lioni di cubani, il 50% professa una 
«religiosità diffusa» e l'altra metà e 
agnostica o atea. Il 15% è costitui¬ 
to da popolazione cristiana, di cui 
quasi la metà è cattolica. 

Quali sono le attese attorno al¬ 
l'esito della visita? Per la rivoluzio¬ 
ne, la presenza del papa legittime¬ 
rà il regime, spezzerà le resistenze 
anti-comuniste dei cattolici e rin¬ 
forzerà la denuncia del blocco an- 
ti-cubano, che priva Cuba di rela¬ 
zioni commerciali con altri paesi. 

Per la chiesa, il papa aprirà mag¬ 
giori spazi alla presenza cattolica 
nel paese, liberandola dalle sagre¬ 
stie e portandola nelle piazze pub¬ 
bliche e, forse, dandole accesso ai 
mezzi di comunicazione e consen¬ 
tendole il recupero delle sue anti¬ 
che scuole. I vescovi cubani spera¬ 
no che la Chiesa esca da questa vi¬ 
sita rinforzata e trasformata in una 
specie di coscienza critica della na¬ 
zione. E aiuti a far soffiare sull'isola 
i venti di una democrazia che, ol¬ 
tre alla libertà religiosa, ammetta 
anche il ritorno degli esiliati, anco¬ 
ra considerati «traditori della pa¬ 
tria». La visita di Karol Wojtyla a 
Cuba sarà, senza dubbio, inusuale, 
soprattutto considerando che il 
papa non è mai stato ricevuto dai 
socialisti sovietici e cinesi. Se, da 
un lato. Cuba sarà, come mai in 
passato, nel notiziario internazio¬ 
nale, dall'altro Fidel, per la prima 
volta, sarà in secondo piano nel 
suo paese. 

Gli «evviva» al papa suoneranno 
come «morte» alla Rivoluzione? Il 
papa pregherà per la «libertà reli¬ 
giosa» e ripeterà ai dirigenti cubani 
le «ramanzine» fatte ai sandinisti? 

I rischi e le sorprese che avvol¬ 
gono questa visita spiegano per¬ 
ché circa 3000 giornalisti del mon¬ 
do intero già sono con le valigie 
pronte per sbarcare a L'Avana. Ac¬ 
cada quello che accada, una cosa è 
certa: Cuba non sarà più la stessa 
quando, nella festa dell'apostolo 
Paolo, il 25 gennaio, il capo della 
chiesa cattolica decollerà dall'aero¬ 
porto Josè Marti. Anche se non 
sorgeranno divergenze visibili tra 
Wojtyla e Castro, al popolo cuba¬ 
no non passeranno inosservate le 
differenze. E la Rivoluzione sarà vi¬ 
sta con una nuova ottica, quella 
della tolleranza religiosa. 

Dietro le quinte della Chiesa di¬ 
cono che, dopo la visita a Cuba, 
resterà solo un unico grande so¬ 
gno per Giovanni Paolo II: farsi il 
segno della croce alle porte del 
millennio per entrare nel 2001 alla 
guida del gregge cattolico. 

[Frei Betto] 

Frei Betto è scrittore, autore di 
«Fidel e la religione», intervista con 
il leader cubano pubblicata in 30 
Paesi e 23 lingue. 
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l'Unità 


La Borsa 


Dati e tabelle a cura di Radiocor 


MERCATO AZIONARIO 


A 


A MARCIA 

517,7 

0,00 

ACQ POTABILI 

5350 

0,00 

ACQUE NICOLAY 

5300 

0,00 

AEDES 

12916 

0,34 

AEDES RNC 

6612 

-2,54 

AEROPORTI ROMA 

23220 

5,72 

ALITALIA 

17765 

5,52 

ALITALIAP 

16865 

7,15 

ALITALIA RNC 

16192 

5,38 

ALLEANZA 

22126 

-0,09 

ALLEANZA RNC 

12974 

-1,32 

ALLIANZ SUBALP 

18957 

-0,74 

AMGA 

1394 

-0,71 

ANSALDO TRAS 

2712 

1,57 

ARCUATI 

3028 

0,60 

ASSITALIA 

9524 

1,17 

AUSILIARE 

4987 

0,67 

AUTO TO-MI 

18625 

-0,16 

AUTOGRILL SPA 

9790 

0,42 

AUTOSTRADE P 

6185 

-1,87 

B 

BAGRMANTOV 

21383 

-0,78 

B DESIO-BRIANZA 

5863 

1,00 

BFIDEURAM 

8626 

-1,42 

B INTESA 

7750 

-2,16 

B INTESA PR 

4098 

-0,19 

B LEGNANO 

9666 

-5,25 

B NAPOLI 

SOSP 

— 

B NAPOLI PR 

2233 

-4,65 

B NAPOLI RNC 

2287 

-7,52 

B POP MILANO 

13811 

0,43 

BS PAOLO BRES 

6712 

-1,79 

BS PAOLO BRESW 4268 

-1,59 

B SARDEGNA RNC 

23085 

-5,58 

B TOSCANA 

6079 

-4,39 

BANCA CARIGE 

14415 

-0,91 

BANCA DI ROMA 

2302 

-5,11 

BASSEHI 

11000 

-0,68 

BASTOGI 

95,2 

4,85 

BAYER 

65560 

0,13 

BCA INTERMOBIL 

4719 

0,49 

BCO CHIAVARI 

5603 

-5,45 

BENETTON 

30729 

-2,19 

BINDA 

29,2 

-2,01 

BNA 

2092 

-2,61 

BNAPRIV 

1385 

-0,72 

BNA RNC 

1320 

-3,08 

BNLRNC 

33992 

-4,21 


BOERO 

9610 

0,00 

BON FERRARESI 

14000 

0,00 

BREMBO 

19096 

2,40 

BRIOSCHI 

327 

0,00 

BULGARI 

9316 

-0,52 

BURGO 

11086 

-1,22 

BURGO PRIV 

12000 

2,35 

BURGO RNC 

11200 

-0,81 

c 

CAB 

16848 

-0,30 

CARFARO 

1894 

3,72 

CARFARO RISP 

2122 

-3,02 

CALCEMENTO 

2079 

-0,29 

CALP 

6702 

1,59 

CALTAGIRONE 

1311 

-1,06 

CALTAGIRONE RNC 1450 

0,00 

CAMFIN 

3854 

1,69 

CARRARO 

9432 

1,07 

CEM.AUGUSTA 

2900 

-0,24 

CEM.BARLETTA 

6010 

0,00 

CEM.BARLETTA 



RNC 

4834 

3,00 

CEMBRE 

5857 

-1,33 

CEMENTIR 

1773 

1,03 

CENTENARI ZIN 

189,6 

1,39 

CIGA 

1371 

0,59 

CIGA RNC 

1747 

-2,67 

CIR 

2172 

9,81 

CIRRNC 

1384 

-1,63 

CIRIO 

1144 

11,07 

CMI 

4084 

-0,12 

COFIDE 

1022 

-1,45 

COFIDE RNC 

936,4 

-4,79 

COMAU SPA 

6360 

-2,30 

COMIT 

7006 

-2,31 

COMITRNC 

6734 

-1,20 

COMMERZBANK 

66500 

0,38 

COMPART 

1299 

-0,54 

COMPART RNC 

1141 

-1,47 

COSTA CR 

4400 

0,00 

COSTA CR RNC 

2900 

0,00 

CRBERGAMASCO 

32459 

5,35 

CR FONDIARIO 

4535 

-3,49 

CRVALTELLINESE 

18338 

-3,21 

CREDEM 

4389 

-0,50 

CREDEM PR 

4139 

-0,46 

CREDIT 

5962 

-2,34 

CREDIT RNC 

5271 

-2,93 

CRESPI 

4525 

2,40 


CSP CALZE 

20120 

1,04 

CUCIRINI 

1785 

0,11 

D 

CALMINE 

476,4 

-0,69 

DANIELI 

12346 

0,27 

DANIELI RNC 

7443 

5,51 

DE FERRARI 

5450 

0,00 

DE FERRARI RNC 

2923 

3,18 

DEROMA 

11348 

2,04 


E 


EDISON 

11234 

-1,92 

ENI 

10337 

1,65 

ERG 

7661 

3,10 

ERICSSON 

73943 

-0,13 

ERIDANBEG-SAY 

' 320457 

1,19 

ESAOTE 

5177 

0,15 

ESPRESSO 

10537 

1,19 


F 


FALCK 

10563 

0,72 

FALCK RISP 

9000 

0,00 

PIAR 

6033 

0,62 

FIAT 

5545 

3,63 

FIAT PRIV 

3015 

3,68 

FIAT RNC 

3295 

3,45 

FINPART ORD 

1168 

-0,60 

FIN PART PRIV 

639,5 

-0,06 

FINPART RNC 

677,4 

0,67 

FINARTE ASTE 

2029 

-4,20 

RINCASA 

431,3 

0,87 

FINMECCANICA 

1226 

20,79 

FINMECCANICA 



RNC 

1689 

1,14 

FINREX 

SOSP 

... 

FINREX RNC 

SOSP 

... 

G 

GABETTI 

2330 

-12,24 

GARBOLI 

1990 

0,00 

GEMINA 

875,8 

-0,67 

GEMINA RNC 

1700 

-2,75 

GENERALI 

49287 

0,55 

GEWISS 

36747 

-0,67 

GILDEMEISTER 

6186 

-1,31 

GIM 

1531 

-0,46 

GIMRNC 

2244 

5,55 

GIMW 

322,6 

3,76 


H 


HDP 

1206 

0,58 

HDPRNC 

1126 

-3,76 

HDP W 98 

105,5 

-0,19 

1 

IDRA PRESSE 

3992 

0,00 

IFIPRIV 

24072 

4,14 

IFIL 

6971 

2,24 

IFILRNC 

4410 

1,47 

IM METANOPOLI 

1807 

-6,57 

IMA 

8795 

-0,81 

IMI 

22708 

-0,19 

IMPREGILO 

1493 

4,41 

IMPREGILO RNC 

1440 

2,06 

INA 

4213 

2,33 

INTEK 

1436 

12,28 

INTEKRNC 

971 

6,80 

INTERPUMP 

6247 

3,89 

IPISPA 

2755 

-3,70 

IRCE 

9466 

-0,13 

ISTCR FONDIARIO 

35100 

0,00 

ITALCEM 

13118 

-2,56 

ITALCEM RNC 

6124 

-1,15 

ITALGAS 

7286 

-1,61 

ITALMOB 

44095 

-0,20 

ITALMOB R 

24255 

-1,27 

ITTIERRE 

5451 

0,87 


J 


JOLLY HOTELS 

10046 

-1,34 

JOLLY RNC 

7100 

0,00 


L 


LA DORIA 

5240 

4,76 

LA FONO ASS 

9301 

-1,88 

LA FONO ASS RNC 

5622 

-1,99 

LA GAIANA 

3250 

0,00 

LINIFICIO 

1063 

-1,48 

LINIFICIO RNC 

919,3 

0,14 

LOCAT 

1690 

0,84 

LOGITALIAGEST 

SOSP 

— 

M 

MAFFEI 

2673 

0,94 

MAGNETI 

3194 

2,44 

MAGNETI RNC 

2261 

-1,57 

MANULI RUBBER 

7286 

5,61 

MARANGONI 

4810 

-0,70 


MARZOTTO 

21710 

2,35 

MARZOTTO RIS 

21250 

5,46 

MARZOTTO RNC 

12520 

-1,00 

MEDIASET 

8835 

-1,72 

MEDIOBANCA 

15779 

-2,48 

MEDIOLANUM 

32988 

2,25 

MERLONI 

6289 

-1,15 

ftilCDI AMI PMA 
IVICnLUINI niNU 

2738 

1,18 

MILANO ASS 

5747 

-0,62 

MILANO ASS RNC 

3397 

0,83 

MITTEL 

2865 

-3,08 

MONDADORI 

15560 

2,56 

MONDADORI RNC 

12254 

3,79 

MONRIF 

741,8 

4,73 

MONTEDISON 

1651 

-1,02 

MONTEDISON RIS 

2157 

0,14 

MONTEDISON RNC 

1272 

0,08 

MONTEFIBRE 

1287 

-0,16 

MONTEFIBRERNC 

1178 

3,24 

N 

NAI 

459,6 

6,88 

NECCHI 

720,3 

-0,46 

NECCHI RNC 

1572 

0,00 

0 

OLCESE 

SOSP 

... 

OLIVETTI 

1410 

-2,49 

OLIVETTI P 

3001 

1,59 

OLIVETTI R 

1772 

-5,84 

P 

PAGNOSSIN 

8158 

0,99 

PARMALAT 

2590 

-1,26 

PERLIER 

422,5 

6,83 

PININFARINA 

30504 

-0,80 

PININFARINARIS 

28700 

0,00 

PIRELLI SPA 

4793 

0,78 

PIRELLI SPAR 

3617 

1,97 

PIRELLI CO 

3417 

0,62 

PIRELLI CO RNC 

3102 

4,06 

POL EDITORIALE 

2355 

-3,48 

POP BG CR VA 

35586 

-2,10 

POP BRESCIA 

19252 

-1,09 

POP COMM Ih 



DUSTR 

33838 

-3,69 

POP SPOLETO 

17225 

7,93 

PREMAFIN 

1307 

-0,23 

PREMUDA 

2199 

-0,05 

PREMUDA RNC 

2200 

0,00 


RAS 

18796 

-1,17 

RAS RNC 

13458 

-0,77 

RATTI 

3767 

1,73 

RECORDATI 

14916 

2,30 

RECORDATI RNC 

8769 

3,58 

REJNA 

16500 

0,00 

REJNA RNC 

40540 

0,00 

RENO DE MED 

5794 

-0,31 

RENO DE MED RIS 

5692 

2,03 

RENO DE MED RNC 

4513 

4,42 

RICCHEHI 

2590 

2,78 

RINASCENTE 

14107 

-0,95 

RINASCENTE P 

5905 

1,62 

RINASCENTE R 

7906 

0,44 

RISANAMENTO 

27900 

-0,23 

RISANAMENTO RNC 13947 

-0,43 

RIVA FINANZ 

7259 

5,37 

ROLAND EUROPE 

5162 

-0,75 

ROLO BANCA 

28358 

-1,11 

ROTONDIEVOLUT 

4600 

0,00 

s 

SPAOLO TO 

18740 

-2,77 

SADI 

5045 

-2,78 

SAES GEH 

25066 

-1,86 

SAESGEH PRIV 

16420 

-1,29 

SAES GEH RNC 

16687 

-1,32 

SAFILO 

42520 

0,34 

SAFILO RNC 

33500 

0,00 

SAI 

22301 

-1,11 

SAIR 

10390 

-3,03 

SAIAG 

10607 

-2,28 

SAIAG RNC 

5486 

0,09 

SAIPEM 

9271 

2,23 

SAIPEMRNC 

8285 

1,62 

SASIB 

7706 

5,07 

SASIBRNC 

4776 

-2,97 

SAVINO DEL BENE 

2855 

2,88 

SCHIAPPARELLI 

272,9 

0,00 

SCI 

SOSP 

~ 

SEAT 

683,3 

0,00 

SEAT RNC 

447,1 

-0,40 

SERFI 

13311 

3,19 

SIMINT 

12612 

-2,35 

SIRTI 

10660 

-0,37 

SMI METALLI 

925,1 

-1,55 

SMI METALLI RNC 

1021 

-1,54 


SMURFITSISA 

1499 

9,98 

SNIA BPD 

1942 

5,37 

SNIA BPD RIS 

1969 

5,58 

SNIA BPD RNC 

1613 

4,54 

SOGEFI 

4735 

-1,21 

SONDEL 

3474 

-2,20 

SOPAF 

1501 

1,42 

SOPAF RNC 

1090 

0,46 

SORIN 

8141 

2,33 

STANDA 

23422 

1,94 

STANDA RNC 

10805 

-0,13 

STAYER 

1827 

-1,72 

STEFANEL 

4281 

-2,04 

STEFANEL RIS 

4720 

-1,46 


T 


TECNOST 

3974 

0,30 

TELECO 

6508 

0,22 

TELECO RNC 

5804 

0,14 

TELECOM IT 

12184 

-1,43 

TELECOM IT RNC 

8670 

2,16 

TERME ACQUI 

1014 

9,53 

TERME ACQUI RNC 

1294 

9,94 

TIM 

8253 

-1,04 

TIMRNC 

5587 

1,84 

TORO 

27437 

-2,87 

TOROP 

12840 

-2,61 

TOROR 

13219 

-2,87 

TRENNO 

3460 

-1,31 


U 


UNICEM 

16319 

-1,73 

UNICEM RNC 

7457 

-0,78 

UNIPOL 

6817 

2,23 

UNIPOLP 

4632 

0,70 

UNIPOL PW 

1024 

7,45 

UNIPOLW 

1030 

4,40 


V 


VIANINIIND 

1361 

-0,73 

VIANINI LAV 

3352 

1,42 

VITTORIA ASS 

8082 

0,72 

VOLKSWAGEN 

992872 

0,26 


z 


ZIGNAGO 

15010 

0,46 

ZUCCHI 

12200 

-1,21 

ZUCCHI RNC 

7700 

-0,16 

ZUCCHINI 

13655 

5,85 


CAMBI 

VALUTA 

20/01 

19/01 

DOLLARO USA 

1807,17 

1811,03 

ECU 

1944,15 

1946,50 

MARCO TEDESCO 

982,80 

983,72 

FRANCO FRANCESE 

293,52 

293,68 

LIRA STERLINA 

2947,13 

2961,40 

FIORINO OLANDESE 

872,14 

873,00 

FRANCO BELGA 

47,65 

47,68 

PESETA SPAGNOLA 

11,60 

11,61 

CORONA DANESE 

258,02 

258,24 

LIRA IRLANDESE 

2467,69 

2495,06 

DRACMA GRECA 

6,24 

6,25 

ESCUDO PORTOGH. 

9,61 

9,62 

DOLLARO CANADESE 

1255,94 

1261,51 

YEN GIAPPONESE 

13,98 

14,04 

FRANCO SVIZZERO 

1206,39 

1206,15 

SCELLINO AUSTR. 

139,69 

139,84 

CORONA NORVEGESE 

238,32 

238,97 

CORONA SVEDESE 

223,72 

224,67 

MARCO FINLANDESE 

325,00 

325,90 

DOLLARO AUSTRAL. 

1200,32 

1208,86 


ORO E MONETE 


DENARO 

LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

16.860 

16.910 

ARGENTO (PER KG.) 

339.500 

340.200 

STERLINA (V.C.) 

120.000 

127.000 

STERLINA (N.C.) 

122.000 

132.000 

STERLINA (POST.74) 

121.000 

130.000 

MARENGO ITALIANO 

115.000 

124.000 

MARENGO SVIZZERO 

105.000 

121.000 

MARENGO FRANCESE 

100.000 

112.000 

MARENGO BELGA 

100.000 

112.000 

MARENGO AUSTRIACO 

100.000 

112.000 

20 MARCHI 

125.000 

138.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

500.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

680.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

820.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

830.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

290.000 

330.000 

100 CORONE AUSTRIA 

500.000 

525.000 

100 PESOSCILE 

310.000 

340.000 

KRUGERRAND 

520.000 

560.000 

50 PESOS MESSICO 

628.000 

650.000 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

AUTOSTRADE MER. 9600 

0,00 

BASE H PRIV 

151 

0,00 

BCAPROV NAPOLI 

1680 

7,69 

BONAPARTE 

17 

0,00 

BORGOSESIA 

129 

0,00 

BORGOSESIA RIS 

74,5 

0,68 

CARBOTRADE P 

1325 

0,00 

CONDOTTE ACQ 

SOSP. 

... 

FEMPAR 

39 

0,00 

FERRNORDMI 

1452 

0,00 


FINPE 

519 

0,00 

FRETTE 

5310 

0,00 

IFISPRIV 

1200 

-0,83 

ITALIANA ASS 

15600 

4,70 

NAPOLETANA GAS 

2000 

0,00 

POP CREMA 

75100 

2,74 

POP CREMONA 

15000 

3,45 

POP EMILIA 

98000 

2,08 

POP INTRA 

19200 

0,00 

POP LODI 

17000 

-0,12 

POP LUINO VARESE 10750 

0,00 


POP NOVARA 

14000 

1,45 

POP SIRACUSA 

17400 

0,00 

POP SONDRIO 

35850 

0,00 

POP.CREM.7%CV 

142 

0,00 

POP.EMILIA 02 CV 

158,1 

-1,19 

POP.EMILIA 99 CV 

160 

0,00 

POP.EMILIA CV 

198,5 

1,22 

POP.INTRA CV 

181 

0,56 

POP.LODI CV 

136 

4,62 

sanità 

SOSP. 

... 


1 OBBLIGAZIONI 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

102,10 

0,09 

ENTE FS 94-04 

116,50 

-1,00 

ENTE FS 94-04 

103,45 

0,05 

ENTE FS 96-01 

100,58 

0,03 

ENTE FS 94-02 

101,29 

0,28 

ENTE FS 92-00 

102,10 

-0,15 

ENTE FS 89-99 

101,05 

-0,15 

ENTE FS 3 85-00 

111,46 

-0,24 

ENTE FS OP 90-98 

102,45 

0,05 

ENEL 1 EM 86-01 

101,50 

0,21 

ENEL 1 EM 93-01 

102,99 

-0,16 

ENEL 1 EM 90-98 

107,55 

0,04 

ENEL 1 EM 91-01 

105,21 

-0,22 

ENEL 1 EM 92-00 

104,10 

-0,01 

ENEL2EM 85-00 

111,60 

-0,05 

ENEL2EM 89-99 

108,00 

0,00 

ENEL2EM 93-03 

114,90 

-0,10 

ENEL 2 EM 91-03 

104,02 

-0,04 

ENEL3EM 85-00 

0,00 

0,00 

IRI IND 85-00 

101,16 

-0,14 

IRI IND 85-99 

104,99 

0,00 

AUTOSTRADE 93-00 101,55 

0,06 

MEDIOB 89-99 

105,67 

-0,31 


FONDI D’INVESTIMENTO 


AZIONARI 



DIVAL INDIV CARE 

11.127 

11.015 

GESTICRED F EAST 

8.182 

7.963 


IERI 

PREC. 

DIVAL MULTIMEDIA 

10.477 

10.419 

GESTICRED MERCEM 

9.361 

9.242 

ADRIATICAMERICF 

30.095 

29.980 

DIVAL PIAZZA AFF 

11.527 

11.510 

GESTICRED PRIVAT 

13.928 

13.807 

ADRIATIC EUROPEE 

27.737 

27.516 

DUCATO AZ AMERICA 

11.307 

11.256 

CESTELLE A 

18.406 

18.132 

ADRIATIC FAR EAST 

10.574 

10.266 

DUCATO AZ ASIA 

6.758 

6.389 

CESTELLE AMERICA 

18.811 

18.733 

ADRIATIC GLOBAL F 

23.538 

23.293 

DUCATO AZ EUROPA 

11.403 

11.283 

CESTELLEB 

18.043 

17.894 

ALPI AZIONARIO 

12.507 

12.502 

DUCATO AZGIAPPON 

7.968 

7.878 

CESTELLE EM MKT 

12.504 

12.389 

ALTO AZIONARIO 

17.882 

17.633 

DUCATO AZ INTERN 

56.446 

56.025 

CESTELLE EUROPA 

19.275 

19.040 

AMERICA 2000 

24.278 

24.174 

DUCATO AZ ITALIA 

18.829 

18.841 

CESTELLE F EAST 

10.274 

10.165 

AMERIGO VESPUCCI 

14.044 

13.906 

DUCATO AZ PA EMER 

7.557 

7.456 

CESTELLE 1 

19.756 

19.583 

APULIA AZIONARIO 

15.886 

15.827 

DUCATO SECURPAC 

14.085 

14.048 

CESTELLE WC 

10.626 

10.547 

APULIAINTERNAZ 

13.240 

13.140 

ERTA AZIONI ITA 

0 

19.089 

GESTIFONDI AZ INT 

20.399 

20.222 

ARCA AZ AMER LIRE 

31.450 

31.299 

EPTAINTERNATIONAL 

0 

25.085 

GESTIFONDI AZ IT 

20.169 

20.073 

ARCA AZ EUR LIRE 

18.747 

18.474 

EURO AZIONARIO 

10.484 

10.400 

GESTN AMERICA DLR 

16,708 

16,707 

lìli{s2ilìy^ìSiI3!IìH 

10.977 



33.462 

33.326 




ARCA AZ IT 







17.541 

17.377 



22.896 


23.753 

23.583 


17,831 

17,655 

AUREO GLOBAL 

18.686 

18.561 

EUROMEM MKTEQF 

8.295 

covrii 


13.938 

■Fini 

AUREO MULTIAZIONI 

15.134 

■^3 

EUROM EUROPE EQ F 

26.321 



■iìiMlllM 

977,595 

AUREO PREVIDENZA 

29.673 

29.557 

EUROM GREEN EOF 

16.669 

16.535 

GESTN PAESI EMERG 

11.463 

11.289 

AZIMUT AMERICA 

18.958 

18.879 

EUROM GROWTH EQ F 

13.799 

13.743 

GESTNORD AMBENTE 

13.932 

13.821 

AZIMUT BORSE INT 

18.608 

18.451 

EUROM HI-TEC EQ F 

16.711 

16.649 

■eia iij;i]sìii:fji?K4ii?[cJ 

IMEbM 

17.331 

AZIMUT CRESO ITA 

25.996 

25.881 

EUROM RISK FUND 

37.119 

36.998 



miKJiì 

AZIMUT EUROPA 

17.177 

17.040 

EUROMTIGERFARE 

14.912 

14.278 

GESTNORD TRADING 

Emm 


AZIMUT PACIFICO 

■IWiM 




28.012 


15.826 

15.785 


lilil’J.i'M 



21.158 

21.043 


12.259 

12.151 


9.224 



36.584 

36.476 

IMIEAST 

11.698 

11.367 

AZIMUT TREND ITA 

17.206 

17.163 

F&F PROF GEST INT 

24.609 

24.551 

IMIEUROPE 

29.662 

29.352 

AZZURRO 

44.085 

43.938 

F&FPROFGEST ITA 

30.519 


IMINDUSTRIA 


19.933 

BLUECIS 

■I.I.IAM 



HflW 


IMITALY 

KiW 

mr f. \ 


21.364 



27.826 

27.586 

IMIWEST 

32.821 

32.662 

BN AZIONI ITALIA 

17.622 

17.534 

F&F SEL GERMANIA 

16.312 

15.991 

INDUSTRIA ROMAGES 

20.548 

20.472 

BN OPPORTUNITÀ 

11.786 

11.730 

F&FSEL ITALIA 

17.432 

17.367 

ING SVI AMERICA 

31.861 

31.733 


14.534 

14.433 


8.216 


ING SVI ASIA 

7.332 


BPB TIZIANO 


22.481 


■liEH 



29.676 

29.589 

CAPITALGES EUROPA 

lliWIcM 



ll'Itl'W 


PuveKtTiiajj^^jj^J 

Riim 

9.971 



17.614 


7.873 

7.689 




CAPITALGES PACIF 




23.299 

■dcliM 



22.329 

CAPITALGEST AZ 

25.404 

25.238 

FINANZA ROMAGEST 

20.448 

20.325 

ING SVIINIZIAT 

24.019 

23.693 

CAPITALRAS 

29.000 

28.887 

FONDERSELAM 

20.864 

20.797 

ING SVI OLANDA 

22.414 

22.158 

CARIFONDO ARIETE 

22.433 

22.094 

FONDERSELEU 

20.865 

20.677 

INTERB AZIONARIO 

36.166 

35.974 

CARIFONDO ATLANTE 

22.494 

22.203 

FONDERSEL IND 

15.390 

15.140 

INTERN STK MANAG 

15.442 

15.283 

CARIFONDO AZ AMER 

12.294 

12.124 

FONDERSEL ITALIA 

21.213 

21.144 

INVESTILIBERO 

12.334 

12.329 

CARIFONDO AZ ASIA 

8.670 

8.446 

FONDERSELOR 

10.468 

10.327 

INVESTIRE AMERICA 

32.304 

32.184 

CARIFONDO AZ EURO 

12.388 

12.220 

FONDERSELSERV 

14.676 

14.659 

INVESTIRE AZ 

26.850 

26.686 

CARIFONDO AZ ITA 

14.585 

14.520 

FONDICRI ALTO POT 

15.279 

14.992 

INVESTIRE EUROPA 

22.865 

22.656 

CARIFONDO CARIG A 

12.222 

12.052 

FONDICRIINT 

31.912 

31.443 

INVESTIRE INT 

19.302 

19.137 

CARIFONDO DELTA 

38.959 

38.534 

FONDICRI SEL AME 

12.601 

12.467 

INVESTIRE PACIFIC 

13.233 

12.997 

CARIFONDO M GRAZ 

10.456 

10.374 

FONDICRI SEL EUR 

11.737 

11.571 

ITALY STK MANAG 

16.112 

16.113 

CARIFONDO PAES EM 

9.539 

9.306 

FONDICRI SEL ITA 

28.746 

28.680 

LOMBARDO 

30.414 

30.346 

CARIPLO BL CHIPS 

15.932 

15.681 

FONDICRI SEL ORI 

8.735 

8.564 

MEDICEO AM LATINA 

12.553 

12.366 

CENTRALE AMEDLR 

14,694 

14,702 

FONDINV EUROPA 

26.818 

26.609 

MEDICEO AMERICA 

15.612 

15.546 

CENTRALE AMELIRE 

26.612 

26.502 

FONDINV PAESI EM 

13.040 

12.784 

MEDICEO ASIA 

6.462 

6.187 

CENTRALE AZIM IN 

10.097 

10.097 

FONDINV SERVIZI 

25.783 

25.561 

! 

i 

9.979 

9.866 

CENTRALE CAPITAL 

35.361 

35.132 

FONDINVESTTRE 

27.752 

27.672 

MEDICEO IND ITAL 

12.228 

12.181 

CENTRALE E AS DLR 

5,592 

5,363 

FONDO CRESCITA 

16.407 

16.332 

MEDICEO MEDITERR 

18.192 

18.128 

CENTRALE E ASLIR 

10.127 

9.667 

GALILEO 

23.212 

23.130 

MEDICEO NORD EUR 

13.287 

13.157 

CENTRALE EUR ECU 

19,271 

19,053 

GALILEO INT 

20.540 

20.446 

MIDA AZIONARIO 

24.041 

23.838 

CENTRALE EUR LIRE 

37.511 

37.077 

GENERCOMIT AZ ITA 

17.963 

17.856 

OASI AZ ITALIA 

16.496 

16.443 

CENTRALE G8 BL CH 

17.269 

17.048 

GENERCOMITCAP 

21.371 

21.253 

OASI CREAZI 

17.225 

17.157 

CENTRALE GIAPLIR 

8.671 

8.386 

GENERCOMIT EUR 

34.526 

34.289 

OASI FRANCOFORTE 

19.512 

19.116 

CENTRALE GIAP YEN 

617,769 

598,359 

GENERCOMIT INT 

30.266 

30.013 

OASI HIGH RISK 

14.355 

14.330 

CENTRALE GLOBAL 

28.612 

28.264 

vjciNcnouivM 1 iNurt 

39.373 

39.224 

OASI ITAL EQ RISK 

20.540 

20.426 

CENTRALE ITALIA 

20.489 

20.442 

GENERCOMIT PACIF 

9.521 

9.323 

OASI LONDRA 

12.635 

12.557 

CISALPINO AZ 

23.434 

23.347 

GEODE 

21.994 

21.773 

OASI NEW YORK 

15.941 

15.942 

CISALPINO INDICE 

18.688 

18.598 

GEODE PAESI EMERG 

10.104 

9.927 

OASI PANIERE BORS 

13.480 

13.387 

CLIAM AZIONI ITA 

14.120 

14.037 

GEODE RISORSE NAT 

6.557 

6.484 

OASI PARIGI 

18.030 

18.059 

CLIAM FENICE 

9.905 

9.811 

GEPOBLUECHIPS 

12.493 

12.410 

OASI TOKYO 

11.648 

11.544 

CLIAM SESTANTE 

11.374 

11.369 

GEPOCAPITAL 

25.884 

25.736 

OCCIDENTE 

16.093 

15.960 

CLIAM SIRIO 

14.154 

14.067 

GESFIMI AMERICHE 

16.308 

16.252 

OLTREMARE AZION 

0 

19.107 

COMIT AZIONE 

18.007 

18.007 

GESFIMI EUROPA 

17.330 

17.226 

OLTREMARE STOCK 

0 

17.388 

COMIT PLUS 

17.491 

17.491 

GESFIMI INNOVAZ 

17.055 

16.935 

ORIENTE 2000 

15.070 

14.643 

CONSULTINVEST AZ 

16.564 

16.458 

GESFIMI ITALIA 

19.297 

19.261 

PADANO INDICE ITA 

17.046 

17.021 

CREDIS AZ ITA 

18.239 

18.207 

GESFIMI PACIFICO 

8.772 

8.537 

PERFORMAN AZ EST 

19.634 

19.388 

CREDIS TREND 

13.617 

13.501 

GESTICRED AMERICA 

16.598 

16.527 

PERFORMAN AZ ITA 

17.641 

17.574 

CRISTOFOR COLOMBO 

29.904 

29.676 

GESTICRED AZIONAR 

25.226 

24.938 

PERFORMAN PLUS 

11.210 

11.117 

DIVAL CONS GOODS 

10.775 

10.659 

GESTICRED BORSITA 

22.789 

22.715 

PERSONALF AZ 

22.379 

22.213 

DIVAL ENERGY 

10.434 

10.368 

GESTICRED EUROAZ 

28.388 

28.114 

PHARMACHEM 

22.772 

22.461 


PHENIXFUND TOP 

19.193 

19.146 

FONDICRI BIL 

20.073 

19.965 

CAPITALGES REND 

14.822 

14.816 

PRIME M AMERICA 

34.215 

34.079 

FONDINVEST DUE 

35.046 

34.950 

CARIFONDO ALA 

15.324 

15.328 

PRIME M EUROPA 

33.708 

33.425 

FONDO CENTRALE 

31.522 

31.283 

CARIFONDO BOND 

14.032 

13.999 

PRIME M PACIFICO 

21.665 

21.478 

FONDO GENOVESE 

13.532 

13.483 

CARIFONDO CARIG M 

16.360 

16.357 

PRIMECAPITAL 

71.576 

71.225 

GENERCOMIT 

44.117 

43.950 

CARIFONDO CARIG 0 

14.578 

14.569 

PRIMECLUB AZINT 

13.359 

13.212 

GENERCOMIT ESPANS 

13.096 

13.030 

CARIFONDO DLRO 

7,18 

7,185 

PRIMECLUB AZ ITA 

24.808 

24.687 

GEPOREINVEST 

24.327 

24.274 

CARIFONDO DLROL 

13.004 

12.953 

PRIMEEMERGINGMK 

13.264 

12.969 

GEPOWORLD 

19.365 

19.263 

CARIFONDO DMKO 

10,278 

10,285 

PRIMEGLOBAL 

25.042 

24.789 

GESFIMI INTERNAZ 

20.869 

20.771 

CARIFONDO DMKOL 

10.111 

10.123 

PRIMEITALY 

25.446 

25.324 

GESTICRED FINANZA 

25.678 

25.432 

CARIFONDO HI YIEL 

10.806 

10.768 

PRIMESPECIAL 

16.752 

16.656 

GIALLO 

16.888 

16.871 

CARIFONDO LIREPIU 

22.035 

22.039 

PRUDENTIAL AZIONI 

19.325 

19.247 

GRIFOCAPITAL 

26.446 

26.376 

CARIFONDO MGROB 

10.301 

10.301 

PRUDENTIAL SM CAP 

18.017 

17.669 

IMICAPITAL 

46.983 

46.783 

CARIFONDO MAGNA G 

13.768 

13.766 

PUTNAM EU EQ ECU 

7,397 

7,337 

ING SVI PORTFOLIO 

39.958 

39.595 

CARIFONDO TESORER 

11.120 

11.119 

jiitM'i i.v.d:» 

14.399 

14.278 


26.589 

26.129 

CARIPLO STRONG CU 

12.503 

12.449 


7,537 

7,501 


22.124 

22.055 

CENT CASH DLR 

11,366 

11,361 

:iii?r.i>reTf' *.ii ' ■ 

13.649 

13.522 

INVESTIRE STRATB 

19.535 

19.447 


llifttM 

10,867 


4,928 

4,83 

MULTIRAS 

39.434 

39.286 


EiMH 

11,886 

PUTNAM PACIFIC EQ 

8.925 

8.707 

NAGRACAPITAL 

29.526 

29.426 

CENTRALE BOND GER 

11,918 

11,915 

PUTNAM USA EQ DLR 

7,338 

7,341 


22.640 

22.561 


ikXliH 

12.806 


13.289 

13.234 

NORDMIX 

22.711 

22.586 


14.842 

14.842 


6,426 

6,428 

ORIENTE 

9.387 

9.242 


21.376 

21.324 


11.638 

11.587 

i.s 


23.478 


29.321 

29.322 


24.194 

24.108 

PRIMEREND 

44.631 

44.364 


11.697 

11.695 



24.693 

la.'l il 

12.152 



llililcH 

■ ’l"] 


Icfeliiiiw 

32.201 


l!l!W 

29.632 


IklttB 

13.087 


20.310 

20.237 

QUADRIFOGLIO INT 

16.175 



llliH 

11.022 

ROLOAMERICA 

19.012 

18.871 

ROLOINTERNATIONAL 

21.268 

20.983 

CISALPINO REDD 

20.348 

20.291 

ROLOEUROPA 

16.931 

16.738 

ROLOMIX 

Eiim 

20.284 

CLIAM CASHIMPRES 


10.280 

ROLOITALY 

16.675 

16.632 

SILVER TIME 

■ HITl !■ 

10.782 

CLIAM LIQUIDITÀ 

12.357 

12.354 

ROLOORIENTE 




■.a: 

21.734 

21.712 


13.724 

13.692 

ROLOTREND 

18.673 

18.636 


41.289 

41.146 


12.264 

12.260 

1 JKhVKi •J.lifl 

25.722 



29.451 

29.382 

CLIAM ORIONE 

lltliM 

10.023 

i im.^ :■ 

37.246 

36.961 





9.935 

9.923 

1 ' J.VIif.Vi .'lEiB 

BliIilcM 





OBBLIGAZIONARI 







13.495 

13.449 


24.516 

24.457 



6,948 


22.328 

22.097 



24.513 

24.497 

B;;ii' i iiii.S 


12.525 

[ A-t.MliTj; ! .11 ■ 

rmsm 

28.042 



10.751 

10.751 

■■ « 

10.808 

10.808 

SPAOLO H AMERICA 


17.629 

ALPI MONETARIO 

10.289 

10.284 

SPAOLO H ECON EME 

11.473 

11.373 

COMIT REDDITO 

11.375 

11.375 

ALPI OBBLIGAZION 

10.415 

10.423 

SPAOLO H EUROPA 

15.339 

15.214 

CONSULTINVEST RED 

10.912 

10.901 

ALTO MONETARIO 

10.421 

10.422 

SPAOLO HFINANCE 

35.358 

35.037 

COOPERROMA MONET 

10.124 

10.118 

ALTO OBBLIGAZION 

12.060 

12.063 

SPAOLO HINDUSTR 

21.852 

21.693 

COOPERROMA OBBLIG 

10.184 

10.181 

APULIA OBBLIGAZ 

10.800 

10.793 

SPAOLO HINTERNAZ 

22.918 

22.711 

COOPREND 

14.294 

14.286 

ARCA BOND 

17.785 

17.773 

SPAOLO H PACIFICO 

10.424 


CR TRIESTE OBBLIG 

11.579 

11.569 


ARCA BOND DLR LIR 

12.946 

12.927 

SPAOLO JUNIOR 

30.086 


CREDIS MONET LIRE 

11.509 

11.510 


ARCA BOND ECU LIR 

11.258 

11.256 

TALLERO 

12.334 

12.245 

CREDIS OBB INT 

11.621 

11.592 

ARCA BOND YEN LIR 

10.529 

10.517 

TRADING 

14.644 

14.603 

CREDIS OBB ITA 

11.635 

11.632 

VENETOBLUE 

23.818 

23.751 

ARCA BT 

12.809 

12.806 

DIVAL CASH 

10.138 

10.137 

ARCA MM 

20.109 

20.107 

VENETOVENTURE 

22.129 

21.795 

DUCATO MONETARIO 

12.627 

12.622 

VENTURE TIME 

13.268 

13.264 

ARCA RR 

14.003 

14.001 

DUCATO OBB DLR 

11.538 

11.488 

ZECCHINO 

16.325 

16.303 

ARCOBALENO 

21.864 

21.818 

DUCATO OBB EURO 

10.577 

10.566 

ZENIT AZIONARIO 

16.740 

16.740 

AUREO BOND 

13.978 

13.947 

DUCATO RED INTERN 

13.087 

13.064 

ZENIT TARGET 

12.974 

12.974 

AUREO GESTIOB 

15.444 

15.422 

DUCATO RED ITALIA 

35.980 

35.954 

ZETA AZIONARIO 

26.284 

26.194 

AUREO MONETARIO 

10.728 

10.723 

ERTA 92 

0 

18.484 

ZETASTOCK 

28.529 

28.339 

AUREO RENDITA 

27.857 

27.816 

EPTA LT 

0 

11.222 

ZETASWISS 

38.819 

38.439 

AZIMUT FIXED RATE 

13.466 

13.464 

EPTA MT 


10 486 




AZIMUT FLOAT RATE 

11.546 

11.546 

EPTA TV 


■TTìT! 

BILANCIATI 



AZIMUT GARANZ VAL 

10.232 

10.213 




0 

30.179 

ADRIATIC MULTI F 

20.596 

20.494 

AZIMUT GARANZIA 

18.562 

18.558 

EPTAMONEY 

0 

20.685 

ALTO BILANCIATO 

17.076 

16.963 

AZIMUT REDDITO 

21.107 

21.103 

EUGANEO 

0 

10.888 

ARCA BB 

45.970 

45.941 

AZIMUT RENDINT 

13.032 

13.000 

EURO OBBLIGAZION 

10.302 

10.298 

ARCA TE 

22.920 

22.876 

AZIMUT SOLIDAR 

11.470 

11.470 

EUROM CONTOVIVO 

17.828 

17.832 

ARMONIA 

20.207 

20.093 

AZIMUT TRENDTAS 

12.113 

12.114 

EUROM INTERN BOND 

14.331 

14.299 

AUREO 

38.305 

38.171 

AZIMUT TRENDVAL 

11.058 

11.017 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.656 

11.655 

AZIMUT 

28.708 

28.629 

BN LIQUIDITÀ 

10.293 

10.293 

EUROM NORTH AMEB 

13.248 

13.176 

BN BILANCIATO ITA 

15.256 

15.214 

BN MONETARIO 

17.761 

17.760 

EUROM NORTH EUR B 

11.247 

11.243 

CAPITALCREDIT 

24.597 

24.497 

BNOBBL INTERN 

11.992 

11.964 

CAPITALGES BILAN 

31.635 

31.522 

BN OBBL ITALIA 

10.526 

10.521 

EUROM REDDITO 

20.538 

20.538 

CARIFONDO LIBRA 

49.272 

48.959 

BN PREVIDENZA 

22.851 

22.841 

EUROM RENDIFIT 

13.107 

13.106 

CISALPINO BILAN 

28.458 

28.351 

BN REDD ITALIA 

11.872 

11.868 

EUROM TESORERIA 

16.431 

16.437 

EPTACAPITAL 

0 

22.654 

BN VALUTA FORTE 

10,038 

10,032 

EUROM YEN BOND 

16.354 

16.339 

EUROM CAPITALFIT 

34.097 

33.960 

BPB REMBRANDT 

12.129 

12.123 

EUROMONEY 

13.682 

13.668 

F&F PROFESS RISP 

28.540 

28.507 

BPB TIEPOLO 

12.193 

12.191 

F&F LAGESTMOITA 

12.178 

12.177 

F&F PROFESSIONALE 

82.026 

81.703 

BRIANZA REDDITO 

10.089 

10.088 

F&F LAGEST OB INT 

17.386 

17.337 

FIDEURAM PERFORM 

14.594 

14.453 

CAPITALGES BO DLR 

11.233 

11.186 

F&F LAGEST OB ITA 

26.495 

26.489 

FONDATTIVO 

18.072 

18.046 

CAPITALGES BO MAR 

10.296 

10.303 

F&F LAGEST PORTE 

10.296 

10.282 

FONDERSEL 

65.145 

64.876 

CAPITALGES MONET 

15.337 

15.334 

F&F MONETA 

10.303 

10.302 


F&F PROF MONITA 

12.277 

12.276 

JP MORGAN MON ITA 

11.131 

11.130 

RISP ITALIA COR 

19.819 

19.816 

F&F PROF REDD INT 

11.617 

11.586 

JP MORGAN OBB INT 

12.214 

12.213 

RISP ITALIA MON 

10.550 

10.549 

F&F PROF REDD ITA 

18.571 

18.567 

JP MORGAN OBB ITA 

13.341 

13.338 

RISP ITALIA RED 

26.251 

26.23^ 

F&F SELBUNDDMK 

16,84/ 

10,944 

LIRADORO 

13.009 

13.010 

ROLOBONDS 

14.147 

14.106 

F&F SEL BUND LIRE 

10.769 

10.772 

MARENGO 

12.604 

12.603 

ROLOCASH 

12.381 

12.382 

F&F SELPEMERGEN 

10.167 

m.w 1 

MEDICEO MON AMER 

12.004 

11.946 

ROLOGEST 

26.521 

26.500 

F&F SEL RIS D DLR 

5,874 

5,872 

MEDICEO MON EUROP 

11.000 

11.006 

ROLOMONEY 

16.173 

16.172 

F&F SEL RIS D LIR 

10.639 

10.587 

■•ailV-'eryjq/ilsKel 



ROMA CAPUT MUNDI 

13.752 

13.741 

F&F SEL RISERLIR 

13.527 

13.527 

1' ■ 1 || "lìiM 


■rittI 

SCUDO 

12.053 

12.030 

FIDEURAM MONETA 

21.979 

21.977 

MIDA MONETARIO 

18.262 

■Ì:i 1 

SFORZESCO 

14.787 

14.778 

FIDEURAM SECURITY 

14.539 

14.537 

MIDA OBB 

24.397 

24.382 

SICILCASSAMON 

13.265 

13.262 

FONDERSELCASH 

13.208 

13.205 

MIDA OBB INT 

18.004 

17.988 

SOLEILCIS 

10.319 

10.317 

FONDERSEL DOLLARO 

13.222 

13.161 

MONETAR ROMAGEST 

19.311 

19.305 

SPAOLO ANTAR RED 

17.588 

17.585 

FONDERSEL INT 

20.016 

19.955 

MONEY TIME 

16.838 

16.834 

SPAOLO BREVE TERM 

10.980 

10.981 

FONDERSEL MARCO 

10.338 

10.321 

NAGRAREND 

14.921 

14.912 

SPAOLO CASH 

14.085 

14.086 

FONDERSELREDD 

19.584 

19.580 

■7T7r3^iin?^^i 

IWiliM 

12,079 

SPAOLO H BOND DLR 

10.686 

10.645 

FONDICR11 


12.803 

■TV .’i'ai't'iaii 


21.775 

SPAOLO H BOND EUR 

10.165 

10.166 

FONDICRI BOND PLU 

10.668 

10.619 


10,359 

10,337 

SPAOLO H BOND YEN 

10.183 

10.176 

FONDICRI MONETAR 

21.054 

21.048 

NORDF GL EURO LIR 

20.163 

20.115 

SPAOLO H BONDS 

11.768 

11.743 

1 

29.386 

29.349 

NORDF MARCO DMK 

12,105 

12,101 

SPAOLO LIO IMPRES 

10.924 

10.923 

»e.; i. Wi 

13.812 

13.803 

NORDF MARCO UT 

11.908 

11.911 

SPAOLO OB EST ETI 

10.396 

10.373 


16.232 



23.454 

23.449 

SPAOLO OB EST FL 

iiiEm 


tV.t' *1» 



l."!:. l'.e ' 

13.115 

13.113 

SPAOLO OB ITA ETI 



* 3, 

6,75 

6,751 

■f*' 

iM:kW 

Miii '■ 


ieesb 



12.224 



■EWiW 

14.688 

■ ■ JJt.Itli. Il klM 

iiiUita 


c=:=.»:'i 11 

5,841 

5,842 

■tv 1 

17.426 

17.498 

SPAOLO RENDITA 

10.200 

10.200 

c'=:=.wt:'i iniiH 

11.369 

11.369 

T*.' 

12.285 

12.282 

SPAOLO VEGA COUP 

12.712 

12.710 

€ =.-□. 0 •III .iiaii 




11.861 

11.798 

TEODORICO MONETAR 

10.351 

10.351 


19.225 

19.226 

OASI F SVIZZERI L 

8.933 



HlilikM 


c=;3..wiiK l«ia 

11.377 

11.345 

OASI FAMIGLIA 

IHikM 

11.026 

.'aie.elJ 

IkfcliM 


c a: a.'M •TilTTiM 

12.716 

12.712 


12.261 

12.262 


llifcliliM 



12.631 



9.817 

9.825 

VENETOREND 

22.774 

22.759 

raTSTTSTiinr^^H 

6,314 

6,313 

lev 1 * e.'aiiriLlIFiW 


14.072 

VERDE 

13.141 

13.13^ 

GEPOBOND DLR LIRE 

11.434 

11.381 


21.218 

21.147 

ZENIT BOND 

lliI.'kliM 


GEPOCASH 

10.579 


lf>.« le 1 .'Il . :<r>r^ 

17.839 

17.785 


llilikM 



11.662 

11.661 


19.527 

19.541 

K * M 1 

iliMH 



17.217 

17.214 

■•V 1 .. a'j 1 a.'l JhH 

12.149 

12.156 


12.146 

12.142 

c " ■ * ■■ 

12.013 

11.974 


■MikM 

12.036 

> al.le 

24.662 

24.65^ 

GESFIMI RISPARMIO 

11.803 

11.800 

OASI YEN LIRE 

8.655 

8.643 


10.746 

10.745 

GESTICRED CASH MA 

12.280 

12.279 

OLTREMARE BOND 

0 

12.004 

ZETABOND 

23.593 

23.552 

GESTICRED CEDOLE 

10.841 

10.839 

OLTREMARE MONET 

0 

11.808 

FINA VALORE AH 

0 

C 

GESTICRED MONETE 

20.270 

20.268 

OLTREMARE OBB 

0 

12.364 

FINA VALUTA EST 

0 

1828,195 

GESTIELLE BT ITA 

10.808 

10.808 

PADANO BOND 

13.727 

13.712 

INGINSURBALANCED 

10.000 

10.000 

GESTIELLE BOND 

16.164 

16.116 

PADANO MONETARIO 

10.456 

10.454 

INGINSUREOUITY 

10.000 

10.000 

GESTIELLE BT EMER 

11.468 

11.439 

CD 

g 

! 

13.649 

13.640 

ING INSUR SECURITY 

10.000 

10.000 

GESTIELLE BT OCSE 

11.233 

11.204 

PERFORMAN CEDOLA 

10.478 

10.475 

SAI QUOTA 

26749,63 

26741,40 

GESTIELLE LIQUID 

19.639 

19.628 

PERFORMAN MON 12 

14.963 

14.957 




GESTIELLE M 

15.628 

15.585 

PERFORMAN MON 3 

10.529 

10.524 

ESTERI 



GESTIFONDI MONETA 

14.700 

14.696 

PERFORMAN OB EST 

14.126 

14.090 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 

61 

59,82 

GESTIFONDI OB IN 

13.284 

13.248 

PERFORMAN OB LIRA 

14.262 

14.251 

FONDIT.GLOBALLIT(A) 182944 

18169^ 

GESTI RAS 

42.566 

42.560 

PERSEO MONETARIO 

0 

10.868 

FONDIT. LIRA UT (0) 

11693 

11685 

GESTI RAS COUPON 

12.754 

12.752 

PERSEO RENDITA 

0 

10.176 

FONDIT. DMK LIT (0) 

8946 

895c 

GESTIVITA 

12.531 

12.520 

PERSONAL BOND 

11.974 

11.936 

FONDIT. DLR LIT (0) 

12358 

12295 

GINEVRA MONETARIO 

11.715 

11.714 

PERSONAL DOLLARO 

12,635 

12,628 

FONDIT. YEN LIT (0) 

7651 

7611 

GINEVRA OBBLIGAZ 

12.961 

12.954 

PERSONAL LIRA 

16.752 

16.734 

FONDIT. B. LIRA UT (0) 

13818 

13801 

GLOBALREND 

17.688 

17.665 

PERSONAL MARCO 

11,826 

11,825 

FON.EQ.ITALY UT (A) 

17876 

18105 

GRIFOBOND 

10.963 

10.935 

PERSONALF MON 

20.779 

20.771 

FONDIT. EQ.BRIT. UT (A) 17559 

17452 

GRIFOCASH 

11.512 

11.510 



16015 

PHENIXFUND DUE 

23.951 

23.890 

FONDIT. EQ.EUR. LIT(A) 16171 

GRIFOREND 

14.844 

14.836 

FONDIT. EQ.USA UT (A) 



PITAGORA 

17.410 

17.406 

18998 

18925 

IMIBOND 

22.166 

22.103 



PITAGORA INT 

13.324 

13.286 

FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

7343 

7157 

IMIDUEMILA 

25.763 

25.762 

PRIMARY BOND ECU 

8,666 

8,658 

FON. FM MK ARIAI IT fAìfi7:i? 

5401 

IMIREND 

17.171 

17.155 



PRIMARY BOND LIRE 

16.868 

16.849 


11135 

ING SVI BOND 

22.794 

22.768 



PRIME REDDITO ITA 

13.109 

13.101 

INT.GL.SICAV ECU(B) 

48,5 

48,21 

ING SVI EMER MARK 

19.328 

19.194 

PRIMEBOND 

22.262 

22.194 

INTERF. SECURI.ECU(B) 56,18 

55,70 

ING SVI EUROC ECU 

5,073 

5,073 

PRIMECASH 

12.338 

12.327 

INTERF. LIRA ECU (B) 

5,07 

5,07 

ING SVI EUROC LIR 

9.874 

9.872 

PRIMECLUB OB INT 

12.113 

12.075 

INT. SWISS FR. ECU (B) 

4,94 

4,9^ 

ING SVI MONETAR 

13.131 

13.127 

PRIMECLUB OB ITA 

25.581 

25.564 

INT. BOND LIRA ECU (B) 

5,32 

5,31 

ING SVI REDDITO 



INTERE RENDITA 

32.624 

32.613 

PRIMEMONETARIO 

23.665 

23.658 

INT. FL.RAT.LIRECU(B) 

5,07 

5,06 

INTERMONEY 

13.879 

13.867 

PRUDENTIAL MONET 

10.951 

10.950 

INT. BON. MARK ECU (B) 5,14 

5,1^ 

INTERN BOND MANAG 

11.208 

11.183 

PRUDENTIAL OBBLIG 

21.108 

21.034 

INT. BOND DLR ECU (B) 

5,73 

5,71 

INVESTIRE BOND 

13.721 

13.686 

PUTNAM GL BO DLR 

7,136 

7,156 

INT. BOND YEN ECU (B) 

5,07 

5,05 

INVESTIRE MON 

15.077 

15.072 

PUTNAM GLOBAL BO 

12.923 

12.900 

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 

7,15 

7,25 

INVESTIRE OBB 

32.824 

32.798 

QUADRIFOGLIO CBO 

13.972 

13.832 

INT.BRIT. EQ. ECU (B) 

5,91 

5,87 

INVESTIRE REDDITO 

10.345 

10.334 

QUADRIFOGLIO OBB 

23.063 

22.971 

INT.BLU.CH.USECU (B) 5,89 

5,88 

ITALMONEY 

13.339 

13.331 

RENDICREDIT 

13.578 

13.569 

INT. SM.CAP. US ECU(B) 5,54 

5,51 

ITALY BOND MANAG 

12.174 

12.165 

RENDIRAS 

23.018 

23.014 

INT. JAPAN. EQ. ECU (B) 4,08 

3,97 


TITOLI DI STATO 


TITOLO 

PREZ¬ 

ZO 

DIFF, 

CCT ECU 29/05/98 

"TOT 

0,00 

CCT ECU 25/06/98 

"TOT 

0,00 

CCT ECU 26/07/98 

101,00 

0,00 

CCT ECU 26/09/98 

100,50 

0,00 

CCT ECU 28/09/98 

101,03 

-0,67 

CCT ECU 26/10/98 

101,95 

0,94 

CCT ECU 29/11/98 

101.12 

0,00 

CCT ECU 14/01/99 

100,36 

-0,02 

CCT ECU 21/02/99 

100,75 

0,00 

CCT ECU 26/07/99 

102,50 

0,00 

CCT ECU 22/02/99 

101,00 

0,00 

CCT ECU 22/11/99 

103,90 

0,00 

CCT ECU 24/01/00 

106,35 

0,00 

CCT ECU 24/05/00 

"inr 

0,00 

CCT ECU 26/09/00 

107,30 

0,00 

CCT ECU 22/02/01 

105,90 

9,00 

CCT ECU 16/07/01 

104,45 

2,05 

CCT INO 01/03/98 

99,71 

0,00 

CCT INO 01/04/98 

99,84 

-0,03 

CCT INO 01/05/98 

99,87 

-0,04 

CCT IND 01/06/98 99,96 0,02 

CCT IND 01/07/98 

100,05 

-0,02 

CCT IND 01/08/98 

100,00 

0,02 

CCT IND 01/09/98 

100,00 

0,04 

CCT IND 01/10/98 

100,10 

0,01 

CUI INL)01/11/98 

100,15 

-0,04 

CCT IND 01/12/98 

100,22 

0,03 

CUI INL)01/01/99 

100,34 

-0,04 

CCT IND 01/02/99 100,31 0,01 

CCT INU l/u3/9y 

100,36 

0,01 

CCT IND 01/04/99 

100,48 

0,02 

CCT IND 01/05/99 

100,50 

-0,09 

CCT IND 01/06/99 

100,64 

0,11 

CCT IND 01/08/99 100,51 -0,03 

CGTIND 01/11/99 

100,78 

0,05 

CUI INL)U1/01/UU 

100,98 

-0,05 

CCT IND 01/02/00 

101,09 

0,03 

CCT IND 01/03/00 

101.15 

0,01 

CCT IND 01/05/00 

101,33 

-0,02 

CCT IND 01/06/00 

101,53 

-0,02 

CGTIND 01/08/00 

101,63 

0,00 

CGTIND 22/12/00 

N.R, 

0,00 

CGTIND 01/10/00 

100,86 

0,02 

CGTIND 01/01/01 

101,04 

0,01 

GGI INL)01/12/01 

100,83 

-0,01 

CGTIND 01/08/01 

101,00 

-0,01 

CGTIND 01/04/01 

101,02 

-0,03 

CCT HMD 22/12/03 

"iirr 

0,00 

CCT INO 01/06/02 

100,94 

0,00 

CCT INO 01/08/02 

100,93 

0,00 


CCT IND 01/02/02 

100,76 

-0,01 

CCT IND 01/10/02 

100,93 

0,00 

GGI INL)01/04/02 

100,76 

0,00 

CCT IND 01/10/01 

101,05 

-0,02 

CCT IND 01/11/02 

101,04 

0,01 

CCT IND 01/12/02 

101,08 

0,01 

GGI INL)01/01/03 

100,83 

0,03 

CCT IND 01/02/03 

101,03 

0,01 

CCT IND 01/04/03 

101,08 

0,03 

GG1 INL) 01/05/03 

101,15 

0,13 

CCT IND 01/07/03 

100,89 

-0,06 

GG 1 INL) 01/09/03 

101,23 

0,01 

CCT IND 01/11/03 

99,95 

-0,03 

GGI INL) 01/01/04 

TO/ST 

-0,05 

CCT IND 01/03/04 

“"99:53 

-0,02 

CCT IND 01/05/04 

“TS/SO 

-0,04 

CCT IND 01/09/04 

100,00 

0,05 

GG 1 INL) 01/01/06 

101,25 

-0,40 

GGI INL) 01/01/06 

100,90 

0,00 

BTP 01/10/99 

104,22 

0,09 

BTP 15/09/01 

109,41 

0,22 


105,12 

0,21 

BTP 15/01/01 

100,86 

0,16 

BTP01;02/06 

126,60 

0,35 

BTP 01/02/99 

104,24 

0,07 

BTP01;02/01 

112,78 

0,15 

BTP01;07/06 

122,83 

0,45 

BTP 01/07/99 

104,54 

0,09 

BTP 01/07/01 

110,44 

0,18 

BTP 15/09/00 

101,88 

0,17 

BTP 15/09/02 

103,33 

0,19 

BTP 01/01/02 

104,73 

0,20 

BTP 01/01/00 

102,32 

0,12 

BTP 15/02/00 

102,44 

0,10 

BTP 01/11/06 

116,41 

0,36 

BTP 01/08/99 

104,71 

0,13 

BTP 15/04/99 

105,18 

0,08 

BTP 15/07/98 

102,07 

0,07 

BTP 15/07/00 

112,85 

0,22 

BTP 01/03/98 

100,13 

-0,01 

BTP 19/03/98 

100,23 

-0,01 

BTP 15/04/98 

100,61 

0,05 

BTP 01/05/98 

101,10 

0,07 

BTP 01/06/98 

101,49 

-0,01 

BTP 20/06/98 

101,76 

-0,02 

BTP 22/12/98 

“IVR 

0,00 

BTP 01/08/98 

102,11 

0,03 

BTP 18/09/98 

103,55 

0,01 

BTP 01/10/98 

102,28 

-0,02 

BTP 01/04/99 

103,84 

0,10 

BTP 17/01/99 

105,92 

0,07 

BTP 18/05/99 

108,33 

0,13 


BTP 01/03/01 

121,04 

0,15 

BTP 01/12/99 

107,56 

0,07 

BTP 01/04/00 

111,12 

0,12 

BTP 01/11/98 

103,71 

0,02 

BTP 01/06/01 

121,13 

0,19 

BTP 01/11/00 

114,28 

0,39 

BTP 01/05/01 

113,70 

0,05 

BTP 01/09/01 

122,55 

0,20 

BTP 01/01/02 

124,25 

0,04 

BTP 01/05/02 

126,23 

0,28 

BTP 01/03/02 

104,78 

0,23 

BTP 15/05/00 

102,79 

0,14 

BTP 15/05/02 

105,01 

0,20 

BTP 01/09/02 

127,80 

0,22 

BTP 01/02/07 

109,72 

0,42 

BTP 01/11/26 

118,90 

0,64 

BTP 01/11/27 

109,22 

0,50 

BTP 22/12/23 

134,15 

0,00 

BTP 22/12/03 

119,90 

0,00 

BTP 01/01/03 

129,50 

0,13 

BTP 01/04/05 

130,51 

0,36 

BTP 01/03/03 

128,16 

0,24 

BTP 01/06/03 

126,93 

0,17 

BTP 01/08/03 

122,99 

0,34 

BTP 01/10/03 

118,65 

0,34 

BTP 01/11/23 

141,15 

0,83 

BTP 01/07/07 

110,14 

0,41 

BTP 01/01/99 

102,95 

0,07 

BTP 01/01/04 

116,75 

0,35 

BTP 01/09/05 

131,90 

0,42 

BTP 01/01/05 

123,92 

0,34 

BTP 01/04/04 

117,09 

0,32 

BTP 01/08/04 

117,46 

0,24 

CTO 19/05/98 

101,75 

0,25 

CTZ 27/02/98 

98,54 

0,03 

CTZ 27/04/98 

97,84 

0,03 

CTZ 27/06/98 

97,20 

0,00 

CTZ 28/08/98 

96,52 

0,02 

CTZ 30/10/98 

96,05 

0,08 

CTZ 15/07/99 

97,54 

0,02 

CTZ 15/01/99 

95,25 

0,03 

CTZ 15/03/99 

94,55 

0,09 

CTZ 15/10/98 

96,33 

0,07 

CTZ 14/05/99 

93,85 

0,10 

CTZ 30/12/98 

95,45 

0,04 

CTZ 15/07/99 

93,17 

0,08 

CTZ 15/03/99 

94,55 

0,04 

CTZ 30/09/99 

92,35 

0,07 

CTZ 16/06/99 

93,bb 

0,07 

CTZ 15/12/99 

91,57 

0,06 









CHE TEMPO FA 


TEMPERATURE IN 

ITALIA 



Bolzano 

..np.. 

8 

L’Aquila 

1 

8 

Verona 

1 

_4 

Roma Clamo. 

6 

9 

Trieste 

7 

11 

Roma Fiumic. 

4 

13 

Venezia 

1 

_9 

Campobasso 

2 

7 

Milano 

0 

...np 

Bari 

8 

12 

Torino 

0 

_ip 

Napoli 

10 

15 

Cuneo 

..PR.. 

5 

Potenza 

5 

9 

Genova 

7 

11 

S.M. Leuca 

12 

13 

Bologna 

_^ 

_6 

Reggio C. 

12 

15 

Firenze 

2 

9 

Messina 

12 

15 

Pisa 

0 

6 

Palermo 

13 

15 

Ancona 

5 

9 

Catania 

11 

17 

Perugia 

2 

_9 

Alghero 

11 

11 

Pescara 

7 

,13 

Cagliari 

12 

.16 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 



Amsterdam 

. 2 " 

""7 

Londra 

"" 1 " 

’ ’ 8 

Atene 

9 

14 

Madrid 

10 

15 

Berlino 

3 

5 

Mosca 

-4 

-3 

Bruxelles 

0 

7 

Nizza 

8 

15 

Copenaghen 

_2_ 

_4 

Parigi 

2 

9 

Ginevra 

1 

7 

Stoccolma 

-1 

4 

Helsinki 

0 

1 

Varsavia 

0 

4 

Lisbona 

13 

16 

Vienna 

2 

6 


Il Servizio meteorologico dell’Aeronautica militare 
comunica le previsioni del tempo sull’Italia. 
SITUAZIONE: una depressione, centrata sul Balca¬ 
ni, fa confluire aria fredda sulle nostre regioni man¬ 
tenendo attive le condizioni di instabilità, specie 
sulle regioni meridionali. 

TEMPO PREVISTO: al Nord: sull’Emilia-Romagna, 
cielo nuvoloso, con possibilità di locali precipitazio¬ 
ni, nevose anche a quote basse. Sul resto del Set¬ 
tentrione, cielo sereno o poco nuvoloso. Al Centro e 
Sardegna: sulle regioni tirreniche e Sardegna, ge¬ 
nerali condizioni di variabilità, ma con tendenza ad 
ampie schiarite. Su quelle adriatiche, cielo nuvolo¬ 
so, con addensamenti più consistenti lungo i rilievi, 
con possibilità di locali precipitazioni, nevose a 
quote basse sulle Marche. Al Sud: cielo nuvoloso, 
temporaneamente molto nuvoloso, con precipitazio¬ 
ni sparse anche a carattere temporalesco, nevose 
oltre i 1.000 metri. 

TEMPERATURA: in ulteriore diminuzione al sud, 
stazionaria altrove. 

VENTI: da nord-ovest: forti su Sardegna e Sicilia, 
moderati sulle regioni centrali e meridionali, con 
raffiche lungo le coste adriatiche; da nord-est al 
Settentrione, moderati con raffiche su Venezia-Giu- 
lia e Liguria, con tendenza ad attenuarsi sul settore 
occidentale. 

MARI: agitati o molto agitati i bacini meridionali e 
l’Adriatico; molto mossi i rimanenti mari. 
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2 l'Unìtà2 


+ 

Le Idee 



Tocco e ritocco 


Le amnesie 
di Panebianco 
e le «oltranze» 
di Guglielmi 

BRUNO GRAVAGNUOLO 

AMNESIE DI PANEBIANCO. «È oggi, 
non ieri che ci viene sventolato sotto il 
naso il santino di Berlinguer, che si ri¬ 
corda comodamente solo il Craxi del 
finanziamento illecito e non il Craxi 
nella sua tese migliore e più alta di sta¬ 
tista...». Ma da quale galassia parla il 
professor Panebianco, così incauta¬ 
mente assertivo sul «Corriere» di lune¬ 
dì? Ignora forse che proprio la «distin¬ 
zione» tra i «due Craxi» è valsa al se¬ 
gretario attuale del Pds l'accusa di re¬ 
visionismo antiberlingueriano? Delle 
due runa: o l'affondo del politologo è 
dettato da pura e semplice disinfor¬ 
mazione, oppure è solo la foga pole¬ 
mica che lo espone a una brutta figu¬ 
ra. Eppure D'Alema lo ha scritto e ripe¬ 
tuto: la «diversità» di Berlinguer è sta¬ 
ta una remora all'altemativa e alla 
modernizzazione. Quanto a Craxi, in¬ 
carnò e poi tradì le ragioni dell'una e 
dell'altra. Roba vecchia. La vera novi¬ 
tà del saggio di D'vUema su «l'Unità» è 
un'altra: la rivoluzione bolscevica, sin 
daU'lnizio, fu «oppressiva». Altro che 
«esaurimento della spinta propulsi¬ 
va»... 

E STRAVAGANZE DI DELLA LOGGIA. 
«Nel 1940 da Le Havre a Vladivostock, 
da Gibilterra a Capo Nord in Europa 
c'erano solo comuniSmo, fascismo e 
nazismo». E come altro classificare se 
non come stravagante amnesia storio¬ 
grafica questo bizzarro giudizio di 
Galli Della Loggia sul «Corriere» di ie¬ 
ri? In Europa, a parte l'Inghilterra (che 
in quegli anni non era affatto un 
«avamposto degli Usa»), c'erano i pae¬ 
si scandinavi con le loro forti socialde¬ 
mocrazie di governo. C'era stato Lord 
Beveridge e l'inizio del Welfare, e an¬ 
cora prima Weimar, con la sua demo¬ 
crazia avanzata. Ergo, non è affatto 
vero, come sostiene Della Loggia, «che 
la democrazia in cui vivono oggi gli 
Europei non è nata dalla storia del 
vecchio continente». È nata in Europa 
eccome! Semmai l'America è stata de¬ 
cisiva nel ripristinarla. 

OLTRANZE STILISTICHE. «Certo se gli 
(alla gente) dai giochini cretini, don¬ 
ne seminude, etc...» (sic). Già, erame¬ 
ritorio l'affondo di Angelo GugUelmi, 
ottimo inventore di Rai 3, su «la Stam¬ 
pa» di sabato contro la «Tv spazzatu¬ 
ra». Meglio cominciare dalla gramma¬ 
tica però. Visto che «la gente» è sostan¬ 
tivo femminile. E il pronome al dativo 
farebbe «le», in italiano. Oltranza stili¬ 
stica o colpa del tipografo? In ogni ca¬ 
so il tipografo non c'entra con il giudi¬ 
zio trionfalista di Guglielmi sulla 
grande «risposta di pubblico» che ot¬ 
tenne anni fa il «Gruppo 63». Temia¬ 
mo invece che certe officine semiolo- 
giche e d'avanguardia lodate da Gu¬ 
glielmi abbiano a tal punto seccato il 
«pubblico» da favorire la rivincita po¬ 
stuma di Cassola! fino al trionfo in¬ 
contrastato dellaTamaro... 

VA DOVE TI PORTA IL KOHL. «Centro 
destra alla Kohl, sinistra alla Tony 
Blair». Ecco il bipolarismo che Ador¬ 
nato vuole per l'Italia. Sì, ma per chi 
voterebbe? A «Liberal» non lo dicono 
ancora. Ma è poi davvero un mistero? 


Parla David Meghnagi, autore de «Il padre e la legge»; storia delle radici ebraiche della psicanalisi 

«Freud e Jimg, conflitto di culture 
Dluminismo ebreo contro Romantik» 

Tutta Topera del grande viennese è intrisa di «ebraismo», anche se il suo significato va ben al di là di certe matrici. 
Stanno qui le origini nascoste del contrasto biografico con il suo famoso allievo ribelle attratto dal cattolicesimo. 


David Meghnagi, psicoanalista, 
ebreo dialoga ormai da un quarto di 
secolo con Freud. È uscito di recente, 
ampliato e in parte riscritto, il suo «li 
padre e la legge. Freud e l'ebraismo». 
Molti studiosi hanno sottolineato 
l'antisemitismo dei fondatore della 
psicoanalisi, mentre in questo libro si 
sostiene l'esatto contrario. Si rico¬ 
struiscono legami, ma si spiega an¬ 
che come Freud cercasse di non ridur¬ 
re la propria scoperta a pura ideologia 
ebraica, togliendole così la valenza 
universale. Dell'autore de «L'inter¬ 
pretazione dei sogni» il saggio rac¬ 
conta anche i rapporti coi sionismo e 
quelli difficilissimi con Jung. 

Meghnagi, iniziamo da Freud e 
l'ebraismo. Perchè lei insiste tan¬ 
to su questo rapporto? 

«Freud è un intellettuale immer¬ 
so nel dibattito sull'emancipazioni- 
smo ebraico di fine ottocento. La 
sua intera meditazione scientifica si 
intreccia con quella sul destino de¬ 
gli ebrei. In una lettera del 1935 a 
Lou Salomè affronta per la prima 
volta la figura di Mosè e non na¬ 
sconde che quella figura lo ha osses¬ 
sionato per tutta la vita perché cen¬ 
trale nella riflessione sulla genesi 
del monoteismo. La problematica 
ebraica è presente anche negli scritti 
scientifici come "L'interpretazione 
dei sogni". È un libro questo dove 
viene inaugurata una riflessione 
sulla condizione del suo popolo in 
relazione al tema dell'emancipazio¬ 
ne. Si prefigge lo scopo 
di indagare i sogni, ma 
la parte cosciente del 
testo, cioè il materiale 
di cui è intessuta l'in¬ 
terpretazione dei so¬ 
gni, è praticamente 
una critica della socie¬ 
tà del tempo. Una criti¬ 
ca che si incrocia con la 
riflessione di Herzl, 
fondatore del movi¬ 
mento sionista, che in¬ 
contra il B'nai B'rith, 
organizzazione eman- 
cipazionista alla quale 
Freud aderirà». 

Quali sono i rap¬ 
porti di Freud con la 
spiritualità ebraica? 

«I tre saggi su "L'uo¬ 
mo Mosè" sono il suo 
testamento spirituale. 

Tutti coloro che han¬ 
no voluto rintracciare 
in quelle pagine una 
sorta di ambivalenza 
di Freud rispetto alla 
sua appartenenza 
ebraica non hanno ca¬ 
pito nulla. È vero l'e¬ 
satto contrario. Il fon¬ 
datore della psicoana¬ 
lisi si pone nei con¬ 
fronti della Bibbia in una posizione 
ereticale. Il testo biblico, infatti, è 
un testo creazionista. Dio ha creato 
e, quindi, è Dio che ha scelto. Non 
c'è, in questa ottica, nessun merito 
degli ebrei nell'essere stati scelti da 
Dio. Nei tre saggi su "L'uomo Mosè" 
viene a cadere proprio l'approccio 



Il Mosè di Michelangelo; in alto, Sigmund Freud; in basso. Cari Gustav Jung 




Il padre 
e la legge 

David Meghnagi 

Marsilio editore 
Pp.167 
lire 32.000 


creazionista e Freud adotta la tesi 
evoluzionista, da darwiniano quale 
era. Si collega quindi, come in "To¬ 
tem e tabù ", all'idea di un parricidio 
primario avvenuto all'origine del¬ 
l'umanità, parricidio ripetutosi nu¬ 
merose volte. Dopo questo gesto - 
sempre secondo il fondatore della 
psicoanalisi - sarebbe subentrato un 
senso di colpa che avrebbe reso pos¬ 
sibile la nascita della religione. La re¬ 
ligione è, dunque, un elemento co¬ 
stitutivo della psiche umana. L'ateo 
Freud le riconosce una verità psico¬ 
logica profonda: essa è infatti il luo¬ 
go simbolico in cui l'umanità 
proietta un dramma che si è svolto 
nella filogenesi della sua storia. Il 
"Mosè assassinato" non è altro, poi, 
che la ripetizione di un evento più 
volte verificatosi nella storia uma¬ 
na. Tale evento ha assunto negli 
ebrei una tale profondità psicologi¬ 
ca da favorire lo sviluppo di un mo¬ 
noteismo puro. Essi diventano così 
una sorta di popolo eletto, coloro 
che hanno mantenuto un legame 
fra la psicologia e l'etica, mentre le 
altre religioni, compreso lo stesso 
cristianesimo, hanno avuto alcuni 
cedimenti nei confronti del politei¬ 
smo». 

Ritiene - come pure è stato so¬ 
stenuto - che la pslcoanalisi sia di¬ 
rettamente figlia delTebraismo? 

«Freud aveva un terrore quasi os¬ 
sessivo che la psicoanalisi venisse 
identificata con l'ebraismo. Il suo 
continuo tentativo di coltivare un 
rapporto con Jung, nonostante l'e¬ 


straneità culturale che pure esisteva 
fra i due, è dovuto anche al fatto che 
il padre della psicoanalisi non vole¬ 
va che quest'ultima diventasse una 
faccenda nazionale ebraica. Il tenta¬ 
tivo di passare sopra ai conflitti con 
Jung fu un grosso sbaglio: non si 
può nominare una persona presi¬ 
dente dell'associazione internazio¬ 
nale di psicoanalisi solo perché non 
ebreo. Nei rapporti fra il maestro e 
l'allievo giocarono infatti, come 
spesso accade, dinamiche distmtti- 
ve e alla fine si arrivò alla rottura. La 
preoccupazione però che la psicoa¬ 
nalisi venisse considerata un'ideo¬ 
logia ebraica era legittima. Gran 
partei degli studiosi che si avvicina¬ 
vano e collaboravano con Freud 
erano figli della problematica del¬ 
l'emancipazione degli ebrei: occor¬ 
reva certamente tener presente que¬ 
sto dato, senza però viverlo con an¬ 
goscia. Freud temeva che, a causa di 
questa identificazione, l'aspetto più 
universale delle sue scoperte venis¬ 
se negato. E questo purtroppo acca¬ 
drà: la psicoanalisi verrà messa sotto 
accusa dal nazismo, dal fascismo, 
dal cristianesimo in quanto identi¬ 
ficata con l'ebraismo». 

Insisto: si può dire che la psicoa¬ 
nalisi è figlia delTebraismo? 

«Questa affermazione ha senso 
soltanto se teniamo conto anche 
della differenza che intercorre fra le 
due cose. L'ebraismo, infatti, è una 
tradizione culturale più ampia della 
psicoanalisi. La psicoanalisi, d'altro 
canto, è un prodotto culturale e 


scientifico del nostro secolo, all'in¬ 
terno della quale sono presenti al¬ 
cune problematiche ebraiche, ma 
dove alcuni esiti sono universali, 
estendibili, cioè, a tutti». 

Quali sono i rapporti fra Freud e 
il sionismo? 

«Aveva una grande simpatia per il 
sionismo. A partire dagli anni Venti 
il suo coinvolgimento fu crescente: 
inviò "L'interpretazione dei sogni" 
a Herzl con una dedica molto parti¬ 
colare. In questo importantissimo 
testo freudiano ci sono molte im¬ 
magini che mostrano una profonda 
partecipazione emotiva ai progetti 
sionisti. Naturalmente l'adesione 
era sul terreno culturale: nel 1926 fu 
anche membro del comitato scien¬ 
tifico dell'Università di Gerusalem¬ 
me. Prese parte però anche al movi¬ 
mento del B'nai B'rith, organizza¬ 
zione che aveva simpatie per il sio¬ 
nismo anche se non era sionista. I 
suoi membri prospettavano una 
identificazione fra ragione e ebrai¬ 
smo in modo tale che l'ebraismo di¬ 
venisse la religione della ragione. 
Ciò che del sionismo, comunque, 
più affascinò Freud fu l'esperienza 
dei kibbutz. Questa ha, del resto, 
trovato un posto di primo piano al¬ 
l'interno del mondo psicoanalitico 
grazie a Sigfried Bernfeld, uno dei 
migliori allievi del fondatore della 
psicoanalisi. Bernfeld, esponente 
del sionismo di sinistra, legato a 
Martin Buber, aveva creato un cen¬ 
tro per educare in senso collettivista 
i bambini orfani che scappavano 



dall'Est europeo per prepararli all'e¬ 
migrazione in Palestina. Se Freud 
amava i kibbutz, anche i kibbutz fu¬ 
rono segnati da alcune teorie freu¬ 
diane. L'idea di mitigare, ad esem¬ 
pio, il conflitto materno con i bam¬ 
bini, la convinzione che i bambini 
abbiano una sessualità che va rico¬ 
nosciuta, sono elaborazioni freu¬ 
diane fortemente presenti nella vita 
kibbutziana. Del resto Weizman, 
primo presidente di Israele, raccon¬ 
tò a Freud che i primi esponenti del 
movimento kibbutziano, che parti¬ 
rono dalla Galizia alla volta di Israe¬ 
le, portavano con loro "Il capitale" 
di Marx e "L'interpretazione dei so¬ 
gni"». 

A proposito di Marx, anche lui è 
stato definito un ebreo antisemi¬ 
ta. È vero? 

«Il Marx giovane che scrive la "Ju- 
denfrage" ha un atteggiamento 
profondamente ambivalente verso 
gli ebrei: da una parte utilizza tutta 
la tradizione antigiudaica (identifi¬ 
cazione ebrei-denaro), ma dall'altra 
ritiene che ciò di cui occorre liberar¬ 
si non è né l'ebraismo né il cristiane¬ 
simo, ma il capitalismo. Pochi san¬ 
no che quel testo venne chiesto a 
Marx da una comunità ebraica. 
Freud non ha mai, al contrario del¬ 
l'autore del "Capitale", un atteggia¬ 
mento ambivalente verso l'ebrai¬ 
smo. Ciò che caratterizza Freud ri¬ 
spetto a Marx (la cui famiglia si era 
convertita) è che il padre della psi¬ 
coanalisi è ebreo, figlio di ebrei, e 
vuol vivere orgogliosamente da 
ebreo anche se riafferma il proprio 
ateismo». 

Torniamo al rapporto fra Freud 
e Jung, e alla sua rottura. Che cosa 
è accaduto fra i due? 

«Jung era un romantico, figlio di 
protestanti, ma che ad un certo mo¬ 
mento della sua vita, nella vec¬ 
chiaia, idealizzò il cattolicesimo. 
Freud era un pensatore che credeva 
nell'ideale della ragione, pur accet¬ 
tando la sfida dell'inconscio. Il pen¬ 
siero di Jung e di Freud è stato sin 
dall'inizio confliggente. I due erano 
profondamente diversi: non solo 
come studiosi ma come uomini. 
Nel loro rapporto particolarmente 
importante è stato il ruolo di Sabina 
Spielrein, una storia che non ho po¬ 
tuto inserire nel libro, ma di cui mi 
sto occupando. È lei la paziente 
ebrea a cui accenna Jung nella pri- 
maletteraaFreud. Il medico e la ma¬ 
lata si innamorano. Ad un certo mo¬ 
mento Sabina, ingannata da Jung, 
uomo peraltro sposato, si rivolge a 
Freud. Il padre della psicoanalisi en¬ 
tra quindi nella relazione fra i due. 
Tra Jung e Freud c'è un conflitto teo¬ 
rico sul molo della sessualità, ma 
anche su alcuni comportamenti 
pratici: il maestro la esclude nel rap¬ 
porto col paziente, mentre l'allievo 
sceglie di agirla anche in modo un 
po' mascalzonesco. La vicenda 
umana di Sabina sarà quindi una ra¬ 
gione in più di scontro. Uno scontro 
di due sensibilitàinconciliabili». 


Gabriella Mecucci 


Esce anche in Italia pubblicato da Einaudi il romanzo scritto da Osvaldo Soriano poco prima di morire 

Tra pirati e dinosauri di un'Argentina perduta 

Il dittatore Rosas, il pugile Monzon, il pilota Fangio, lo scrittore Borges: vite e personaggi letti attraverso la chiave dell'ironia. 


C'è un sapore di tristezza nell'Ar¬ 
gentina perduta di Osvaldo Soriano 
(1944-1997), terra di promesse man¬ 
cate, di azzardi e machismo, di golpe 
imperfetti e passioni esagerate. Lo 
scrittore prematuramente scompar¬ 
so lo scorso anno resta il testimone 
chiave di un'epoca strampalata so¬ 
spesa tra il populismo peronista e la 
restaurazione golpista che creò 
un'endemica crisi politica, economi¬ 
ca, sociale e morale. L'Argentina di 
Soriano non è quella scintillante di 
Buenos Aires ma quella polverosa di 
San Luis o quella di Cipolletti, fonda¬ 
ta da un ingegnere italiano che vanta 
un monumento nella piazza princi¬ 
pale, quella clericale e devota di Tan- 
dil o quella laica ed effimera di Mar 
del Piata. È l'universo opposto, il ca¬ 
povolgimento delle mete e delle ra¬ 
gioni, è l'assoluta mancanza di regole 
e leggi, è il dispiegarsi della distanza e 
della lontananza, è l'ambiente di ro¬ 
manzi noti come «Mai più pene né 
oblio» e «Un'ombra ben presto sa¬ 
rai». Lì si è dispersa quella strana Eu¬ 
ropa depositata dall'altra parte del¬ 


l'oceano, come Borges definiva l'Ar¬ 
gentina. Nel limbo di un'esistenza 
senza senso, ancorata a vecchie radici 
italiane e spagnole ma votata alla 
confusione insurrezionale del pre¬ 
sente, vagano figure eteree e smorte 
che assomigliano a degli uomini e a 
delle donne. L'esplorazione di Soria¬ 
no va oltre quella di Gadda, quella di 
Denevi e di tutta la letteratura fanta¬ 
stica argentina spingendosi su una 
frontiera inesplorata in bilico tra real¬ 
tà e finzione. E il padre dello scrittore 
la chiave di lettura di questa Argenti¬ 
na, un uomo in pigiama o in mutan¬ 
de, perennemente perdente, suffi¬ 
cientemente avventuroso, smaccata¬ 
mente dirompente, disposto persino 
a entrare nei guerriglieri pur di dive¬ 
nire protagonista per un solo giorno. 

Soriano non poteva sapere che il 
volume «Pirati, fantasmi e dinosau¬ 
ri», apparso in Argentina pochi mesi 
prima della sua morte e adesso pub¬ 
blicato da Einaudi, fosse in realtà il 
suo ultimo libro. Ma un'ombra fune¬ 
rea, compagna della malattia che lo 
colpì, aleggia nelle pagine dei raccon¬ 


ti. Lo spessore della memoria non è 
solido come in altre prove, segno che 
Soriano sentiva la vaghezza dell'esi- 
stere. Anche il padre, ostentato veico¬ 
lo di ricordi in altre esperienze lette¬ 
rarie, si stempera nel nulla eterno. 
Già la sua figura sembra diventare 
spenta in quella notte di Capodanno 
nella quale i due - padre 
e figlio - si salutano. An¬ 
che i dinosauri scelti 
dallo scrittore argenti¬ 
no sono morti. I loro 
sono necrologi slancia¬ 
ti e dinamici che uni¬ 
scono la presenza terre¬ 
na alla vacuità del ri¬ 
cordo. I passi pesanti 
nella storia del dittato¬ 
re Rosas, del teorico 
marxista Mandel, del 
pugile Monzon, del pi¬ 
lota Fangio, degli scrittori Borges e 
Cortazar o del grande interprete del 
tango Carlitos Gardel diventano or¬ 
me impercettibili nel grande cielo 
della memoria. Non c'è quasi mai 
rimpianto nelle parole di Soriano. 


C'è la constatazione del passaggio 
terreno, della casualità e del disin¬ 
canto di fronte alla complessità del 
percorso umano. E allora ecco scatta¬ 
re la molla dell'ironia. È l'unica sal¬ 
vezza nell'eterno esilio, quello che 
deposita la vita in una sgangherata 
erif eria urbana o in una dimenticata 
cittadina delTinterno 
oppure nell'esilio politi¬ 
co, pratica molto cono¬ 
sciuta in Sud America al¬ 
la quale, alla fine degli 
anni Sessanta, è stato 
iscritto lo stesso autore, 
prima che l'ambigua e 
romantica Argentina 
che sognava Peron di¬ 
ventasse terra di desapa¬ 
recidos, di massacri e 
torture. 

L'ironia torna dun¬ 
que padrona, soprattutto nelle rifles¬ 
sioni personali dello scrittore argen¬ 
tino. I pirati del titolo sono quelli che 
inondano il mercato di libri falsi. Gli 
scrittori invece sono corsari. Gli edi¬ 
tori, beh, quelli sono maestri nel non 


pagare come insegnano le disavven¬ 
ture anche italiane di Soriano alle 
prese con un assegno che fa il giro del¬ 
la penisola senza mai giungere nelle 
sue mani. E l'ironia governa soprat¬ 
tutto il mondo del pallone, la summa 
della cultura argentina divisa tra Bo- 
ca e River, tra Racing e San Lorenzo. Si 
viene a scoprire allora la vera storia 
del «pibe de oro», non Diego Arman¬ 
do Maradona ma più modestamente 
Ernesto Lazzati da Ingeniero White, 
centromediano del Boca Junior anni 
Trenta, la squadra dei genovesi di Bai- 
res. Oppure ci immergiamo nel calcio 
anni Cinquanta con la voce radiofo¬ 
nica di Fioravanti, i gol Borello (Boca) 
e Gomez (River), le sparate di Reyno- 
so che, giunto a Buenos Aires dal Rio 
Negro, andò subito a godersi la capi¬ 
tale. Talvolta Soriano da scrittore tor¬ 
na calciatore. Le partite in Patagonia 
0 nella pampas, nei campi freddi di 
Comodoro Rivadavia o in quelli 
ghiacciati di Rio Gallegos si trasfor¬ 
mano in esileranti match fisici e ver¬ 
bali e in scontri tribali ed etnici. An¬ 
che nel pallone il mondo capovolto 


conferma la sua assenza di regole e la 
vocazione a non applicare quelle che 
provengono dal mondo che sta in 
piedi. Allora mister Gustavo Peregri¬ 
no Fernandez, allenatore squattrina¬ 
to e ubriaco che calca i campi della Pa¬ 
tagonia starnutendo contro il vento, 
cacando sabbia, orinando acqua be¬ 
nedetta e raccontando di improbabi¬ 
li partite a calcio con Rick a Casablan¬ 
ca diventa metafora dell'irregolarità, 
deU'estremismo, dell'inganno della 
vita che deposita gli uomini alla fine 
deimondo. 

«Non abbiate pietà di me: la me¬ 
moria, cosi vorace e violenta, è una 
materia squisita»: le ultime parole di 
Osvaldo Soriano, prima che il cuore e 
la tastiera si fermassero insieme con¬ 
temporaneamente, sono un com¬ 
miato sardonico. Forse soltanto al 
passo dell'addio si può capire il lato 
beffardo dell'esistenza, come un por¬ 
tiere che subisce gol su autorete oltre 
il novantesimo nella sua ultima par¬ 
tita. 


Marco Ferrari 



Pirati, fantasmi 
e dinosauri 

di Osvaldo Soriano 

Einaudi 
pagg.278 
lire 28.000 


Roma, al Caffè 
filosofico 
si parla d'amore 

Il primo appuntamento ha 
un titolo accattivante. 
«Amore e seduzione», 
infatti, è l'argomento che 
domani, alle ore 21, darà il 
via al «Caffè filosofico», serie 
di incontri che avranno per 
teatro il romano Internet- 
cafè-libreria «Palomar» di 
Testaccio (in via Giovanni 
Bianchi 7). Sul tema si 
cimenteranno Giacomo 
Marramao, filosofo e 
direttore della Fondazione 
Basso, e Fiorenza Taricene, 
filosofa ed esperta delle 
teorie sula differenza 
sessuale. «Cittadinanza», 
«Lavoro e soldi», «Famiglia e 
divertimento» sono le 
tracce dei prossimi incontri, 
a scadenza mensile, cui 
sono stati invitati 
Sebastiano Maffettone, 
Marino Sinibaldi, Francesca 
Izzo, Stefano Balassone. 
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Brianza 

Aggredita 
da gazza ladra 

E' stata aggredita, mentre si 
trovava in strada, da una gaz¬ 
za ladra probabilmente at¬ 
tratta dai gioielli luccicanti 
che portava: vittima del sin¬ 
golare episodio, che fa pensa¬ 
re al celebre film "Gli uccelli” 
di Hitchcock, una giovane 
donna di Casatenovo, centro 
della Brianza . La donna, che 
ha riportato lievi ferite provo¬ 
cate dal volatile a colpi di bec¬ 
co, ha denunciato l'accaduto 
al sindaco. Pino Corbetta, 
presentando un referto medi¬ 
co. In zona sarebbero state in¬ 
dividuate almeno cinque o 
sei gazze, una specie protetta: 
si ritiene possibile che gli ani¬ 
mali siano fuggiti da voliere 
private. Il WWF ha contesta¬ 
to il paragone col film di Hi¬ 
tchcock: le gazze, ha osserva¬ 
to, sono animali mansueti. 

Catania 

Anna Finocchiaro 
con le detenute 

Il ministro per le Pari Oppor¬ 
tunità' Anna Finocchiaro ha 
incontrato le detenute del 
carcere catanese di piazza 
Lanza. Il ministro ha incon¬ 
trato 17 donne (su un totale di 
19 ospitate nella casa circon¬ 
dariale) parlando dei temi 
della carcerazione e della legi¬ 
slazione sulla detenzione. Al 
centro del dibattito era il dise¬ 
gno di legge "Misure alterna¬ 
tive alla detenzione volte alla 
tutela della relazione tra dete¬ 
nute e figli minori" approva¬ 
to il 28 novembre dal Consi¬ 
glio dei ministri e ora in esa¬ 
me al senato. Il disegno di leg¬ 
ge, ha detto Anna Finocchia¬ 
ro - e' stato accolto con favore 
dalle detenute. "In particola¬ 
re - ha aggiunto - e' stata ap¬ 
prezzata 1' equiparazione tra 
lavoro esterno e lavoro di cura 
dei figli, rispetto ai permessi 
premio, che noi abbiamo vo¬ 
luto nel disegno di legge". Al¬ 
tro argomento dell' incontro 
e' stata la legge 215 sull' im¬ 
prenditorialità' femminile e 
la notizia dell' iniziativa rea¬ 
lizzata nel carcere di Pozzuoli 
dove un gruppo di detenute 
ha avviato un' impresa. 

Usa 

Uccise due donne 
neirasllo nido 

Due donne che gestivano un 
nido d'infanzia a Indianapo¬ 
lis, negli Usa, sono state assas¬ 
sinate a colpi di arma da fuo¬ 
co, nella medesima stanza 
nella quale si trovavano nove 
bambini in tenerissima età' 
cui stavano accudendo. Nes¬ 
suno dei bambini ha riporta¬ 
to danni, anche se gli agenti 
della polizia li hanno trovati 
urlanti. E' stato arrestato il 
convivente della proprietaria 
dell'asilo nido: i due - riferisce 
Horty - avevano litigato pri¬ 
ma che lui sparasse alle due 
donne. 

Mogli contro 
mariti: scoperta 
bisca illegale 

NAPOLI. La reazione di alcune 
donne, mogli dei protagonisti del¬ 
la vicenda, ha portato alla scoperta 
di una bisca clandestina e alla de¬ 
nuncia delle persone che la gesti¬ 
vano. 

Probabilmente stufe di aspetta¬ 
re fino a tarda sera i mariti, troppo 
impegnati attorno al tavolo verde, 
ma soprattutto preoccupate per i 
soldi che gli stessi andavano a 
spendere nella «bisca», alcune ag¬ 
guerrite mogli del napoletano si 
sono lamentate con i responsabili 
della comunità religiosa del San¬ 
tuario della Madonna del Carpi- 
nello. 

La notizia è arrivata alle forze 
dell'ordine che - ieri notte - hanno 
fatto irruzione nel circolo «Gli 
amici del barone» di Visciano, nel¬ 
l'area di Nola. 

Al momento del blitz sono state 
trovate 18 persone che giocavano 
d'azzardo, denunciate con il tito¬ 
lare, Sebastiano La Manna di 47 
anni. Il circolo è stato sottoposto a 
sequestro giudiziario. 


+ 

lOmnità L'UNA E L'ALTRO 


La lettera del gay siciliano di 39 anni che si è dato fuoco davanti a San Pietro 

«Vog^o morire, non sopporto 
di essere sempre emarginato» 

Il plico spedito all'Ansa per spiegare il suo gesto. «Chiedo scusa al mondo intero». L'uomo è in 
gravissime condizioni al S.Eugenio. I rapporti con la famiglia; la passione per la narrativa. 


ROMA. «Chiedo scusa per essere ve¬ 
nuto al mondo, per aver appestato 
l'aria che voi respirate con U mio ve¬ 
nefico respiro, per aver osato di pen¬ 
sare e di agire da uomo, per non aver 
accettato una diversità che non senti¬ 
vo, per aver considerato l'omosessua¬ 
lità una sessualità naturale, per esser¬ 
mi sentito uguale agli eterosessuali e 
secondo a nessuno, per aver ambito a 
diventare uno scrittore, per aver so¬ 
gnato, per aver riso». Ha scritto così 
nella sua lettera «per i posteri» Alfre¬ 
do Ormando, siciliano di 39 anni, 
prima di darsi fuoco davanti alla basi¬ 
lica di San Pietro a Roma il 13 gennaio 
scorso, disperato per l'incomprensio¬ 
ne di famiglia e conoscenti. Da quel 
giorno l'uomo è ricoverato in gravis¬ 
sime condizioni nel centro grandi 
ustionati del Sant'Eugenio. In un pli¬ 
co spedito il 12 gennaio da Palermo e 
recapitato ieri all'Ansa, ci sono anche 
una lettera dattiloscritta, datata 26 
dicembre, di addio al fratello Angelo, 
una fotocopia del libretto universita¬ 
rio e una copia del numero unico del¬ 
la rivista «I miserabili», con cinque 
suoi racconti. 

Il plico giunto per posta riaccende i 
riflettori sulla determinazione dispe¬ 
rata di Alfredo Ormando. Il suo è sta¬ 
to un gesto studiato nei minimi parti¬ 
colari. Prima di partire ha spedito il 
plico che doveva spiegare a tutti il suo 
gesto. Poi, arrivato in città, è andato 


verso piazza San Pietro. Si è fermato a 
un distributore di benzina. Ha aperto 
la borsa nera nella quale aveva ripo¬ 
sto una tanica vuota e l'ha riempita. 
Si è diretto verso la scalinata, si è im¬ 
pregnato di benzina e si è dato fuoco 
con un accendino guardando fisso 
l'albero di Natale. In un attimo si è 
trasformato in una gigantesca torcia 
umana. Un agente ha provato senza 
riuscirvi a spegnere le fiamme con 
una giacca, poi finalmente un altro 
poliziotto con un estintore è riuscito 
a domare l'incendio. Mentre lo tra¬ 
sportavano in ambulanzaall'ospeda- 
le Sant'Eugenio era riuscito soltanto 
a sussurrare: «Non sono nemmeno 
rluscitoamorlre». 

Nella lettera «per i posteri», così ha 
chiamato il suo scritto recapitato ieri. 
Ormando chiede «scusa al mondo In¬ 
tero» per i suoi «nefandi crimini con¬ 
tro quella natura tanto cara e dissa¬ 
crata dalla cristianità». «Il mostro se 
ne va per non recarvi più offesa - scri¬ 
ve - per non farvi più vergognare con 
la sua ignobile presenza, per non far¬ 
vi schifare e voltare le spalle quando 
lo incontrate per strada». 

Spiegando la decisione di suicidar¬ 
si, Ormando aggiunge: «Non riusci¬ 
vo più ad ingannare la mia biologica 
voglia di vivere, a farmi una ragione 
sulla mia emarginazione, sulla mia 
sconfinata solitudine». Poi chiede: 
«Non permettete che io abbia una il¬ 


lacrimata tomba, che io diventi un 
appestato anche da morto. Se la ben¬ 
zina non avrà fatto il suo dovere ridu¬ 
cetemi in cenere, crematemi e spar¬ 
gete le mie ceneri nella campagna ro¬ 
mana: vorrei essere utile almeno co- 
meconcime». 

Ormando nel suo scritto racconta 
di come, per tanto tempo, abbia cer¬ 
cato di sfuggire all'ambiente oppres¬ 
sivo e incapace di accettare la sua di¬ 
versità sognando un'affermazione 
nel mondo letterario, perché scrivere 
è una delle sue più grandi passioni. E 
così spiega che l'unica valvola di sfo¬ 
go erano i suoi scritti, ma che anche 
in quel campo ha sempre trovato un 
muro insormontabile. 

«Volevo riscattarmi attraverso la 
narrativa - ha spiegato ancora nelle 
lettera - ma l'editoria non me l'ha per¬ 
messo, e poi chi segnalerebbe mai un 
finocchio?». Ha però ceduto i diritti 
d'autore dei suoi scritti per la ricerca 
sull'Aids. 

C'è poi il capitolo più amaro e an¬ 
goscioso, quello che riguarda i rap¬ 
porti con la sua famiglia. Al fratello 
Angelo rimprovera di aver tradito la 
sua fiducia e, ricordando le «beghe di 
famiglia» che gli sono «venute a 
noia», confessa di aver pensato di 
«uccidervi tutti ad uno ad uno». Sa¬ 
rebbe stato, spiega «faticoso, non pri¬ 
vo di complicazioni». Così, l'idea del 
suicidio. «Pensa - scrive - con un gesto 


solo mi libererò sempre di voi tutti» 
dopotutto, «in questi 39 anni non ho 
mai rappresentato nulla, anzi vi ver¬ 
gognavate di me». E conclude: «Non 
ho paura della morte», «è un ritorno 
nella mia vera casa che avevo lasciato 
per reincarnarmi in questo bmttissi- 
mo corpo per fare delle brutte espe¬ 
rienze di emarginazione e di bassezze 
morali». 

«La drammatica lettera di Orman¬ 
do, conferma che i motivi del suo 
drammatico gesto vanno ricercati 
nella sua drammatica condizione 
personale di omosessuale discrimi¬ 
nato ed emarginato», ha commenta¬ 
to ieri Franco Grillini, presidente na¬ 
zionale dell'Arcigay, dopo aver letto 
il testo. 

Secondo Grillini la lettera confer¬ 
ma che quello di Ormando «è stato 
un gesto lucido e determinato che 
proviene da una condizione, quella 
degli omosessuali italiani, che è sem¬ 
pre più difficile, una condizione di ri¬ 
fiuto sociale, di discriminazione so¬ 
ciale, di difficoltà a vivere pienamen¬ 
te e alla luce del sole la propria omo¬ 
sessualità». L'Arcigay, prosegue Gril¬ 
lini, rivolge quindi un appello «alle 
istituzioni perché ascoltino la voce di 
chi, come Ormando, chiede una so¬ 
cietà più giusta e più civile, più aperta 
ai diritti delle minoranze e al loro de¬ 
siderio di una migliore qualità della 
vita». 


Comizio con decine di migliaia di contadini 

Sonia Gandhi ai poveri 
«Sono la figlia 
della Madre India» 


In Israele 

In casa 

militari 

violenti 


A Nuova Delhi 

Per amore 
a 120 metri 
d'altezza 


BHILAI (INDIA CENTRALE). DopO 
aver cercato i voti delle minoranze re¬ 
ligiose musulmana e cristiana e quelli 
delle donne, la leader di origine ita¬ 
liana del partito del Congresso india¬ 
no Sonia Gandhi si è rivolta ieri a Bhi- 
lai «ai tribali, agli intoccabili, ai pove¬ 
ri e ai lavoratori». Nella sua prima in¬ 
cursione nell'India del centro-nord, 
la cosidetta «terra delle vacche» (cow 
bell), Sonia Gandhi si è definita, tra 
gli applausi di decine di migliaia di 
simpatizzanti, una «figlia di Bharat 
Mata (Madre India)». Sonia ha co¬ 
minciato il suo discorso facendo rife¬ 
rimento all' uccisione da parte della 
polizia, il 12 gennaio, di 18 contadini 
durante una manifestazione di pro¬ 
testa nella vicina località di Multai: 
«mi sono sentita disperata quando 
ho sentito la notizia - ha detto - per¬ 
ché posso capire quello che hanno 
passato gli agricoltori e condivido il 
lorodolore». Seguendoun' abitudine 
che era di Indirà Gandhi, Sonia ha 
esordito salutando il pubblico nel 
dialetto locale: «madri, padri, fratelli 
e sorelle» ha detto in «chattisgarhi». 
Riprendendo uno dei temi di fondo 
della sua campagna ha aggiunto che 


«solo il Congresso rappresenta tutti i 
settori della società di tutto il paese e 
può dare un governo stabile e dina¬ 
mico al paese». Chiari i riferimenti sia 
ai suoi avversari di destra, i nazionali¬ 
sti del Partito del popolo indiano 
(Bjp), che accusa di essere anti-mu- 
sulmani, che a quelli di sinistra - i par¬ 
titi regionali del Fronte Unito. Per 
una volta ancora, Sonia non ha chia¬ 
rito se si presenterà candidata o se 
punterà alla poltrona di primo mini¬ 
stro. «Servire il paese - ha detto - è una 
tradizione della mia famiglia»: una 
famiglia, accusata in India di essere 
una «dinastia», il cui capostipite fu il 
pandi! Nehm, il padre di Indirà Gan¬ 
dhi. Come nella sua prima apparizio¬ 
ne pubblica, 1' 11 gennaio scorso, 
Priyanka Gandhi, che accompagna¬ 
va la madre Sonia, è stata acclamata e 
«costretta» a parlare alla folla. La 
26enne Priyanka si è rivolta breve¬ 
mente alla gente, parlando in hindi: 
«scusatemi ma non sono abituata a 
parlare in pubblico. Votate per il 
Congresso». Secondo voci insistenti 
Priyanka si presenterà candidata nel¬ 
le elezioni che si terrarmo in quattro 
tappe, dal 16 febbraio al 7 marzo. 


La violenza tra le mura domestiche 
in Israele è stata al centro di un recen¬ 
te dibattito parlamentare alla Knes¬ 
set. A contarle, le deputate israeliane 
non sono molte ma la protesta delle 
femministe ha prodotto i suoi effetti. 
Lo scorso anno, riferisce il quotidia¬ 
no «Ha'aretz», sono state 26 le donne 
uccise in casa, come conseguenza 
estrema della violenza, spesso causa¬ 
ta dalla violazione dell'onore in fami¬ 
glia. Il governo israeliano ha deciso di 
istituire un comitato per combattere 
la violenza contro le donne, che sarà 
composto da rappresentanti dei mi¬ 
nisteri della Difesa, Interni, Lavoro e 
Affari sociali e diretto da Nili Arad, di¬ 
rettrice generale del Ministero della 
Giustizia. I casi così frequenti di omi¬ 
cidio sono dovuti all'alto numero di 
armi in circolazione, visto che la du¬ 
rata del servizio militare di tre anni e 
si viene richiamati ogni anno per un 
mese. Sono proprio questi militari di 
riserva i principali imputati delle vio¬ 
lenze tra le mura domestiche; anche 
quando una donna denuncia una 
minaccia di morte alla polizia, le armi 
trovate in possesso del sospetto non 
vengono generalmente confiscate. 


Un giovane indiano, di religione 
musulmana, è ormai appollaiato 
per il quinto giorno consecutivo in 
cima alla torre radio di Nuova Del¬ 
hi. Pervicacemente, si rifiuta di 
scendere dalla torre fino a quando 
la famiglia della moglie - di religio¬ 
ne indù - non deciderà di «resti¬ 
tuirgli» la ragazza. Ragazza che, co¬ 
me afferma il giovane, gli sarebbe 
stata rapita dai parenti. Dai cento- 
venti 120 metri d'altezza della tor¬ 
re il giovane - che ha anche deciso 
di mettersi in sciopero della fame 
da venerdì scorso - ha lanciato un 
appello al presidente della repub¬ 
blica, Narayanan, dopo aver tenta¬ 
to invano di contattarlo con il pro¬ 
prio cellulare prima che le batterie 
dell'apparecchio si scaricassero. In 
un messaggio alla folla, il ragazzo 
ha inoltre affermato di non poter 
vivere senza la propria donna, spo¬ 
sata tre mesi fa e rapita dalla fami¬ 
glia di appartenenza, a quanto pa¬ 
re assolutamente contraria a ma¬ 
trimoni tra persone di confessione 
diversa. La polizia tenterà, con 
l'aiuto di megafoni, di convincere 
il giovane a scendere. 


Erano arrivati, madre e figlio, 
preannunciati dalla telefonata ac¬ 
corata di un ispettore dei vigili ur¬ 
bani, loro vicino di casa. Quel po¬ 
meriggio ero stanchissima. E loro 
parlavano e parlavano, a voce alta 
e ogni tanto sollevandosi in piedi, 
puntando un dito minaccioso 
contro di me che nella foga dei lo¬ 
ro racconti dovevo sicuramente 
apparire come la controfigura del 
loro nemico: il rispettivo marito e 
padre. 

Quella donna con capelli bianchi 
e quel giovane, più che parlare, 
ululavano di presunte sopraffazio¬ 
ni subite. Io, con un filo di voce, 
dicevo: «La prego non gridi!». Op¬ 
pure aggiungevo: «Cerchi di non 
dilungarsi: sono stanchissima!». 
Invece loro urlavano e si alzavano 
in piedi, agitando contro di me 
tutta la loro rabbia. A malapena 
riuscii ad afferrare le idee-guida di 
quelle che dovevano essere le loro 
ragioni. E precisamente: il padre si 
era allontanato da casa senza dare 
notizie tanto che loro ne avevano 
denunciato la scomparsa ai cara¬ 
binieri; la madre era una poveretta 
senza redditi, che, quando la mal¬ 
concia salute glielo permetteva 
(mi elencò tutta una serie di ma¬ 
lattie gravissime a suo carico), fa¬ 
ceva un umile edassaipoco reddi¬ 
tizio lavoro; l'altra figlia, quasi 







Non fatevi ingannare 
dalle mamme canute 



ANNA RUGGIERI 


trentenne e senza lavoro, era a ca¬ 
rico della madre; il fratello aveva 
un lavoro modesto e precario; e il 
padre li faceva morire di fame. 
Poiché la madre e il figlio venuti 
nel mio studio erano stati convo¬ 
cati in giudizio da questo padre 
descritto come degenere, chiesi 
l'atto di citazione. Loro non vole¬ 
vano darmelo e mi dicevano: «Che 
bisogno c'è? Lei non può difender¬ 
ci con quello che le abbiamo det¬ 
to? Abbiamo dimenticato a casa 
questa carta che lei ci chiede!». 
Dissi che dovevano farmi avere 
questa che loro chiamavano carta. 
La madre, molto indispettita, pre¬ 
se allora dalla borsa quest'atto di 
citazione e io chiesi un giorno di 
tempo per esaminare sia quella sia 
i documenti depositati in Tribuna¬ 
le. 

Quello che accertai mi lasciò senza 
fiato: la moglie era pensionata così 


come risultava dalla fotocopia del 
libretto di pensione; il marito si 
era allontanato dacasaperle botte 
prese da parte della moglie e del fi¬ 
glio (un certificato medico accer¬ 
tava ecchimosi e ferite); nonostan¬ 
te avesse ricevuto il ricorso per se¬ 
parazione, la moglie, prendendo 
per i fondelli anche i carabinieri, 
aveva denunciato la scomparsa 
del marito; la figlia Giuseppina 
(che i miei bugiardi clienti diceva¬ 
no disoccupata) era vincitrice di 
un concorso pubblico di inse¬ 
gnante elementare di ruolo; i pre¬ 
detti madre e figlio avevano, a loro 
nome, un libretto di risparmio che 
conteneva la somma di 480 milio¬ 
ni; il marito, quando (sei mesi pri¬ 
ma) era andato in pensione, era 
stato costretto a consegnare i 64 
milioni della liquidazione alla 
moglie; i due figli avevano una ca¬ 
sa ciascuno di loro esclusiva pro¬ 


prietà, mentre la moglie era la pro¬ 
prietaria esclusiva della casa in cui 
era rimasta a vivere dopo l'allonta¬ 
namento del marito. 

Il giorno dopo fui io ad urlare: 
«Siete venuti per imbrogliarmi? ». 

E lessi loro tutte le cose che avevo 
accertato. Quando io finii la ma¬ 
dre disse: «Avvocato c'è un errore: 
mia figlia ha vinto il concorso, ma 
non ha ancora preso servizio. 
Quindi come vede, mio marito è 
comunque bugiardo!». Invitai ma¬ 
dre e figlio ad uscire subito dal mio 
studio, ma, stupidamente tesi loro 
la mano e il figlio che mi guardava 
con occhi mefistofelici, tentò di 
stritolarmela. Non ci riuscì ed io lì 
vidi qualche tempo dopo in Tribu¬ 
nale che cercavano di convincere, 
non so di che cosa, un altro avvo¬ 
cato. Le donne imbroglione con i 
capelli bianchi ed i loro figli im¬ 
broglioni riescono ancora, qual¬ 
che volta, ad imbrogliare gli avvo¬ 
cati. 


Istitutn autoniD case popolari della poxwincia di Fferrara 

C.so Vittorio Veneto c.n. 7 - 44100 - Ferrara - Tel. 0532/230311 - Telelax 207854 
Avviso di gara 

Istituto intestato indirà quanto prima una licitazione privata da effettuarsi con il crite¬ 
rio del massimo ribasso sull’importo delle opere a corpo posto a base di gara, ai 
sensi art. 21 della Legge 11 febbraio 1994 n. 109, così come modificato dalla 
Legge 216/ 95, con ammissione di sole offerte in ribasso. 

- Oggetto dell’appalto: - Intervento di urbanizzazione in Comune di Ferrara attuati- 
vo del Programma di Recupero Urbano (P. Re. U) "Barco - PONTELAGOSCURO ” - 
1 ° Stralcio Lavori 

- Logo di esecuzione: Comune di Ferrara - Piano di Ferrara - (Piano 
Particolareggiato Quartiere BArco". - Importo presunto a base d’asta: £. 
300.000.000= a corpo. 

- Finanziamento: Leggi 05.08.1978 n. 457 e 17. 02. 1992 n. 179 - Quadrienno 
1992/1995. 

- Iscrizione ANC: Cat. 6 per £. 300. 000. 000= 

- Caratteristiche generali dell’opera: Rimozione vegetazione esistente e sbanca¬ 
menti; costruzione di parcheggio, marciapiedi e percorsi pedonali; sistemazione 
area verde attrezzato; realizzazione reti di servizio e illuminazione pubblica.. 

- Natura ed entità delle prestazioni; Rimozioni e sbancamenti per L. 30. mil; opere 
stradali per L. 120 mil. verde attrezzato per L. 100 mil. illuminazione pubblica per 
L.50 mil.. 

- Termine di esecuzione; n. 90 giorni dalla consegna dei lavori. 

- Opere scorporabili; Nessuna. 

- Sono ammesse anche Ditte costituitesi, prima della gara, in “Associazione tempo¬ 
ranea d’imprese” sensi art. 10 lettera d) della Legge n. 109/ 94, con le modalità 
previste altari. 13 della legge medesima. 

- Sono ammesse Imprese non iscritte all’ANC aventi sede in uno Stato della CEE 
alle condizioni previste agli art. 18 e 19 del D. L.vo 406/ 91. 

- Offerte basse in modo anomalo; l’esclusione verrà determinata in applicazione a 
quanto stabilito dalla normativa vigente al momento della spedizione della lettera 
d’invito. 

- Ai sensi dell’art. 30 della Legge 109/ 94 è richiesta; 

- cauzione provvisoria pari al 2% sull’importo a base d’asta; 

- cauzione definitiva mediante costituzione di garanzia fidejussoria pari al 10% 
dell’importo contrattuale. 

- Il Coordinatore Unico è l’Ing. Roberto Bresciani; 

- Il Responsabile del Procedimento è l’Ing. Daniele Malucelli; 

- Le domande di partecipazione, redatte in bollo ed in lingua italiana dovranno 
essere inviate entro le ore 24,00 del giorno 14 febbraio 1998 (farà fede la data del 
timbro postale) al seguente indirizzo; “Istituto Autonomo Case Popolari della 
Provincia di Ferrara - Corso Vittorio Veneto c. n.7 - 44100 Ferrara - “e dovran¬ 
no essere accompagnate dall’elenco delle Ditte consorziate nel caso in cui la 
richiesta di invito venga presentata da un Consorzio; 

- Periodo concesso per lo svincolo dell’offerta; 90 giorni dalla data di presentazione 
della stessa. 

Le lettere d’invito saranno spedite entro il 21 maggio 1998. 

Scadenza; 14 febbraio 1998. 

Ferrara lì 21 gennaio 1998. F. to II Direttore (Aw.ALfradD Botti) 


ISTITUTO AUTONOMO CASE POPOLARI DELLAPROVINCIAH 
- FERRARA- 

C.so Vittorio Veneto c.n. 7 -44100 - FERRARA - 
Tel. 0532/230311 - Telefax 207854 - 

Avviso di gara 

L’Istituto intestato indirà quanto prima una licitazione privata da effettuarsi con il cri¬ 
terio del massimo ribasso sull’importo delle opere a corpo posto a base di gara, a 

sensi art. 21 della Legge 11 febbraio 1994 n. 109, così come modificato dalla 

Legge 216/95, con ammissione di sole offerte in ribasso. 

- Oggetto dell’appalto; - Intervento di urbanizzazione in Comune di Cornacchie 
attuativo del Programma di Recupero Urbano (P.Re.U.) “Centro Storico S. Carlo” 

-Luogo di esecuzione; Comune di Comacchio - Comparto “Centro Storico S. 
Carlo”. - Importo a base d’asta; L. 1.109.000.000.= a corpo. 

-Finanziamento; Leggi 05.08.1978 n. 457 e 17.02.1992 n. 179 - Quadriennio 
1992/1995 

- Iscrizione ANC contemporaneamente richiesta; 

- Cat. 1 per L. 300.000.000.= 

- Cat. 6 per L. 750.000.000.= 

- Cat. 13/a per L. 300.000.000.= 

- Caratteristiche generali dell’opera; Demolizione fabbricati esistenti; costruzione di 
percorsi pedonali, carrabili ed aree di parcheggio; realizzazione di aree verdi 
attrezzate e delle reti di servizio nonché realizzazione di banchine sul canale. 

- Natura ed entità delle prestazioni; demolizioni e rimozioni per L. 250 mil.; opere 
stradali per L. 600 mil.; opere di difesa idraulica per L. 250 mil.. 

- Pagamenti; S.A.L. ogni 100.000.000.= 

- Termine di esecuzione; n. 180 giorni dalla consegna dei lavori. 

- Opere scorporabili; Nessuna. 

- Sono ammesse anche Ditte costituitesi, prima della gara, in “Associazione tempo¬ 
ranea d’imprese” a sensi art. 10 lettera d) della Legge n. 109/94, con le modalità 
previste all’art. 13 della legge medesima. 

- Sono ammesse Imprese non iscritte all’ANC aventi sede in uno Stato della CEE 
alle condizioni previste agli artt. 18 e 19 del D. L.vo 406/91 

- Offerte basse in modo anomalo; l’esclusione verrà determinata in applicazione a 
quanto stabilito dalla normativa vigente al momento della spedizione della lettera 
d’invito. 

-Ai sensi dell’art. 30 della Legge 109/94 è richiesta; 

- cauzione provvisoria pari al 2% sull’importo a base d’asta; 

-cauzione definitiva mediante costituzione di garanzia fidejussoria pari al 10% 
dell’importo contrattuale. 

- Il Coordinatore Unico è l’Ing. Roberto Bresciani; 

- Il Responsabile del Procedimento è l’Ing. Daniele Malucelli; 

- Le domande di partecipazione, redatte in bollo ed in lingua italiana dovranno 
essere inviate entro le ore 24.00 del giorno 14 febbraio 1998 (farà fede la data del 
timbro postale) al seguente indirizzo; “Istituto Autonomo Case Popolari della 
Provincia di Ferrara - Corso Vittorio Veneto c. n. 7 - 44100 Ferrara - “ e dovranno 
essere accompagnate dall’elenco delle Ditte consorziate nel caso in cui la richie¬ 
sta di invito venga presentata da un Consorzio; 

- Periodo concesso per lo svincolo dell’offerta; 90 giorni dalla data di presentazione 
della stessa. 

Le lettere d’invito saranno spedite entro il 21 maggio 1998. 

Scadenza; 14 febbraio 1998. 

Ferrara lì 21 gennaio 1998 IL DIRETTORE aw.ai^frbdo botti 


in occasione della visita in Italia 
della delegazione del PRD del Messico 

Incontro pubblico 

CHIAPAS E DIRITTI UMANI 
UNA SFIDA 

PER LA COSCIENZA DEMOCRATICA 


UN IMPEGNO 

Introducono: 

RAIMUNDO CÀRDENAS 

Responsabile Internazionale 
PRD ■ Messico 
UMBERTO RANIERI 
Deputato, Responsabiie 
Internazionale PDS 


Partecipano: 

FURIO COLOMBO 

Dep. Sinistra Democratica 
DONATO DI SANTO 
Responsabile America Latina 
PDS 

PABLO GÓMEZ 

Deputato PRD Messico 

CARLOS HEREDIA 

Deputato PRD - Messico 


IRLA SINISTRA 

CARLO LEON/ 

Dep. Sinistra Democratica 
ANDREA MANZELLA 
Vcepres-Comm. Centioamerica- 
Messico al Patlamento Europeo 
CARLOS PAYÀN 
Senatore PRD, Presidente della 
COCOPA-Messico 
VINICIO PELUFFO 
Presidente deila Sinistra Giovanile 

LUCIANO PETTINAR! 

Parlamentare europeo, dei 
Comunisti Unitari 
MARCO PEZZONI 
Capogruppo in Commissione 
Esteri della Camera 

Presiede 

JOSE’ LUIS RHI-SAUSI 

Vicedirettore del CeSPI 


Roma, mercoledì 21 gennaio 1998, ore 18,30 
presso la Sezione del PDS “Campitelll” 

Via del Glubbonari, 40 


Partito 
Democratica 
della Sinistra 




Partìdo de la 

Revolución 

Democratica 
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I cattolici tedeschi 
incalzano Wojtyla 
perché d ripensi 
su aborto e consultori 



Il cardinale Karl Lehmann, presidente della Conferenza episcopale tedesca 


BONN. È sempre l'aborto la mina va- ra-ha detto-la chiesa è stata compar- 

gante che inasprisce i rapporti tra il tecipe della situazione conflittuale 
Vaticano e la chiesa cattolica tedesca, della donna. Se si ritira, avrà elimina¬ 
si attende il documento che il Papa to la causa del suo conflitto ma non di 

dovrebbe inviare ai vescovi per dire quello della donna». A favore dei 
una parola risolutiva sulla partecipa- consultori si è schierata Sabine Leu- 
zione dei cattolici, attraverso i 260 theusser-Schnarrenberger, ex mini- 
consultori della Caritas, al meccani- stro della giustizia per i liberali. Nu- 
smo che, dal primo gennaio 1996, re- merose le voci a favore della perma- 
gola l'interruzione della gravidanza, nenza dei cattolici nei consultori dai 
Esso prevede che, prima di poter prò- ranghi dell'opposizione socialdemo- 
cedere ad un aborto, la donna debba cratica. Use Ridder-Melchers ha affer- 

ottenere un attestato da uno dei con- mato che «nessuno difende la vita 

sultori. Secondo il vescovo di Fulda, inasprendo le sanzioni penali o ri- 
Johannes Dyba, il rilascio di tali atte- nunciando ad assumersi parti di re¬ 
stati rappresenta una «licenza di ucci- sponsabilità». Per Christel Hanewin- 

dere». Secondo la maggioranza degli ckelun richiamo dei cattolici sarebbe 

altri vescovi, guidati dal presidente un tradimento nei confronti delle 
della conferenza episcopale cardina- donne in difficoltà. Il tenore del do- 
le Karl Lehmann, il consultorio è in- cumento dovrebbe essere illustrato 
vece l'ultima occasione offerta alla martedì prossimo a Magonza, sede 
chiesa per intervenire a favore della dell'arcivescovo Karl Lehmann, do¬ 
vila. Molti prevedono che la decisio- po essere stato discusso dai vescovi a 
ne sia favorevole a Dyba. Nell'anno porte chiuse a Wuerzburg. Non è 
elettorale 1998 il riesplodere di una scontato che tutti i vescovi si allinei¬ 
polemica sull'aborto metterebbe in no alle decisioni del Papa e, del resto, 

imbarazzo il cancelliere cristiano de- una conferma della tensione è venu- 
mocratico. Se nei giorni scorsi il capo ta indirettamente dalle recenti nomi- 

dei governo aveva lasciato intendere ne cardinalizie fatte da Wojtyla. Nes- 
di preferire il «consulto a favore della suna porpora è andata agli esponenti 

vita», ieri Kohl ha fatto sapere che tedeschi. La «Frakfurter Allgemeine 
prenderà posizione solo dopo aver Zeitung» in un articolo denuncia «la 

preso conoscenza della lettera del Pa- presunta durezza del Papa e del suo 

pa. principale consigliere teologico», il 

Esponenti di vari partiti hanno cardinale Ratzinger. «A Roma -scrive 
esortato oggi i vescovi a rimanere nel il giornale - si afferma che se si cedesse 

sistema dei consultori. L'invito è ve- su una cosa del genere, crollerebbero 

nuto anche dalla cattolicissima Ba- le dighe». «Ma le dighe crollano an- 
vieraiJoachimHerrmann, vice segre- che quando l'acqua del disappunto 
tarlo generale dell'Unione cristiano sale sempre più». Dopo aver ricorda- 
sociale ha detto che il partito avvierà to che in altre chiese cristiane vi sono 

colloqui con la chiesa affinché Fatti- preti sposati e fedeli divorziati, il gior- 

vità dei consultori venga difesa an- naie conclude: «I problemi non si ri¬ 
che contro l'avviso del Papa. Il presi- solvono con un tratto di penna. Ma è 

dente del Bundestag, Rita Suessmuth anche vero che nessuno trae vantag- 

(Cdu) si è appellata ai vescovi: «Fino- giodall'affastellarsideiconflitti». 


Incontro con il professor Adriano Prosperi che apre domani alFAccademia dei Lincei una giornata di studio 



Restano segreti gli archivi locali 

L'annunciata apertura degli archivi dell'Inquisizione (ma solo fino al 1902) non riserverà particolari sorprese. In realtà mol¬ 
ti documenti originali sono conservati nelle diocesi mentre a Roma venivano inviati solo dei sunti incompleti. 


ROMA. Adriano Prosperi è uno dei 
massimi studiosi italiani di storia 
della Riforma e della Controrifor¬ 
ma. È appassionato cioè alle storie 
di eretici e inquisitori, streghe e mis¬ 
sionari, vicende alle quali si dedica 
da almeno trent'anni. Il 22 gen¬ 
naio, nella sede dell'Accademia na¬ 
zionale dei Lincei a Roma, alle 9,45, 
Prosperi inaugurerà la giornata di 
studio dedicata all'«Apertura degli 
archivi del Sant'Uffizio» con un in¬ 
tervento proprio sull'Inquisizione 
romana. Solo due anni fa, nel suo li¬ 
bro «Tribunali della coscienza», 
pubblicato da Einaudi, Prosperi 
scriveva: «L'Inquisizione romana è 
forse oggi al mondo l'unica istitu¬ 
zione storica che cela i suoi archivi 
(o li apre solo ai suoi fidi per deter¬ 
minate e ben controllate operazio¬ 
ni, come quella per "riabilitare" Ga¬ 
lileo Galilei, ad esempio)». E più 
avanti aggiungeva: «Altra e più pre¬ 
cisa ricerca si potrà fare il giorno in 
cui, caduta la secolare chiusura e 
paura ecclesiastica, l'archivio roma¬ 
no del Sant'Uffizio sarà accessibile a 
tutti gli studiosi e il suo esempio sarà 
seguito dai tanti archivi ecclesiastici 
minori diffusi in tutta Italia». 

Professor Prosperi, i cancelli del 
tribunale dell'Inquisizione si so¬ 
no aperti dopo secoli e la ricerca 
può riprendere. È una svolta im¬ 
portante. 

«Sì, l'apertura di questi archivi ro¬ 
mani è indubbiamente da elogiare. 
Però mancano all'appello proprio 
"gli archivi ecclesiastici diffusi in 
tutta Italia". Nelle sedi diocesane, a 
Firenze, Pisa, Volterra o Imola, ad 
esempio, sono conservati gli archivi 
dei tribunali locali dell'Inquisizio¬ 
ne. È stato possibile consultare solo 
alcuni di essi, e parzialmente. Que¬ 
sti archivi sono tanto più importan¬ 
ti, e tantopiù è auspicabile la loro 
apertura, se si tiene conto che nelle 
sedi periferiche di sono le carte ori¬ 
ginali, i processi completi, mentre a 
Roma venivano inviate sintetiche 
note informative degli atti proces¬ 
suali». 

In realtà l'archivio dell'Inquisi¬ 
zione romana non è mai stato 
chiuso in maniera ermetica. Nel 
comunicato stampa diramato 
dalla Congregazione per la Dot¬ 
trina della Fede c'è un lungo elen¬ 
co di studiosi che hanno potuto 
accedere alle preziose carte. Quin¬ 
di, l'archivio non cela nessun se¬ 
greto? 

«Io ho avuto accesso all'archivio 
dell'Inquisizione romana solo nel 
1997, in un contesto in cui matura¬ 
va la decisone presa oggi. Sino al¬ 
l'anno scorso il luogo è rimasto fer¬ 
reamente inaccessibile nella stra¬ 
grande maggioranza dei casi. Faccio 
un esempio: Massimo Firpo, per 
realizzare la sua monumentale ed 
importante edizione del processo al 
Cardinal Giovanni Morone, ha do¬ 
vuto lavorare su una copia degli atti 
che era rimasta nell'archivio mila¬ 
nese della famiglia erede del Moro¬ 
ne. Firpo ha dovuto lavoraresulla 
copia che veniva data all'imputato e 



che, secondo le tecniche di quel tri- z'altroilbaronevonPastor». 
bunale, cassava ad esempio il nome Dal Vaticano fanno sapere che i 

dei testimoni. Ebbene, nell'archi- 4500 volumi dell'archivio del- 
vio romano del Sant'Uffizio c'è il l'Inquisizione romana contengo- 
processo originale e completo al no pochi documenti relativi ai 
Morone: solo che a Firpo non è stato processi per eresia: niente «dos- 
concessodi consultarlo». sier "scottanti" scrivono, circa vi- 

Ma cosa rispondevano a Firpo? cende giudiziarie antiche, ecce- 
Raccontavano forse anche a lui zion fatta per pochi processi rima- 
che i suoi documenti erano nei sti». Quindi, tanto per fare un 
due carri caduti in un burrone sul- esempio, il professor Ugo Baldini, 
le Alpi quando nell'Ottocento che sta ultimando la biografia su 
l'archivio fu restituito dalla Fran- Galileo Galilei per il Dizionario 
ciaalVaticano? Biografico degli Italiani della 

«Non so cosagli abbiano risposto. Treccani, non troverà nulla sul ca- 
Tra l'altro gli consentirono di con- so dello scienziato pisano tra gli 
sudare altre carte, altri fascicoli, ma incartamentidelSant'Uffizio? 
non quello sul processo Morone. È «Non credo che Baldini, che fa 
un'assurdità, lo so. Ancora più da- parte di una qualificata équipe im¬ 
moroso fu il caso dello storico catto- pegnata a lavorare alla storia della 
lico Ludwig von Pastor, che, ini- scienza nel periodo di Galilei, possa 
ziando a pubblicare negli anni Ot- trovarvi nulla di direttamente perti- 
tanta dell'Ottocento la sua celebre nente a Galilei, dopo le ricerche di 
"Storia dei papi", ebbe condizioni Redondi e di Luigi Firpo; salvo natu- 
eccezionaU di lavoro presso gli ar- ralmente improvvise e felici scoper¬ 
chivi vaticani, ma non riuscì mai ad te». Ma allora, cosa di importante 
ottenerelecartedelSant'Uffizio. Esì si può ancora trovare in quest'ar- 
che se c'era una persona assoluta- chlvlo? 

mente fidata e rassicurante per l'au- «Gli interessantissimi processi 
torità ecclesiastica, questa era sen- per "affettata santità": attraverso di 


essi il tribunale doveva accertare se 
fenomeni come visioni, stigmate, 
miracoli, eccetera, erano frutto di 
vera santità o non, invece, di scaltra 
finzione, quando non di visione 
diabolica. Questo è il terreno sul 
quale il sant'Uffizio si muove nel 
corso del Seicento. Dopo aver vinto 
l'eresia luterana e calvinista, si pone 
all'Inquisizione il problema del go¬ 
verno della società cattolica. Nasce 
il problema di contenere il mistici¬ 
smo spontaneo, la devozione popo¬ 
lare, le moltissime conventicole o 
singole personalità che affettano o 
mostrano fenomeni - diremmo og¬ 
gi - di tipo paranormale. L'Inquisi¬ 
zione si dovette occupare anche di 
medicina popolare, di magia e di su¬ 
perstizione, all'interno della quale 
confluisce anche il capitolo strego¬ 
neria. Quindi di casi più specifici, 
come la seduzione in confessionale, 
l'affettata santità, appunto, sino al- 
labigamia» 

Come si comportò l'Inquisizio¬ 
ne romana con gli ebrei? Allo stes¬ 
so modo dell'Inquisizione spa¬ 
gnola, che definì marrani i "falsi" 
convertiti al cattolicesimo? 

«Non essendo battezzati, gli ebrei 
non sarebbero dovuti sottostare al 
tribunale del sant'Uffizio. Ma l'e¬ 
breo che non si cavava il cappello 
davanti ad una processione, oppure 
che non manifestava segni di osse¬ 
quio alle feste e agli oggetti della re¬ 
ligione ufficiale, poteva essere in¬ 
colpato di sacrilegio. In questa ma¬ 
niera era stata trovata una scappa¬ 
toia: e l'ebreo diventava un reus, un 
perseguibile, anche daU'Inquisizio- 
ne. Il modello spagnolo, poi, è certa¬ 
mente quello più vicino all'Inquisi¬ 
zione romana. Oltretutto il model¬ 
lo spagnolo funzionò pienamente 
in Sicilia e, con qualche ritardo, e, 
con alcune differenze a Napoli, tra 



E ai Lincei 
arriva 


Ratzinger 

La giornata di studio 
organizzata dall'Accademia 
dei Lincei su «L'apertura 
degli Archivi del 
Sant'Uffizio romano» si 
svolgerà domani a palazzo 
Corsini a Roma. La 
relazione introduttiva sarà 
di Adriano Prosperi; 
parleranno Silvana Sei del- 
Menchi, dell'Università di 
Trento; PeterGodman 
dell'Università diTubinga; 
Alejandro Cifres, archivista 
della Congregazione per la 
dottrina della fede; Arnold 
Esch, dell'Istituto Storico 
Germanico; Tarcisio 
Bertone. Concluderà il 
cardinale Ratzinger. 


Cinque e Settecento. Per gli ebrei la 
questione riguarda le oscillazioni 
della politica papale, che fu più o 
meno dura a seconda dei periodi. Il 
tribunale dell'Inquisizione non en¬ 
trava in merito, se non per ratificare 
accuse di vilipendio - una delle più 
ricorrenti, e sempre inventata a ta¬ 
volino, era quella di profanare l'o¬ 
stia - oppure per fare in modo che i 
libri degli ebrei fossero espurgati di 
tutto ciò che può risultare ingiurio¬ 
so per il cristianesimo». 

Falò di libri e roghi umani: ma 
lei professore non si commuove 
mai nel rivivere attraverso la sua 
ricerca queste storie di martirio, 
anche se avvenute tre secoli fa? O 
la distanza storica gela la parteci¬ 
pazione emotiva? 

«Certamente la partecipazione 
c'è. Nei molti storici che studiano 
questi processi c'è sempre il deside¬ 
rio di riscattare dall'oblio casi di¬ 
menticati di persone che hanno su¬ 
bito quella che a noi, oggi, appare 
un'ingiustizia intollerabile. Va det¬ 
to tuttavia che la questione non ri¬ 
guarda più il carattere "sanguina¬ 
rio" dell'Inquisizione. Le ricerche di 
Tedeschi e Monter hanno dimo¬ 
strato che un qualsiasi tribunale cri¬ 
minale laico erogava una quantità 
maggiore di sentenze capitali di 
quanto non facesse quello dell'In¬ 
quisizione, e con molte meno ga¬ 
ranzie per l'accusato. Il tribunale 
dell'Inquisizione introdusse norme 
processuali precise, che costituiva¬ 
no legge anche in altre parti d'Euro¬ 
pa. E fu certamente il più mite. Fu il 
primo ad istituire regole nei proces¬ 
si di stregoneria grazie alle quali fu¬ 
rono salvate molte persone: impose 
il criterio della prova del reato per 
non emettere sentenze solo in base 
alle accuse, spontanee o guidate, dei 
testimoni o alle stesse confessioni 
delle streghe, che spesso sopravan¬ 
zano le stesse richieste degli inquisi¬ 
tori. Ma il problema più importante 
è, credo, la valutazione che la co¬ 
scienza moderna dà di una sentenza 
che riguarda le convinzioni interio¬ 
ri. E, soprattutto, del modo in cui si 
fece forza sulle convinzioni, in cui si 
piegarono i comportamenti, in cui 
si spinse a una scissione tra ciò che si 
mostra e ciò che si è. Insomma, l'In¬ 
quisizione fu uno strumento di po¬ 
tere in una società che non conosce¬ 
va il diritto al dissenso e che svolge¬ 
va la sua funzione non tanto con le 
sentenze di morte, quanto, ad 
esempio, attraverso il filo della con¬ 
fessione, diciamo abituando gli ita¬ 
liani ad una sorta di devozione ob¬ 
bligata. Ecco, la dolcezza della per¬ 
suasione è oggi l'elemento di questo 
tribunale che colpisce maggior¬ 
mente. Una volta ottenuta la vitto¬ 
ria sulla Riforma, attraverso una re¬ 
pressione brutale e durissima, si 
trattò di istillare nelle coscienze, tra¬ 
mite una persuasione sottile questo 
messaggio: i dubbi non sono con¬ 
sentiti e si deve credere in quello che 
crede la Santa Madre Chiesa. 

Carlo Alberto Bucci 



Matite 
da slegare 

I maestri del fumetto in tre 
cd rom che vi faranno a strisce 


RE ALTAN VIRTUALE 

L'irresistibile iper-antologia 
del maestro del disegno 
satirico italiano, con 421 
vignette doppiate e animate, 
62 strisce, 10 storie lunghe 
a fumetti e molto altro 
materiale creato 
appositamente per 
questo cd rom. 
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MONDO MORDILLO 

La prima pirotecnica 
antologia multimediale 
di uno dei più amati 
umoristi del nostro tempo, 
ricchissima di giochi 
interattivi e 35 cartoni 
animati 


ANDREA PAZIENZA 

L’ANTOLOGIA 

ILLIMITATA 

Un percorso interattivo 
per rivivere la straordinaria 
stagione creativa di Andrea 
Pazienza, il disegnatore che 
ha rappresentato un mito 
per un’intera generazione. 
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in edicola cd rom per PC e Mac a 30-000 lire ciascuno 























